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PREFAZIONE. 





JL er soddisfare nel miglior modo 
che per noi si possa alt impegno contrat- 
to col pubblico d! arricchire questa prima 
Sanese Edizione del Vasari con 'varie 
giunte e note interessanti e con alcune 
prefazioni relative alle materie dC ogni to- 
mo , abbiam creduto di adornare il setti- 
mo , che or gli si presenta e che ci lusin- 
ghiamo che sia per esser favorevolmente 
accolto f con alcune notizie distese a mo- 
do di proemio sul ritrovamento ed eserci- 
zio di queir arte , che incidendo nelle ta- 
'vole i disegni , colle stampe ne perpetua 
la memoria e ne moltipUca V esistenza. 



4 


Quest" arte, come ognun sa, incomin- 
ciò ad aversi in qualche considerazione 
nel secolo Xf^. , e fu nel seguente da è 
migliori artefici coltivata con grande stu- 
dio ; cosicché parve allora che nulla re- 
stasse a desiderarsi per la sua perfezione: 
se non che propagatosi in questo secol 
nostro il buon gusto e al maggior segno 
nobilitate le arti del disegno , non sola-, 
mente i loro professori non hanno ad in- 
vidiare Alessandro a' Greci e Mecenate 
a Roma , ma elevate per mano de' più 
gran Principi, i quali non isdegnano di 
coltivarle , si vedono nel^ principali par- 
ti d'Europa quasi ogni anno a gara ecci- 
tate a formar delle scuole a incisori chia- 
rissimi , tra i quali meritano un luogo di- 
stinto un Morghen un Porporati un Bar- 
Solozzi un Volpato , che io qui nomino 
per amicizia , senza voler far torto a ve- 
runo che aspirasse ad uguagliargli o anche 
a superargli. E sebbene de' primi sia chia- 
ra abbastanza la fama , né qui si voglia 
ripeterne le > notizie dal Baldinucci , il 
quale scrisse sopra t Incomiaciameato e 
progresso dell’ arte d’ intagliare in rame 
eolie Vite de’ maestri della stessa profes- 
sione ( Fii’enze , essendo queste nel- 

le Memorie degl’ Intagliatori Moderni dal 
Secolo XV. al XVIII. Livorno 1766. , nò 
quelle che il Gori GandelUni di Siena e 
altri di altre città d Italia e delle oltra- 
montane ripeterono o ritrovarono e puh- 
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hlìcarono dì nuovo, e molto meno ciò che 
si è detto delle stampe ne' Dizionarj , a 
tic’ T rattati di Mr. le Blond (Paris 1767.), 
di Àbramo (Dresde 1765.), e da altri 

in altri loro scritti (i); pure non sarà fuor 
di proposito il rintracciar F origine di que- 
st' arte utilissima , perduta o nascosta nel- 
le tenebre de' secoli di mezzo ; e questo è 
ciò che ci proponiamo di fare in questa 
Prefazione. 

Non vi è dubbio che , se fosse venu- 
to in capo ad uno scrittore non Toscano 
di scrivere le vite degli artefici , prima 
che M. Giorgio Vasari pubblicasse queste 
sue , egli ne avrel?be rintracciato e forse 
rinvenuto degli anterióri o contemporanei 
di Cimahue , e dalla sua patria avrebbe 
ripetuta F origine delF arte pittorica risor- 
gente. Lo stesso accadde nelF attribuire il 
primo vanto FF aver inciso o legno o metallo 
per le stampe. Gli oltramontani Coster , 
Gutlcnberg, e Mentel sono stati i primi a 
preoccupare F opinione pubblica in favor 
loro , e goderono senza contrasto di que- 
sF onore sino a che Mr. Papillon (2) non 
rivendicollo alF Italia , a cui egli, come 
vedremo , esclusivamente il concede. La 


(i) Memoires de Trevoux. Luglio jyio. Fatricii Bi- 
hliegraph. Antiquaria 771- Sandraart Ueutsche Aca- 

iemie tom. ». pag. »:q Foumier , Easchedc , e Vitter. 

(») Traiti de la Gravare aa bois tuta. 1 . 
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qual «osa suscitò de^li avversai] al dett^ 
scrittore ; e specialmente Mr. Enschede 
stampatore in Harlem (i) gran dijensore 
di Lorenzo Coster , e altri in favore di 
Lupert ossia Luprecht Rùst, secondo alcuni^ 
maestro di Martino Schoen , il quale fio- 
rì nel 1490. Noi senza prender partito non 
faremo che hreviss imamente riferire i no- 
mi di alcuni di questi artefici dagli oltra- 
montani nelle lor contese letterarie intor- 
no a questo punto di storia pubblicati ; e 
quindi riporteremo tutto intero tradotto 
nella nostra volgar lingua un lungo pas- 
so del lodato Papillon , solo aggiugnen- 
dovi a modo di nota in piè di pagina qual- 
che riflessione che abbiamo creduta op- 
portuna. 

Giacomo Medimbach fioriva intorno 
al i 444 - Hanse , Sporer , Pruffmaler nel 
1473. Giovanni di Paderbom in Vestfalia 
nel 1475. Haussen , Brieffmaler in Bom- 
ber ga nel 1487. Di questi però vi è dub- 
bio. Il primo con certezza fra gli oltra- 
montani è stato Guglielmo Pleydenwurj 
di Norimberga nel 1471., poi Giovanni 
Meydenbac.h , Michele VP olgemuth , Gio- 
vanni Schnitzer von Amsheim , Schald 
Gallendorfer , e altri da altri (2) citati 


(t) Nechrictm' voa Kunsllem und Kunstsachen (ora. i, 
pag. 58. e segg. 

( 1 ) Mr. Marislte , il quale vuoisi affaccendato per 
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fREFJZIOÌfE. 7 

ne^ìi anni seguenti. Ma sentasi ornai ciò 
fhe nell accennato passo dica Mr. Papil- 
lon. 

In un libro intitolato : Biblioteque de 
Peintnre de Scalptnre et de GraTnre. Par 
Mr. Christophe Théophile de Murr. Tome 
second. A Francfort et Leipslg. Chez Jeaa 
Panie Krauss. 1770. a pag. 427. e segg. 
leggesi : Il .Sig. Papillou nel suo trattato 
Deir Incisione in I^egno al tomo primo 
])ag. 76. ec. e pag. 83 . ec. ne parla nel 
seguente modo , annunziando una scoper- 
ta interessantissima : Nè Coster (die’ egli) 
nè Guttenberg nè Mentel debbono riguar- 
darsi come inventori dell incisione in le- 
gno per le stampe , quantunque sembrino 
esserlo stati delt impressione ; e deesi ben 
piuttosto credete che questi arte sia stata 
molto prima di essi inventàta in Italia da 
qualche scultore o pittore a noi sconosciu- 
to ... . Circa r origine delt incisione in 
legno per tirarne delle stampe , facil cosa 
a credersi è , che qualche pittore in mi- 
niatura , tra quelli che abbellivano di or- 
namenti e di figure i primi fogli e il co- 
minciamento de capitoli de' libri mano- 
scritti in pergamena , avrà inventato il 


lo spaeio di quarant' anni nel raccoglier malcriali par 
una Storia dell' Incisione , era più d' ogni altro Scritto- 
re finora noto in istato di potervi riuscire fplicementCy 
atteso anche il sussidio che dal disegno deriv'a. 
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8 TRErJZIOlTB. 

modo ét imprimer in legno il contorno dei 
suoi disegni (i) e imprimerli poi in quel- 
la per risparmiarsi la pena di rintracciar- 


(i) Questa congettura vien mirabilmente comprova- 
ta da 'quel passo di Dante del Canto XI. del Purgato- 
rio , che mi par bene qui di riferire (vedi l'edizion di 
Venezia appresto Gabriel Giolito de' Ferrari e fratelli 
MDLV): 

O , dissi lui , non se’ tu Oderisi , 

U onor d'Àgobbio e V onor di quelV arte 
Che alluminar è chiamata in Pariti? 

Frate , diss' egli , più ridon le carte 
• Che pennelleggia Franco Bolognese : 

U onore t tutto or suo , e mio ia parte. 

Ben non sare' t stato si cortese. 

Mentre eh' C vissi , per lo gran disio 
De r eccellentia , ove mio cor intese. 

Di tal superbia qui si paga U fio : 

Ed ancor non sarei qui , se non fosse 
Che po stendo peccar mi volsi a Dio. 

O vana gloria de V umane posse , 

Con poco verde in tu la cima dura , 

Se non è giunta da tetadi grotte! 

Credette Cimabue ne la pittura 

Tener lo campo •. ed or ha Giotto il grido , 

Si che la fama di colui ti oscura. 

Da questo passo importantissimo per la storia deirAr-< 
te , e particolarmente dalla parola alluminare , che alla 
sola miniatura non si ristringe, ma a qualunque lume 
si dia agli oggetti artificiali, si comprende che il mec- 
canismo d’incidere in legno e farne delle stampe b 
più antico che non si è creduto per lo innanzi , non 
solamente per le ragioni addotte al Signor Papillon , 
mr ancora pel bisogpoo grandissimo che si ebbe di esso 
ne’ libri di grande uso e per la facilità somma di ritro- 
varlo e di adottarlo. Noi abbiamo de' lavori antichissi- 
mi d’ impronti fatti con qualche ferro ora rilevalo ora 
incavato sopra la superficie del legno e del cuojo; i 
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PKETAZIOVE. 5 

c ripetergli col pennello. Anche se- 
guendo f opinione di molti Letterati ( i 
tjuali hanno dedotta questa invenzione dal- 


<]uali impronti con diversi colori dipinti servirono per 
tappezzerie, per ornamenti di seggioloni, e per coperte 
di libri. Or questo meccanismo è un po’ più difficile 
che non i quello di segnare i contorni di un^ figura 
sopra un legno arrendevole alla mano dell' artefice , il 
quale e da' sigilli antichi e da i bassi rilievi può aver- 
ne avuto ridea già preparata; senza ch’egli fosse co- 
stretto a investigarla coll' acume del suo ingegno traile 
invenzioni che o si perderono o non esistettero giam- 
mai. M. Giorgio Vasari nella vita di Domenico Ghir- 
landalo scrive che questo artefice ( ved. tom. 9. 
pagg. 109. iio.) fo il primo che cominciasse a contraffar 
co’ colori alcune guarnizioni e ornamenti d' oro , che insiao 
allora non si erano usate , e levò via in gran parte guella 
fregiature che si facevan d' oro a mordente o a bolo , le 
quali erano più da drappelloni che da maestri buoni. Il 
nominato Artefice, secondo il Manni, fiori pochi anni 
dopo la metà del secolo XV., e s'ei tolse da' quadri 
sifialti impronti, come anticaglie indegne dell' arte y 
convien dire che vecchio 1’ uso ne fosse: e lo fu infat- 
ti, se si considerano alcune tavole del secolo Xlli. , 
com' è quella che stava all' aitar della prima Cappella 
della compagnia di S. Bernardino in Siena, nella qual 
tavola osservai non solamente alcune parti artificiosa- 
mente rilevate sopra la superficie, ma ancora oltre in- 
cavate per ricevere alcuni vetri o pietre incastratevi 
dentro per ornare il diadema della VERGINE santissi- 
ma; e in altra più antica tavola notai uno scarabeo di 
vetro posto per fibbia del manto d’ una figura dipinta : 
le quali cose tutte poteron gli artefici imitare da i mu- 
saici e da altre opere anteriori. In alcuni codici di 
Dante e in altri libri antichi si vedono delle impressio- 
ni che sembrano venire da legni incisi , perchè in esso 
vedesi tanta regolarità e somiglianza , che senza una 
fatica o diligenza ìmproba non è possibile ottenersi dal- 
la penna diretta d.alla mann d’ uno scrittore non sem- 
pre ugualmente ferma ed ùbbidicnte. Il Ch. Sig. Alese 
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la Stampa delle cane da giuoco-, sebbene 
mal a proposito , come si proverà in bre~ 
ve, per li primi .passi che si son fatti ver~ 
so r impt cssione in caratteri incisi sopra 
tavole di legno , citando in favor loro i 
saggi delC impressione fatti, secondo essi, 
a Harlem e quelli che si vedono nella Bi- 
blioteca Bodit jana ) ognuno avrebbe pre- 
veduto la primitiva origine della stampe- 
ria per mezzo della nostra incisione , se 
si fosse fatta aftetizione e considerato che 
le lettere iniziali de' mss. comuni ed usua- 


sanclro eia Morrona nel (omo I. della tua Pisa illustrata 
dopo aver deacrilto le dantesche bizzarrie imitate nel 
Campo Santo di delta città da Bernardo Orgagna che 
vi hgurò r Inferno , ne dà in fine una stampa , che 
dopo replicati confronti a me pare pili antica del set 
colo XV. , tutto vedendovisi il fare degli artefici ante-* 
riori, e poco o niente del buono de' posteriori. Certa- 
mente il Vasari nella vita di Sandro Botticello dice , 
che costui per esser persona sofìstica comentò una parta di 
Dante , e fìgurò lo lajerno , e lo mise in stampa ( ved. le 
pagg. i5j. e tS6. del t. 6. di questa nostra ediz. .1, e quant 
tunque soggiunga che vi consumò di molto tempo e lo 
fece di cattiva maniera , pure non gli dà lode , come 
ad autore di cosa nuova. Lo stesso dice del Pollajuolo 
e del Mantegna : per le quali cose è molto probabile , 
come dissi , che questo artificio d' incidere o legno o 
ferro o rame pei fame delle stampe sia antico piò che 
non si è creduto fino a questa età nostra. £ non sa- 
rebbe gran cosa se in Ravenna , che ne' secoli di mez- 
zo iu l’Atpne delle belle arti , ove non solamente da 
ogni città d’Italia, ma d'olrreraonti ancora e della Gre- 
cia concorrevano per apprenderle e per esercitarle gli 
artefici di qualche riputazione, tra essi alcun vi fosse, 
che quella d’ incidere in legno inventasse per farne del- 
le stampe. 
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K , come sono quelli delle ore Canoniche^ 
di Breviarj , di preghiere , e simili delF ot- 
tavo e del nono secolo , sembrano essere 
state fatte semplicemente e da' Lucidatori 
ordinarj , i quali vi avevano posti i colo- 
rì sidla traccia marcata o impressa in tai 
libri per guidargli a fare quelle iniziali 
nel modo conveniente , le quali per allo- 
ra avranno potuto esser impresse a mano 
per mezzo di lettere incise e montate so- 
pra certi pugnali o manichi simili a quei 
de' sigilli e delle stampiglie delle bibliote- 
che e de' fabbricatori di tele. Infatti -ve- 
densi antichi manoscritti da quali i colo- 
ri svanirono e si vedono in essi tali segni 
di stampa. Inoltre quest' opinione vien 
corifèrmata dal vedersi , che le antiche 
stampe iT incisione in legno sono per la 
massima parte senz alcun taglio e a sem- 
plici tratti (i); la maggior parte non so- 
no che quadri di pagine e vignette di li- 
bri , le quali si sono in appresso adopera- 
te coll impressione delle lettere. K sicuris- 
simo almeno che vi furono di tali incisio- 
ni avanti le prime impressioni di lettere 
incise in legno ^ cioè intorno al 1400. 

I 


(i) GH sgraffiti in marmo , ohi? T)ucoio inventò 
nel prineipio del XIV. secolo per ornare il pavimento 
del Duomo di Siena, pos.eono essergli siali suggeriti da 
«irfalU stampe, allo fjuali per rcITetto soniigliauo. 
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» Se si oppone che fin cC allora T /«* 
cisione in legno avrebbe dato luogo al- 
r impressione de' libri^ la risposta è pron- 
ta: r immobilità della lettera sulle tavole 
di legno era il primo ostacolo ; e suppo- 
sta ancora la loro mobilità , vi avrebbe 
voluto meditazione , tempo , e spesa con- 
siderevole per servirsene a quelC effetto % 
perchè. T uno o T altro di questi mezzi , 
benché scoperto , non ha potuto esser mes- 
so in opera ^ se non lungo tempo dopo 
T invenzione , e a misura che t industria 
lo ha perfezionato. Sopra la qual cosa 
osserverò , che siccome nella China V im- 
pression delle lettere incise in legno vi a- 
veva prodotto le stampe , cosi in Europa 
per un fortunato rovescio le stampe in le- 
gno vi hanno verisimilmente prodotto Vim- 
pression delle lettere ». i 

» Un antico libro della Biblioteca 
d' Upsal in Isvezia ( di cui parla Mr, 
Foumier a pag. y8. e segg. della sua Dis- 
sertnzione sulla stampa pubblicata nel 

) potrebbe, siccom' ei pensa, prova- 
re un' antichità motto superiore per le let- 
tere impresse a mano con caratteri di /e- 
gno ; poiché tal libro sarebbe del quarto 
secolo. Questo libro curioso contiene i 
quattro U angeli ^ in caratteri Gotici , e 
credonsi tradotti in quella lingua e fatto- 
ne il libro da Ulfla Vescovo de Goti. 

Esco è membranaceo di color di porpora, 
scritto o impresso a lettere dt oro e d ar- 
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genio. Mr. Fhre professor dC Eloquenza in 
Upsal ne fece il soggetto d' una Disser- 
tazione pubblicata in detta Città T anno 
1752. col titolo di UHilas illustratus. Egli 
dà per certo , che le lettere di questo li- 
bro sono state impresse con un ferro cal- 
do , al modo , ' die egli , del genere di 
scrittura degli antichi sulle pergamene o 
membrane , cìi essi appellano encaustico , 
meccanismo ora sconosciuto (i) e dimen- 
ticato^ pretendendo che la pittura all’ en- 
causto degli antichi si facesse con un fer- 
ro caldo. Questa scrittura di Uljila , per 
le molte ragioni dal medesimo scrittore 
addotte , è stata anch* essa fatta , secon- 
do lui , col medesimo artifizio. Ma la 
pittura alt encausto si faceva in due ma- 
niere '. cioè bruciando, come dissi, il le- 
gno o V avorio col ferro e riempiendo in 
seguito questa specie di' incisione colla ce- 
ra o con altra materia ; oppure facendo 
cuocere o bruciare la cera e il colore ap- 
plicato sui quadri dipinti. Da ciò Mr. 
Fournier non potendo comprendere coma 


(i) È da vedersi ciò che sa questa materia scrisse 
il Ch, Sig. Requenu : il quale raccogliendo dagli anti- 
chi Scrittori e da* moderni tutti que* passi che possono 
far lume a rinvenire un tal meccanismo , ottenne e col» 
r opera sua e con risvegliare io studio de’ nostri arte!!» 
CI di conseguirlo; cosicché non poche pitture aU’encau» 
sto dateci da essi , qualora non fosser fatte collo stesso 
degli amichi , producono ciò non ostante 

I effetto. 
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un ferro caldo possa essere applicato so- 
pra una membrana o pergamena molte 
cenCinajn di 'volte da ciascuna parte , sen- 
za che questa si ritiri t sì guasti , egli 
congettisrò che questo Evangeliario fosse 
impresso con lettere di legno montate e 
incise sopra de' manichi e applicate sema 
fuoco sulle membrane. Può esser ancora , 
secondo il mio parere , che queste lettere 
sieno state messe sopra il mordente per 
ricevere i fogli del metallo ( operazione 
molto verisimile ) , le quali lettere in se- 
guito saranno state calcate e strofinate 
leggermente con qualche panno di pelo 
dolce per torre il superfluo de fogli cC oro 
e rT argento^ nel modo usato dagli arte- 
fici di 'ventagli ec., dopo che il mordente 
gli ha ricevuti ed è ben asciutto. Nè sa- 
rebbe altronde molto da maravigliarsi , che 
questo Vescovo de Goti avvezzo a -vedere 
i caratteri Runici incisi in legno sopra le 
tavolette usuali e \opra i bastoni Runici 
o almanacchi , siasi servito di tale spediente 
pel suo Evangeliario^ tanto più facile, a 
parer mio, a trovarsi , quanto che i sigil- 
li per la loro applicazione sulla cera po- 
tevano dimostrargli che i caratteri di ri- 
lievo montati medesimamente sopra de' ma- 
nichi potevano servirgli a imprimere il 
mordente sulle membrane per ricevere i 
fogli di metallo : impressione che , come 
ognun vede, poteva nello stesso tempo 
sers’ire a due fini, cioè a marcare regolar- 
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mente le lettere , e a collocar la materia 
atta a ricevere le lamine del metallo os~ 
jiano i fogli (V oro e et argento ». 

» Questa cosa mi fu sovvenire cF a- 
ver veduto in manoscrii.ti antichissimi , 
credi io ai Celestini o alla badia di S, 
Germano de' Prati, certe marche o mo- 
nogrammi gotici nel margine da basso 
delta prima pagina , certamente fatti con 
un sigillo adoperato senza dubbio dagli 
antichi bibliotecarj per segnare i libri ad 
essi ajfidatx e per riconoscergli cdC occa- 
sione , ma non assai calcati nè sovrappo- 
stovi colore per non offender la vista o 
alterare la bellezza della membrana o del- 
ta carta ». 

» Riguardo alle carte da giuoco , 
delle quali t invenzione sarebbe molto an- 
tica e forse di origine Asiatica , se è ve- 
ro ciò che ne dice un autore , che a quei 
della Lidia se ne debba il ritrovamento , 
insieme a quello del giuoco della palla , 
per impedir che il popolo in tempo di fa- 
me non mangiasse in due giorni più di 
quel che soleva mangiare in un giorno^ 
solo per sostentarsi (i). Di fresco io ho 


(’) Muove a riso la causale di questa invenzione: 
s'intende beasi, che un tale esercizio ginnastico si fac- 
cia bene e volentieri dopo che il corpo è ben pasciuto, 
ma non mai per togliergli l' irritamento della fame. Si 
raccoulan di belle cose a questo proposito ; come di 
colui che i figliuoli famelici si argoineatara di pascere 



I 
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scoperto nella raccolta di Mr. Blanchart' 
un Editto del 1254. emanato per or- 
dine di S. Luigi al suo ritorno di Terra 
Santa , nel quale è proibito di giocare 
alle carte e a i dadi , e medesimamente 
di fabbricarne , secondo una nota trovata 
in un antico libro di Criminale ; ciò che 
è sfuggito a Mr. Bullet nelle sue Ricerche 
sulle carte da giuoco ultimamente pubbli- 
cate a Lione , il quale non crede che si 
possa far risalire il loro uso in Europa 
sopra la metà del secolo XIV. oppure 
circa r anno iSyS. sotto Carlo V. Re di 
Francia, i paggi del quale si divertivano 
giocando a i dadi e alle carte, (f sesto 
autore riferisce che Giovanni I. Re di Ca- 
stiglia le vietò ne' suoi stati nel iSiiy, (i): 
epoche altronde non decisive per V origine 
delC intaglio in legno ; perchè è provato , 
non essere avvenuto se non circa venti 
anni dopo quest’ ultima epoca , che si co- 
minciò a giocare più eomunemente alle 
carte , e che gli Alemanni fecero verso 
il 1400. le prime stampe in legno per fab- 
bricarle con maggior diligenza : la qual 


invilanJogli al ballo a suon di cetra. Ma se poterono 
i Greci dimenticare le pubbliche disavventure , frequen- 
tando i teatri , non so se colf impulso ancora di tutto- 
il palriottisinu avrebber fatto il simile delta fame. 

(i) Non è dunque vero che tal giuochi non fosse- 
ro inventati , che per dar trattenimento a Carlo VI. nel 
tempo delia sua pazzia , come dicano tutti gii Starici. 
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arte poi passò in. Francia e in altri paesi., 
ne quali prima di tal tempo esse eran di- 
segnate o dipinte-, ciocché le rendeva mol- 
to care. E giova osservare con Mr. Four- 
nier nella sua Origine dell’ impressione 
primitiva in legno : presso Mr. Barbou 
1769. a pag. Il 3 ., che la storia delle pri- 
me carte da giuoco del Coster in Harlem 
con delle incisioni in legno , dond' egli 
trasse V idea di fare in figure i sette pec- 
cati capitali incisi pure in legno con dei 
versi Fiamminghi da piedi circa il 1418. 
o il 1420., che questa storia , dissi, ripor- 
tata senza documenti in un Criornale Beo* 
nomico del mese di Marzo 1768. in una 
certa Memoria sull’ origine della Stampa , 
quasi che quella /osse V epoca dell irwert- 
zione delle prime stampe impresse, è una 
favola delle più notorie , che mi fa ridere 
della credulità ò della temerità di co- 
lui che ha preteso farla credefe , come 
una verità costante », 

» Essendo io giovine ed occupato 
giorno feriale a collocare e riporre 
delle nostre carte da tapezzeria , fui nel 
* 7 * 9 ' ^ 1720, al villaggio di Bagneux 

vicino a Monte-Rosso in casa del Sig. 


, (i) Egli si cela solto questa cifra M. de F,.. Ve- 

dasi anche lo scritto intitolato : Gcrardi Meermanni Ori, 
giaes 2/iKigraplucae. ijii. 4 . eec. 

.V Vasari Voi. VII. « 
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de Creder Capitano e Ujìciale Svizzero, 
che vi aveva una bella casa. Dopo aver- 
gli guarnito un gabinetto , egli mi fece 
mettere della carta in musaico nelle tavo- 
lette della sua libreria. Un dopo pranzo 
egli mi sorprese occupato nel lecere un 
libro : la qual cosa gli diede occasione di 
mostrannene altri più antichi, i quali egli 
aveva avuto in imprestito da un UJiziule 
Svizzero suo amico per esaminarli con 
agio. Noi ragionammo insieme sopra uno 
di questi principalmente , e sopra le figu- 
re che vi erano , e sulF antichità delT inci- 
sione in legno. Ecco la descrizione tale 
quale la copiai d^inanzi a lui , e che egli 
ebbe la bontà ài spiegarmi e di dettar- 
mi da se medesimo ». 

» In un cartoccio di ornati bizzarri 
c gotici, ma pur graziosi, nel frontespi- 
zio largo circa nove pollici e alto sei , con 
in testa l* arme senza dubbio de' Sigg. 
Cunìo , sono incise sopra la medesima ta- 
vola assai grossolanamente le seguenti pa- 
role in cattivo Latino o antico Italiano 
gotico con molte abbreviature ». 


LE CAVALLERIE 

Rappresentate in Figure 
Del Grande e Magnanimo Ma* 
cedone Regnante , il prode 
e valoroso Alessandro, dedi* 
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eate , presentate, ed ofìPerte 
umilmente al Sautiss. Padre 
il Papa Onorio IV. gloria e 
sostegno della Chiesa, ed a 
i nostri illustri e generosi 
Genitori da noi Alessandro 
Alberico Cunio Cavaliere, ed 
Isabella Cunio , fratello e so- . 
rella gemelli per la prima 
volta ridotte , immaginate , e 
, ' tentate di fare in rilievo con 
un piccolo coltello in tavole 
di legno unite e pulite .per 
, questa saggia e cara Sorel- 
la , continuate e finite insie- 
. . me in Ravenna , secondo gli 
olio quadri di nostra inven- 
zione, dipinti sei volte più 
in grande «he non sono qui 
rappresentati, incìsi, e spie* 
gati in verso , e cosi segnati 
sulla carta per perpetuarne 
. la memoria, e per poterne 
far copia a* nostri parenti ed 
amici per riconoscenza , ami- 
cizia , ed affezione. 

Quest* Opera 

fu fatta e finita all'età compita 
d’ entrambi di sedici anni. 

» Questo cartoccio è riquadrato iFun^ 
grosso filetto dello grandeiio sT uno Uneoìr 
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alcuni lievi intagli formano t on>bra ele-^ 
gli. ornati ; essi son fitti irregolarmente e 
senza precisione , L impressione , come 
ijnella delle stampe che sieguono, è stala 
fatta con azzurro d' India un po sbiadito 
e a tempera , niente meno che colla ma- 
no a quel che apparisce , e ripassato più 
volte sopra la carta posta sulla tavola » 
come i cartierì finno semplicemente i lo- 
ro indirizzi e involti di carte. I fondi del- 
la stampa , malamente voti in qualche 
parte , avendo ricevuto il colore hanno 
imbrattato la carta che è un po' bigia : 
la qual cosa diede occasione di scriver^ 
le parole seguenti in margine da piedi 
per rimediarvi. Sono queste in Italiano 
Gotico , che il Sig. de Creder penò molto 
a discifrare , e sono di mano del Cav. 
Curdo e della sua sorella , sopra questa 
prima prova verisimilmente fatta della 
stampa., tali quali sono qui tradotte (i): 
Bisogna incavare davvantaggio il fondo 
delie tavole , acciocché la carta non lo 
tocchi più nell’ impressione ». 

»• In seguito a questo frontespizio ven- 
gono i soggetti degli otto quadri incisi in 

— — T ' 

(i) Tradotti cioè in francese: giacché in questa 
lingua è scrino il testo del libro che noi qui trascri- 
viamo voltandolo nella nostra. Bisogria avvertire che lo 
parole a qu.sto luogo riportate dal Codice può esser® 
che siano del maestro j piuttosto che de’ giovani Coniti 


t 
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tfgno e della medesima grandezza ^ riqua- 
drati con un simile Jìletto e con alcuni 
tagli leggieri per formarne le ombre. A. 
ciascuna di queste stampe da piedi , tra 
il grosso filetto del quadro e un altro po- 
sto alla distanza un dito , vi sono quat- 
tro versi latini incisi sulla tavola , che ne 
spiegan poeticamente il soletto ^ col tito- 
lo di ciascuno da capo. U impressione di 
tutte è simile a quella del frontespizio e 
alquanto scura o bigia , e come se la car- 
ta non fosse stata in mollo o bagnata 
prima di eseguirla. Le figure passabilmen- 
te disegnate., sebbene di gusto sernigotico, 
hanno sufficiente carattere e panneggia- 
mento ; e vi si riconosce che a quel tem- 
po le arti del disegno riprendevan vigore 
a poco a poco in Italia. Sotto i piedi 
delle piincipali figure vi sono i nomi, co- 
me di Alessandro di Filippo di Dario di 
Campaspe e di altri ». 

» I. Soggetto. Alessandro cavalca il 


Bucefalo e lo doma. Sopra una pietra so- 
no queste parole'. Isabel. Cunìo piux. et 
scalp. ' 

II. Passaggio del Granico. Vicino al 
tronco d un albero sono incise queste pa- 
role : Alex. Alb. Cunio Equ. piux. Isabel. 


Guaio scalp. 

III. Alessandro taglia il iVodo Gordia* 
no. Sopra il piedistallo d' una colonna sta 
.scritto : Alexaa. Alber. Guai o Equ . piux. 
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et scalp. Questa stampa è incisa men be* 

ne delle precedenti. 

ly. Alessandro nella tenda di Dario. 
Questo fatto è uno de' meglio composti y 
ed inciso meglio de' seguenti, Sult orlo di 
ttn lenzuolo si ledono queste parole-. Isabel. 
Cunio pinx. et scalp. 

V. 11 Macedone dona generosamente 
Catnpaspe sua favorita ad Apelle invaghi- 
tosene nel ritrattarla. La figura della don- 
na è molto aggradevole \ ed il Pittore sem-' 
bra trasportalo dalla ^oja della sua sorte. 
In una specie di tavoletta antica si legge 
come segue: Alex. Alb. Cunio Eques pinx. 
et scalp. 

yi. La famosa battaglia d'Arbella. E 
vi sono le seguenti parole: Alex. Alb. Equ. 
et Isabel. Cunio pictor. et scalp. Questo 
soggetto è uno de' me^io composti y dise- 
gnati, e incis'. 

"VII. Poro vinto e condotto alla pre- 
senza d’Alessandro. Questa storia è tomo 
più bella e particolare, quanto che a un 
^ dipresso è composta come quella del fa- 
moso le Brun , e pare cH egli prima ve- 
duto avesse questa stampa. Alessandro e ' 
'JPoro hanno egualmente il sembiante re- 
gale e magnanimo. Sopra una pietra vi- 
cina ad un cespuglio sono incise queste 
parole : Isabel. Cunio pinx. et scalp. 

Vili. La Gloria ed il Trionfo d’Ales- 
sandro nel suo ingresso in Babilonia. Que- 
sto pezzo assai ben composto è stato fat- 
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Ito , come il resto unitamente dal fratello 
e dalla sorella , come si raccoglie da que- 
sto scritto a piò eP un muro : Alex. Alb.' 
Equ, et Isabel. Cunio pictor. et scalp. Jn 
cima la stampa è stata lacerata , e ne 
manca circa tre pollici in lungo e sopra 
un pollice in altezza ». 

» Sopra il foglio bianco , che mien 
dopo quest' ultima stampa , vi è lo scritto 
seguente fatto a tnano con vecchi caratte- 
ri Svizzeri appena leggibili, perchè segna- 
ti con inchiostro sbiadito : Questo libro' 
prezioso fu regalato a' mio Nonno Gian' 
Giacomo Turine nativo di Berna dall’ il-- 
lustre Conte di Cunio Podestà d" Imola 
dal quale ^era onorato della sua benefica'' 
amicizia. È questo tra tutti i miei libri 
eh’ io stimo di più , per riguardo alla pei*'^ 
sona da cui venne nella nostra famiglia , 
alla scienza, valore, e bellezza, ed alla’ 
nobile e generosa intenzione ch’ebbero gii' 
amabili gemelli Cunio di regalarne i loro 
parenti ed amici. Ecco la loro singolare- 
e curiosa istoria , a norma del racconto 
fattomene più volle dal mio venerabile- 
genitore , e che io feci scrivere più pro- 
priamente che da per me non avrei pota-' 
to fare. I giovani ed amabili Cunio fratel- 
lo e sorella gemelli furono primogeniti' 
del figliuolo del Conte di Cunio' e di una 
nobile e bella Signora Veronese parente 
di Giacomo Savclli Cardinale, poi Papa 
Onorio IV. Detto gìoyaue Signore aveva 
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sposalo la Damigella clandestinamente e, 
senza saputa de’ genitori, i quali scoptrio 
r intrigo per la gravidanza di essa, fecero 
dare di nullità al matrimonio, e il bando 
al Prete che aveva benedetti gli amanti. 
La Gentildonna temendo egualmente la 
collera di suo padre, che quella del suo- 
cero, rifugiossi in casa di una zia , dove 
partorì i due gemelli. Ciò non ostante il 
Conte di Cunio per riguardo a suo figlio , 
che obbligò per altro a dar l’anello ad al- 
tra gentildonna , gli permise di far educa- 
re in casa sua questi gemelli: la qual co- 
sa segui con tutto il senno e tenerezza 
possibile tanto dalla parte del Conte , quan- 
to da quella della loro matrigna , che po- 
se tanta affezione in Isabella Cunio , come 
se le fosse stata veramente figlia , amando 
egualmente Alessandro Alberico Conio di 
lei fratello, che aveva mollo spirito, co- 
me altrettanto ne aveva Isabella , ed era- 
no d’ un’ indole la più amabile. Tutti e 
due profittaron talmente nello studio delle 
Scienze , e particolarmeute Isabella , che 
di tredici anni essa era riguardata come 
un prodigio; perchè sapeva e scriveva be- 
ne latino, faceva buoni versi, intendeva 
3a Geometria e la Musica , sonava parec- 
chi strumenti , disegnava e coloriva con 
gusto e con delicatezza. Il fratello di lei 
per emulazione sforzavasi d’ uguagliarla , 
confessando .sovente che comprendeva di 
non poterla raggìugner giammai. Era egli 

I 
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fio non ostante imo de’ più amabili gio- 
vani Italiani, bello come la sorella , aven- 
do di più un coraggio una grander-za di 
animo ed un’ abilità capace a distinguersi 
in ogni nobile esercizio. Erano entrambi 
la delizia de’parenti; e si amavano eoa 
tenerezza tale , che il contento o scontento 
dell’uno era comune all’ altro. Di quattor- 
dici anni questo giovin Signore sapeva ben 
maneggiare un cavallo , far d’ armi , e 
tutti gli esercizj convenienti ad un giova- 
ne della sua condizione ; e sapeva simil- 
mente U latino e dipigneva per que’ tem- 
pi assai bene. I torbidi dell’Italia avendo 
impegnato il padre suo a prender 1’ armi* 
tante istanze gli fece il figlio, cb’ ei do- 
vette in detto anno permettergli di segui- 
tarlo per fare sotto i suoi occhi la prima 
campagna militare. Egli ebbe il comandi» 
d’ una brigata di venticinque veterani , coi 
quali per primo saggio di valore attaccò, 
sforzò, e pose in fuga dopo una vigorosa 
resistenza pressoché dugento nemici ; ma 
avendolo il suo coraggio di troppo traspor- 
tato , trovossi solo in mezzo a molli dei 
fuggitivi , da i quali tuttavia con una bra- 
vura? incomparabile seppe disimpegnarsi 
senz’ altro accidente , che di restar ferito 
nel braccio sinistro. Suo padre, che vola- 
va a soccorrerlo , incontrollo di' ritorno 
con una bandiera de’ nemici in mano, 
colla quale crasi fasciata la ferita. Abbrac- 
dolio egli ricolmo di gioja per siffatta 
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prodezza ; e nello stesso tempo, poiché Ist 
ierita non era di conseguenza, volendo 
immantinente ricompensare l’ alto suo va- 
lore, creollo solennemente Cavaliere ( (quan- 
tunque ciò gli competesse per retaggio di 
famiglia ) nel luogo medesimo , ov’ egli 
avea dato le prove più grandi del suo 
coraggio. Il giovinetto fu cosi ricolmo di 
gioja per quest’ onore eh’ egli ricevè di-, 
iiapzi ai soldati comandati dal ]>adre di- 
venuto allora Conte di Cuoio per la mor- 
te del Nonno accaduta poco prima , che fe- 
rito com’egli era, domandogli istantemente 
di recarsi a volo alla sua madre per farle 
parte della gloria e dell’ onor riportato ; 
la qual cosa tanto più facilmente accordo-, 
gli il Conte, quanto che fu ben contentq 
di far conoscere con ciò a quella nobile 
ed infelice donna (la quale era sempre 
rimasta in casa della zia qualche miglio 
fuori di Ravenna ) 1’ amore e la stima 
che conservava per essa, e ch’egli avreb- 
be certamente realizzato , facendo appro- 
vare il matrimonio per isposarla pubbli- 
camente , se si fosse potuto disirapegnare 
della moglie datagli dal padre, dalla qua- 
le aveva già avuto più hgli- H nuovo Ca- 
valiere parti adunque immediatamente scor- 
talo dal rimanente della sua truppa , del- 
la quale eran rimasi morti o feriti sul 
campo otto o dieci uomini , e con siffatto 
equipaggio o comitiva , eh’ era una trom- 
ba sonora del suo valore per ogni dovo 
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passava , giunse all’ abitazione della madre^ 
cbc lo ritenne seco per due giorni ; dopo 
i quali recossi a Ravenna per rendere 
omaggio alla matrigna, che fu così rapita 
della prodezza' del giovinetto e della visita 
fattale , che prèsolo per mano il condusse 
ella medesima all’ appartamento della vez- 
zosa Isabella , la quale rimase sbigottita 
■vedendo il braccio di lui ferito. Egli fer-* 
mossi alcuni giorni in detta città ; ma 
impaziente di ritornare presso il geni-* 
tore per tentare ''nuove imprese, parti, 
sebben non anche perfettamente guarito' 
della sua ferita. Il Conte dolcemente rim- 
proverollo di non aver rimandata la sua 
squadra e di non essersi egli trattenuto 
in Ravenna , sino a che fosse hen ristabi- 
lito in salute , e non gli permise di ope- 
rare nel rimanente di quella campagna ; 
volle anzi, subito eh’ ei fu risanato della 
ferita , che ritornasse in città, dicendo pia- 
cevolmente , di non voler essere , anche 
nelle rimanenti azioni di quell’ anno , su- 

f erato da lui in valore. Fu intorno a quel- 
epoca , che Isabella ed esso cominciaro- 
no a comporre e a dipignere i quadri dei 
fatti d’Alessandro Magno. Fere quindi il 
prode garzone un’altra campagna con suo 
padre, dopo la quale continuò a lavorare 
intorno a’ suoi quadri unitamente con Isa- 
bella , che tentò di ridurgli ed incidergli 
in tavole di legno; Dopo il qual lavoro 
Coito , impresso , c presentato al Papa 
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Onorio e a 1 loro parenti e amioi, il Ca4 
Taliere fece un’altra campagna iosìe necon 
un giovine Signore suo amico dello Pan- 
dolfo e amante d’isabella, il quale arde-, 
va della brama di segnalarsi per esser più 
degno di essa prima di sposarla : ma que- 
st’ ultima Campagna fu fatale al giovine 
Cunio, che vi fu ucciso da più colpi di 
spada vicino all’ amico, gravemente an- 
di’ esso ferito per difenderlo. Isabella fu 
tanto penetrata dalia morte del fratello 
accaduta nell’ età sua di diciannove anni 
non compiti , che caduta in un languore 
mortale, cessò ella pine di vivere un an- 
no dipoi. La morte di questa vezzosa e 
saggia fanciulla fu seguita da quella del 
suo amante, il quale iinch’ ella visse spe- 
rava sempre colla sua servitù e attacca- 
mento determinarla alle nozze sospirate ; 
e fu seguila dalla morte della madre, che 
non ]K'tò a lungo sopravvivere alla peidi- 
ta degli amati suoi tìgli. 11 Conte di Cu- 
nio , ch’era stalo crudeinseute afflitto dal- 
la morte del figlio , per poco non leone 
dietro a quelli. Anche la Contessa di Cu- 
nio che amava teneramente Isabella cadde 
per la tristezza in malattia ; e il Conte in- 
fermossi anch’ esso. Per buona sorte la Con- 
tessa ristabilis>i a poco a poco in salute: 
ed il generoso Conte dopo alcuni anni re- 
galò al mio avo questo esemplare de’fatti 
d’Alessandro Magno tale quale trovasi le- 
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gaio (i). Io tI faci inserire i fogli di car- 
ta , sopra i quali Lo fatto scrivere questa 
storia. Fin qui lo scritto aggiunto a mano 
nel prelodato libro ». 

» Or egli è certo pel nome di Papa 
'Onorio IV. inciso nel titolo e Jrontespi- 
zio di dette stampe de fatti d'Alessandro 
Magno , che questo prezioso monumento 
è stato fatto negli anni 1 284. e 1 285. ; 
perchè questo Papa non governò la Chie- 
sa , che dalli 2 . Aprile 1 255. alli 3. det- 
to 1287 . Perciò V epoca di quella è an- 
teriore a tutti i più antichi libri di stam- 
pe a noi noti in Europa. Mr. Spirchtvel 
era il nome dell ufiziale a cui appartene- 
va il descritto esemplare^ ed era amico di 
Mr. Creder uno de' discendenti di quel 
Gian Giacomo Tarine antenato di sua 
madre. La morte di Mr. Creder accaduta 
dopo molti anni m' impedisce di poter sa- 
pere dove presentemente si potrebbe vede- 
re questo libro , per contestarne t autenti- 
cità agli occhi del pubblico e confermare 


(1) » Questa legatura all' antica e gotica è fatta 
con tavole di legno coperta di cuojo fiorato a scompar- 
timenti, quasi bollata da un ferro un po' caldo, seiq- 
plicemeole e senaa doratura ; i vai si ne sono adorni , 
la coperta ne è segnata in più lunghi. Nel 1769. 1 Im- 
peratore innalzò i Conti di Cunio e Barbiano alla din 
gnità di Principi del t>. R. 1 . Per l'accennato racconto 
si vede Che Lupaio o simile non tu l' inventore delta 
stampa in legno nel 1440. Vedi Pufi/lois tonili. pagg> 

e iSj. i> 
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ciò dì io scrivo. Ciò non ostante vi è lu(y- 
go a credere che C esemplare donato a 
•Papa Onorio si conservi nella V^atìcana ». 

Da tutto questo lungo posso, e spe- 
cialmente dal riportato racconto ( sehben 
forse romanzesco per la parte delì avven- 
ture de* due gemelli ) apparisce più chiaro 
qitello che col riferito scrittore congetturai 
di sopra , esser cioè antica , più che non 
fu creduto finora , ì arte d“ incidere in le- 
gno f e forse anche in ferro e in rame per 
cavarne delle stampe , avendosene potuto 
•aver T idea dagli anelli e sigilli che si 
fabbricavano in ogni secolo , e principal- 
rnente dagli sgraffiti delle patere antiche , 
e dalle altre arti del disegno che in Ra- 
venna forse più che in altre città d'Italia 
si coltivarono. Nè recar dee tanta mara- 
viglia ì* enunziata scoperta , quanta ne re- 
ca il -riflettere, che ^i antichi coltivatori 
deli arte avendo usata ì incisione negli 
scudi , nelle patere , nelle gemme , e in 
cento altri modi inciso diverse opere per 
trarne impronti in cera o in altra materia, 
non sia venuto in capo ad alcuno più pre- 
sto di fame delle stampe in carta : Its 
quale operazione facilissima ad eseguirsi 
avrebbe moltiplicati i capidopera de* più 
famosi artefici i e se non di tutti , almeno 
di più d uno le immagini e gì impronti 
'avrebber superato le vicende infelici degli 
originali e fin a noi trasmessene le copie 
fedeli. Ma cosi fatta fu sempre ì indole 
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'degli artefici , di aspirare al difficile e al 
sublime , senza curarsi di guardar per via^ 
se mai loro accadesse di scoprir qualche 
altra cosa d' utile e df ingegnoso^ unica- 
niente intenti alle loro primarie ricerche^ 
Abbiam noi perciò una grande obbligazio- 
ne a* Fisici, e principalmente a i Chimici^ 
dal delirio di più d' uno de* quali follemen- 
te occupato nelle inutili ricerche della pie- 
tra filosofale è avvenuto , che acquistato 
abbiamo cen£ altre utilissime cognizioni , 
da quelli nelt assiduo lor lavoro scoperte 
e notate e a vantaggio della società pub- 
blicate. 
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VITA 

DI 

LIONARDO DA VINCI (i> , 

PITTORE E SCULTORE FIORENTINO (2> 


Oxrandissipai doni si veggono piovere 
dagl’ influssi celesti ne’ corpi umani molte 


I 

(i) Tono ciò che può cospirare a render compite 
le notizie di questo grand’ uomo c’ interessa moltissimo, 
ed è uno dei principali motivi quello che ci determin» 
ad intraprendere un nuovo giro per l' Italia ai primi 
giorni dell' imminente Luglio di quest* anno 1791. cioò 
di meglio esaminare gli scritti e le opere che egli fece 
in Firenze principalmente e in Milano. Quindi è che 
non ci sarebbe rincresciuto ritornare a Venezia per est^ 

frasari Voi, VII. à 
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volte naturalmente , e soprannaturali taU 
volta, e strabocchevolmente accodarsi iu 


jninare la Vita di quest' artefice , che fra i Codici Greci 
dei Sigg. Nani si trova , secando il Mi^arelli , a ^ag. 
433. .'del Cq'drqè' poito arnuci. ^ * 

che pe pubblicò 11 detto Clì. ‘Mingarelli per i'%rch| di 
Lelio della Volpe in Bologna l'anno 17S4, ne ritirò da 
quest’ impegno. Il indico è cartaceo in quarto , ed è 
oinato di molti disegni e figure' da Giorgio Clatza Gre>" 
co iatte fare a penna da un certo Natale Dalmatino , 
in cui era più fantasia che disegno. £ questo Codice dà 
varie notizie con non molto criterio raccolte ripieno , • 
ytel greco volgare idioma tradotto , scritto fu da un Oa- 
2ara pittore nel 1710., e nell’altro Catalogo dai Codici 
della Libreria Nani riferito a numero 376. pag. 4S8. 
F- G, 9 , 

Al principio della terza parte della citata prima 
edizione di Firenze 1 ibo. ove sta il Proemio , leggesi 
la seguente Nota del Postillatore : Questo tomo porta it 
secolo , nel quale t arte si mutò di maniera dalC antica alla 
moderna. Il secolo precedente preparò i cementi , e questo 
eresse la fabbrica. In quello si faticò nelle dispositioni , iit 
questo s‘ introdusse la forma della totale perfezione. Il fa- 
nale pià chiaro e il molar più. immediato a tal passaggio, 
del stile a stile fu Leonardo da Vinci. 

Il Mantegna per Lombardia , Pietro Perugino per Ro- 
ma , Ghirlandaio , e Verrocchio per Firenze dopo Masac- 
eio f e Donatello . .... li Bellini per Venezia sono pietre' 

di fianco di qiiesta fabbrica e ptà di tutti il Bra- 

mantino di Milano , che anco in tempo di Pietro dell* 
p'rancesca rischiarò il futuro secolo. 

Mickela^nqto ^ Raffaello , Correggio , Tiziano £00» 
pielrè 'tótalmenie delta facciata moderna. Ma ìa pietra an- 
golare che . ... da una f.artf g dalf sprreggendo 

tutto 'V ordine f e mostrando tq se tutto il bello ^ d buono 
del moderno fu Leonardo , a Cfii guardarono , e da ciu si 
regolarono le scuole dell’ Italia ora maestra def Mondò. 

In ‘Leonardo restò corretto V antigo , e si fermò if 
punto per direzione e perfezione del modo moderno. Quésto' 
durò per 5 o. ànhi in auge , e cessò ne' Zuccari , e fi ricb^d 
ìje' Caracci, e 4 or si diffonde ^ e si COtlfimde, 
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un corpo solo bellezza , grazia e 'virtù in 
una maniera , che dorunque si Volge quel 
tale , ciascuna sua azione è tanto divina , 
che lasciandosi dietro tutti gli altri uomi- 
ni , manifestamente si fa conoscere per 
cosa ( come ella è ) largita da Dio e non . 
acquistata per arte umana. Questo lo vi-r 
dero gli uomini in Lionardo da Vinci , nel ' 



La fabbrica del Postillatore , sebbene di gusto baiw 
baro in voga al suo tempo , non è irragionevole nell» 
distribuzione. L' ultima nota è ancor più savia ; se non 
che invece di dire corretto C antico , amerei che dicesse 
perfezionato , e che lessasse la perfezione y chet vien do- 
po. G, B. 

(») Et AreUtelto della Cupola nétta Madonna dello 
Grazie di Milano. P. - Non trovo altra antorità eh* 
questa per attribuire la Cupola delle Grazie a Leonardo s 
ft però evidente che 1' esterno specialmente non può 
sere di Bramante, almeno dell'Urbinate. D'altronde 
dopo che ho visto e copiato i piccoli disegni architet- 
tonici del_ Codice Triyulziano di mano di Leonardo^ 
sono d' opinione , che il palazzo Sanseverino , di cui 
rimangono le reliquie a Porta Verceilina , possa beniSi. 
simo essere di sua architettura , ed allora i pratici delle 
materie architettoniche troveranno moltissima analogia, 
tra gli ornamenti del detto palazzo e quelli della Cut 
pola delle Grazie. Aggiungasi , che Leonardo dalla 
massima parie d^ contemporanei è più sovente chiamata 
Architetto , che Pittore. É dunque certo che egli ha 
fabbricato , perchè ai soli teorici non si dava tal nome. 
Quali sono' lé sue fabbriche? Bisogna cercarle fra lo 
attribujte agli altri , e che non hanno lo stile degli Ar- 
chitetti , cui sono attribuite. In questo caso è la Cupola 
delle Grazie , del cui autore nnlla si sa di certo ; quindi 
la postilla aoK man«i di probabilitù. G. 8. 
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che infinita In qualunque sua azione ; e 
tanta e sì fatta poi la TÌrtù , che doTun» 
qiie l’animo -volse nelle cose difficili, con 
faciliià le ceudeva assolute. La forza in 
lui fu molta e congiunta con la destrezza, 
r animo e ’l valore sempre regio e magna- 
nimo , e la fama del suo nome tanto s al- 
largò , che non solo nel suo tempo fu te- 
nuto in pregio , ma pervenne ancora molto 
più ne’ posteri dopo la morte sua. 

Veramente mirabile e celeste fu Lio- 
nardo figliuolo di Ser Piero da Vinci ; e 
nella erudizione e principi delle lettere 
arebbe fatto pi-otìtto grande, s’egli non 
fosse stalo tanto vario ed instabile. Perchè 
egli si mise a imparare molte cose, e co- 
miuciale poi l’abbandonava. Ecco, nell’ ab- 
baco , egli in pochi mesi che ei vi attese , 
fece tanto acquisto , che movendo di con- 
tinuo dubbj e difiicultà al maestro che gli 
inse gnava , bene spesso lo confondeva. Dette 
alquanto d’opera alla Musica , ma tosto 
si risolvè imparare a sonare la lira, come 
aquegli che dalla INatura avea spirito ele- 
vatissimo e pieno di leggiadria , onde so- 
pra quella cantò divinamente all’ improv- 
viso. Nondimeno beuch’ egli a si varie 
cose attendesse, non lasciò mai il ‘disegna- 
re , ed il fare di rilievo , come cose che 
gli andavano a fantasia più d’alcun’ altra. 
Veduto questo Ser Piero e considerato la 
elevazione di quell’ ingegno , preso un gior- 
no alcuni ’ de’ suoi disegni , li portò ad 


f ♦ 


Digitized by Google 



DI LIONARDO DA VINCI, 

Andrea del Verroccliio , cb’ era molto ami- 
co suo , e lo pregò strettamente che gli 
dovesse dire , se Lionardo attendendo al 
disegno , farebbe alcun profitto. Stupì An- 
drea nel veder il grandissimo principio 
di Lionardo , e confortò Ser Piero che lo 
facesse attendere ; ond’ egli ordinò con Lio- 
nardo eh’ ei dovesse andare a bottega d’An- 
drea ; il che Lionardo fece volentieri oltre 
modo ; e non solo esercitò una professione , 
ma tutte quelle , ove il disegno interveni- 
va ; ed avendo un intelletto tanto divino 
e maraviglioso , eh’ essendo bonissimo geo- 
metra , non solo operò nella scultura , fa- 
cendo nella sua giovanezza di tei’ra alcune 
teste di femmine che ridono , che vanno 
formate per l’arte di gesso , e parimente 
teste di putti che parevano usciti di mano 
d’un maestro ; ma nell’ architettura ancora 
fe’ molti disegni cosi di piante , come d’al- 
tri edificj , e fu il primo , ancoraché glo- 
vanelto , che discorresse sopra il fiume 
d’Arno per metterlo in canale da Pisa a 
Fiorenza (i). Fece disegni di mulini, guai- 


V •• 

(i) Questa grande operazione fu eseguita circa 200. 
anni dopo da Vincenzio Viviani gran matematico , e 
ultimo scolare del Galileo. Il Vasari ha tralasciato d’ag^ 
giug^er* qui, che essendo poi Lionardo al servizio di 
Lodovioo Duca di Milano , messe in esecuzione con 
mollo profitto questa sua scienza in que' tempi singola- 
rissima , e i cui principi dobbiamo a Benedetto Castelli 
monaco Benedettino scolare del gran Galileo , che li 
pubblicò S0U9 Urbano .VUL Lionardo dunque diede; 
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chiere cd ordigni che poiessero’ andare 
per forra d’acqua, fe perchè la professione 
' suà' volle che fosse la pittura , '^studiò assai 
‘xn rkrar di naturale , e qualche volta jn 
'•■far modelli di figure di terra; e addosso 
' 'a quelle metteva cenci molli interrati e 
poi còti pazienra si metteva a ritrargli so- 
pra a certe tele sottilissime di rensa o di 
'panni lini adoperati , e li lavorava di nero 
'e bianco con la punta del pennellò, eh’ era 
‘ cosa miracolosa , come ancora ne fan fede 
alcuni che ne ho di sua mano in sul no- 
'stro libro de’ disegni ; oltre che disegnò in 
carta con tanta diligenza e si bene , che 
in quelle finezze hon è chi v’ abbia aggiun- 
'to mai; che n’ho io una testa di stile e 
ichiàro ' scuro , che è divina: ed era in 
'queir ingegnò infuso tanta grazia da Dio 
èdùna mmostrazione sì terribile accordata 
"con r intelletto e memoria che lo serviva, 
"e col disegno delle mani sapeva si bene 
~ esprimere il suo concetto , che con i ra- 


taggio di qnanto fosae io qtiena materia addottriiUitò ^ 
con condurre le acque del naTÌglio della Martesana 
dall’ Adda à MiIaBo,eiàre altri cattali con tanta militi 
-di quello Stauy. Vedi GaoddBKio MeruW pe Antiquit. 
Citalpia. Galliae lib. 3 . cap. j. Vero è , cbé 1 canali 
furono in parte Scavati al tempo di Franceeco 1 . Sforza , 
>se è vero quel che dice Pietro Candido Peeembrio, 
masi nella fine dèlia Vita di esso Francesco ( Ved. Ber. 
luti. Script, iom. ìLx. col. 1046 ) ma il compimento 
all* opera fu ceiibrtienie’ dato da Lionardo a tdmpó del 
'Poca Lodoribdi IMe dell Bèi», tts Rema-, 
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gtonamentì vinceva e eoa le ri^ionl con- 
fondeva ogni gagliardo’ ingegno. Ed ogni 
'giorno faceva modelli é disegni da potere 
scaricare con facilità monti e* forarli per 
passare da tin plano à On altro ^ e per via 
di lievé e d’argani e di- vile mostrava po- 
tersi alzare e tirare pési grandi e modi 
-da votar pòrti e trombe da cavare da’ liiò- 
'ghi ‘bassi acquea che quel Cervello non 
restava mai di ghiribizzare ; de’ quali peh- 
» sieri e fatiche se ne vede spàrsi per 1 arte 
nostra molti disegni , ed io n’ ho visti- aS> 
'sai. Oltreché perse, tempo fino a disegnare 
gruppi di corde fatti eòa ordine ^ e che 
-da un capo seguisse tutto il resto fino al- 
r altro , tanto che •* empiesse un tondo ; 
che se ne vede iu ktampa uno difficilissi- 
mo e molto bello , e nel mezzo vi sono 
• queste parole-: Leonardtés Vinci Académia. 
£ fra questi modelli e disegni ve n era 
uno- col quale più vòlte' a molti citrini 
àngeguost , che allora governavano Fioren- 
za « mostrava volere alzare il tempio di 
S. Giovanni di Fiorenza , 6 sottomettervi 
le scalee senza rovinarlo e con si filiti 
•' ragioni: lo* persuadeva che pareva possi- 

.bile , quantunque ciascuno , poich* éi si 
era partito , conoscesse per se medesimo 
l’ im^ssibilità' di cotanta impresa . Era 
tanto ^piacevole nella conversazione 4 che 
tirava se gli animi delle genti ; é nota 
■ aven&i égli si può' dir nulla e' poco lato' 
rando-y daV eoatiauo tenne servitori e cà-> 
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Talli • de’ quali si dilettò molto.* e parti- 
colarmente di tutti gli altri . animali* i 
quali con grandissimo amore e pacienza 
.■govei'naTa : e mostrollo* che spesso pas- 
sando dai luoghi dove si vendevano uc- 
. celli * di sua mano cavandoli di gabbia .e 
pagatogli a chi li vendeva il prezzo che 
u’era chiesto , li lasciava in aria a volo * 
restituendo loro la. perduta libertà. Laonde 
volle la Natura tanto favorirlo , che do- 
^■Tunque ei rivolse il pensiero, il cervello, 
. e r animo , mostrò tanta divinità nelle cose 
. sue , che nel dare la perfezione di pron- 
, tezza , vivacità, boutade , vaghezza, e grazia 
nessun altro mai gli fu pari. Yedesi bene 
che Lionardo per T intelligenza dell’ arte 
.cominoiò molte cose, e nessuna mai ne 
,£ni , parendogli che la mano aggiugnere 
non ])otesse alla perfezione dell’arte nelle 
.cose eh’ egli s’ immaginava ; conciossiachè 
.si formava nell’ idea alcune difficoltà sot- 
.tili c tanto maravigliose , che con le mani , 
.ancora eh’ elle fossero eccellentissime , non 
,6Ì sarebbero espresse mai. E tanti furono 
• i suoi capricci , che filosofando delle cose 
^naturali , attese a intendere la proprietà 
deir erbe , continuando ed osservando, il 
.moto del cielo , il corso della Luna, e gli 
andamenti d.el Sole. Acconciossi dunque , 
come è detto, per via di scr Piero nella 
sua fanciullezza all’arte con Andrea del 
j.yerrpcchio , il quale facendo una, tavola, 
. dove S.‘ Giovanni battezzava Cristo y Lionar- 
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do laxwrò' un angelo che teneva alcune 
vesti , e benché fosse giovanetto , lo con- 
dusse di tal maniera « che molto meglio 
delle figure d’ Andrea stava 1* angiolo di 
Lionardo ; il che fu cagione che Andrea 
>xaai più non volle toccar colori , sdegna- 
'tosi ' che un fanciullo ne sapesse più di 
lui. Gli fu allogato per una portiera , che 
si aveva a fare in Fiandra d'oro e di seta 
tessuta per mandare al Re di Portogallo , 
un cartone (i) d’Adamo e d’Eva , quando 
nel paradiso terrestre peccano, dove col 

f »ennello fece Lionardo di chiaro e scuro 
umeggiato di biacca un prato d'erbe in- 
finite con alcuni animali , che in vero può 
dirsi che in diligenza e naturalità al Mon- 
do divino ingegno far non la possa sì< si- 
mile. Quivi è il fico, oltra lo scortar delle 
foglie e le vedute de’ rami , condotto cou 
tanto amore , che l’ ingegno si smarrisce 
solo a pensare , come un uomo possa avere 
tanta pacienza. Evvi ancora un palmizio 
che ha la rotondità delle ruote della palma 
lavorate con sì grande arte e maravigliosa , 
che altro che la pazienza e l' ingegno di 
Lionardo non lo poteva hire ; la quale 
opera altrimenti non si fece , onde il car- 
tone è Ofjgi in Fiorenza nella felice casa 
del magnifico Ottaviano de’ Medici , dona- 


ti) Dì quuio Cartone al pretente non si sa che 
fon Re sia stato, ihta deU' Sdiit ^ * 
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togli non ha molto dal zio di LionardOt 
Dicesi che ser Piero da Vinci éssenda alla 
'villa, fa ricercato' domesticamente da un 
SUO contadino , il qnale di un fico da lui 
tagliato in sul poderè aveva di sua mano 
■fatto una rotella', che a Fiorenza gliene 
■facesse dipignere; il che egli contèntissimo 
fece, sendo molto pratico il villano nel 
pigliare uccelli e nelle pescagioni, e ser- 
vendosi grandemente di lui ser Piero a 
questi esercizj. Laonde fattala condurre a 
Fiorenza , senza altrimenti dire a Lionardo 
di chi ella si ftwse , lo ricercò eh’ egli vi 
dipignesse suso qualche cosa. Lionardo ar- 
'recatosi un giorno tra le mani quésta ro- 
tella veggendola torta i mal lavorata , e 
goffa , la dirizzò col fuoco , e datala a tiu 
tomiatore , di rozza e goffa che ella era- la 
fece ridurre delicata e pari ; ed appresso 
ingessatala e' acconciata a modo suo', co- 
minciò a pensare quello che vi si potesse 
( dipinger su , che avesse a spaventare chi 
'le venisse centra, rappresentando l’effetto 
"Stesso che la testa già di Medusa (i).- Portò 
'dunque Lionardo per questo effetto ad una 
sua stanza, dove nOn eritrava se non egli 
solo, ramarri, grilli, serpi,' farfalle, lo* 


. (i) Non so se il LomàSSzo Tf&ttats dèlTafte «j. 
lib. p c>p. 3i. a c. 676. alluda a questa testa , ^dote 
dice: là orriUli è spaventevale ftccia 3^ una ààH futit 
infernali ec. Nota: éelt Edii, di Mldma» ■■ • • ' ' • 
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CUSte « 'nottole, ed altre strane specie di 
.simili animali ; dalla moltitudine de’ quali 
Tariamente adattata insieme cavò un ani- 
malaccio molto orribile e spaventoso , il 
quale avvelenava con. l’ alito l’aria di fuo. 
^co; e quello ‘fece uscire d’ una pietra scu- 
ra e spezzata , buffando Veleno dalla gola 
aperta , fuoco dagli occhi , e fumo dal 
naso si stranamente, che 'pareva mostruo- 
sa e orribile cosà affatto; e penò tanto a 
farla , che in questa stanza era il morbo 
'degli animali morti troppo crudele , ma 
non sentito da Lionardo per il grande 
amore che portava all’ arte. Finita que- 
st’ opera che più non era ricerca nè dal 
villano nè dal padre, Lionardo gli disse 
che ad ogni sua Comodità mandasse per 
la rotella , che quanto a lui era fìnka. 
Andato dunque ser Piero una mattina alla 
stanza per la rotella , e picchiato alla por- 
ta , Lionardo gli aperse , dicendo che aspet- 
tasse un poco , e ritornatosi nella stanza , 
acconciò la rotella al lume in sul leggio 
e assettò la finestra che facesse lume ab- 
bacinato , poi lo fece passare dentro a ve- 
derla. -Ser Piero nel primo aspetto non 
pensando alla cosa, subitamente si scosse, 
non credendo che quella fosse rotella nè 
manco dipinto quel figurato eh’ ei vi ve- 
deva ; e tornando col passo a dietro, Lio- 
nardo lo tenne dicendo: Questa opera serve 
per qnel che ella è fatta. Pigliatela dun- 
que f c portatela t che questo è il fine- ohe 
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deir opere s* aspetta. Parve questa cosa più, 
che miracolosa a ser Piero, e lodò granr 
dissimameute il capriccioso discorso di 
liionardo ; poi comperata tacitamente da 
un merda jo un* altra ■ rotella dipinta d*uu 
cuore trapassato da uno strale , la donò al 
villano , che ne gli restò obbligato sem- 
pre i mentre eh’ ei visse. Appresso vendè 
ser Piero quella di Lionardo segretamente 
in Fiorenza a certi> mercanti cento ducati , 
e in breve ella pervenne alle mani del 
Duca di Milano, vendutagli 3oo. ducati 
da' detti mercatanti. Fece poi Lionardo una 
nostra Donna in un quadro che era ‘ap- 
presso Papa Clemente VII. molto eccellen- 
te , e fra l’ altre cose che v’ erano fatte , 
contraffece una caraffa piena d’ acqua con 
alcuni fiori' dentro, dove oltre la maravi- 
glia 'della vivezza, aveva imitato la ru- 
giada dell* acqua sopra , si eh’ ella pareva 
più viva che la vivezza. Ad Antonio Se- 
gni , suo amicissimo , fece in su un foglio 
un Nettuno condotto cosi di disegno con 
tanta diligenza , eh* ei pareva del tutto 
vivo. Vedovasi il mare turbato e il carro 
suo tirato da’ cavalli marini con le fanta- 
sime , Forche, ed i Noti, ed alcune teste 
di Dei marini bellissime ; il quale disegno 
fu donato da Fabio suo figliuolo a Mess. 
Giovanni Gaddi (i) con questo epigramma: 




'*• - - -- 

( >r.', ■>' 

(t> Gio. Caddi iu molto intendente e grm lacetH 
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. . s .,>1 

PinxU Virgilius Neptunum, pinxit Homerus^ 

> Dwn maris undisoni per vada flectit e^uos, 
Mente quidem vates iilurn conspexit uterque\ 

' Vincìus ast oculis ; jureque vincU eos, 

T ' ' ■ - lì.., 

Vennegli fantasia di>dipignere in .UU' 
quadro a olio una testa d’una Medusa (i) 
con un’ acconciatura in capo con un agrup- 
pamento di serpi , la più strana e strava-^ 
gante invenzione , che si possa immagina* 
re mai ; ma, come opera cne portava tem- 
po , e come quasi intervenne in tutte le 
cose sue , rimase imperfetta. Questa è &a 
le cose eccellenti nel palazzo del Duca 
Cosimo insieme con una testa d’ un ange- 
lo , che alza un braccio in aria che scorta 
dalla spalla al gomito , venendo' innanzi « 
e r altro ne va al petto con una mano. 
£ cosa mirabile che quello ingegno , che 
avendo desiderio di dare sommo ^rilievo 
alle cose eh’ egli faceva , andava tanto con 
l' ombre scure a trovare i fondi de’ più 
scuri , che cercava neri che ombrassero e 
fussero più scuri degli altri neri , per fare 
che ’l chiaro , mediante quelli , fusse più 
lucido, -ed in fine riusciva questo modo 


• j 

glitore d' opere eccellenti *1 antiche che moderne spet* 
tanti al ditegno. Nolo d«U’ Ediz, di Roma, 

(O La testa di Medusa è ancora in estere e ben 
conservata. Hata dell' Ediz, di, Roma. 
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tallio tinto , che ttoo vi rimanendo chiaro, 
avevano più forma di cose fatte per c«n- 
traffare una notte , che una finezza del 
lume del di ; ma tutto era per cercare di 
dare maggiore rilievo e di trovar il fine 
e la perfezione dell’ arte. Piacevagli tanto 
quaudo egli vedeva certe teste bizzarre o 
con barbe o con capegli degii uomini na- 
turali , che arebbe seguitato uno che gli 
fiisse piaciuto un giorno intero , e se lo 
metteva talmente nella idea , che poi ar- 
rivato a casa lo disegnava come se l'avesse 
avuto presente. Di questa sorta se ne vede 
molté teste e di femmine e di maschi , e - 
n'ho io disegnate parecchie di sua mano 
con la penna nel nostro libro de’ disegni 
tante volte citato , come fu quella d’Ame- 
vico Vespucci , eh’ è una testa di vecchio 
bellissima disegnata di carbone , e pari- 
mente quella di Scaramuccia capitano de* 
Zingani , che poi ebbe Messer Donato Val- 
dambrini d' Arezzo canonico di S. Lorenzo 
lassatagli dal Giambullari (i). Cominciò 
una tavola dell’ adorazione de’ Magi (2) , 
che v’ è su molte cose belle , massime di 


(1) Pierfrancetco Giambniiari Canonico di S. Lo- 
«enzo di Firenze .e celebte leUerato. Nata delT Eiii. di 
Roma. 

(2) NeHa galleria Medicea si trova una adorazione 
de’ Magi di mano di Lionatdo non finita , e probabii- ' 
mente sarà questa, di cui qui parla il 'Vasari. Nota 
dell' Edit, di Roma. 
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teste, la- quale era in casa di Amerigo 
Benci dirimpetto alla loggia de’ Peruzzl , 
la quale aneli’ ella rimase imperfetta come, 
r altre cose sue. Avvenne che morto jGio-, 
Tan Galeazzo Duca di Milano e creato 
Lodovico Sfor^ (i) nel grado medesimo 
l’anno 1494. fu condotto a Milano, con 
gran riputazione Lionardo al Duca , il 
quale molto si dilettava del suono della 
lira , perchè sonasse ; e Lionardo portò 
quello strumento eh’ egli aveva di sua 
mano fabbricato d’ argento gran parte in 
forma d’ un teschio di cavallo , cosa biz> 
zarra e nuova , acciocché l’armonia fosse 
con maggior tuba e più sonora di voce ; 
laonde superò tutti 1 musici che quivi 
erano concorsi a sonare. Olirà ciò fu .il 
migliore dicitore di rime all’ improvviso 
del suo tempo. Sentendo il Duca i ragio* 
na menti tanto mirabili di Lionardo , tal- 
mente s’ innamorò delle sue virtù , eh’ era 
cosa incredibile. E pregatolo gli fece fare, 
in pittura una tavola d’ altare dentrovi una 
I^atività, che fu mandata dal Duca all’ Im- 

5 oratore. Fece ancora in Milano ne’ frati 
i S. Domenico a S. Maria delle Grazie 


(i) li Vatari ateiso nella priijia edizione aveva detta 
^he Liooarda fu chiamalo a ÙUiaao da Francesca Sfor- 
za ; il che non poteva essere ; perchè e({li mori nel <fSS. 
qu mdo forte il Vinci non era nato. Nota delC EdU. H 
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tn cenacolo (i), cosa bellissima e maraTÌ* 
gitosa , c(l alle teste degli Apostoli diede - 
tanta maestà e bellezza , che quella dèi 
Cristo lasciò imperfetta ^ 2 ) , non pensando 
pretel le dare quella divinità celeste , che 
air immagine di Cristo si richiede (3). La 



(1) Tana la storia di questo Cenacoto si trova 
miouta.iirnte descritta ia una eroditissima lettera del 
Sig. IMeriutte che è nel tom. 1. delli* Lettere Pittoriche 
nuni. Lxxxtv. , e in essa sono anche moilissinie parti-» 
coUrità circa gli studj e 1 ’ opere composte dai Vinci , 
come circa alta pittura e architettura, molte delle qu'»!! 
cose sono anche nelle note a detta lettera , e tutte illu- 
strano assai questa vita del Vasari. Nota deW Edà. di^ 
■Boma. 

(2) La testa del Cristo non è rimasta imperfetta ^ 
anzi è terminata maravigliosamente , ed esprime insie- 
me tutta la fortezza d’ animo che era in Gesù Cristo » 
e la considerazione viva di tutta la dolorosa passione 
che doveva soffrire. Ved. rArmenini Veri precetti della 
pittura. Ravenna ■ S87. Nota dell’ Eiiz. di Roma. 

( 3 ) 11 Winkelmann ( Uh. S. c. i. §. 41. tom. 1. ec.) 
loda Lioiiardo con que' pochi che seppero esprimere 
degnamente il volto del Redentore , e ne cita uno esi- 
stente in Vienna nel Gabinetto del Principe di Licthen- 
stein , che mostra la più sublime bellezza virile. Egli 
r ha ripetuto in una mezza figura al naturale sopra la 
pietra di lavagna , e ve ne sono parecchie copie de’ suoi 
discepoli. Il Lomazzo ( tratt. della Pili. lib. i. c. 9. > 
saccouta quel fatterello , che dice, avere Liopardo nella 
sua famosa Cena .data tale e tanta bellezza al volto 
dell' uno e dell’ altro S. Giacomo, che disperando poter 
egli fare più bello il Nazareno , andò a consigliarsi con 
Baraar Jo Zenale, che per confortarlo disscgli : Lascia 
Cristo cosi imperfetto ; che non lo farai esser Cristo ap- 
presso a quegli Apostoli ; e cosi Lionardo fece. Però 
a' miei occhi non appare questa inavvertenza del pitto»' 
re ; bensì vedo in essi una saggia gradazione di sem- 
bianti, che crescenio in bellezza nel H. Giovanni enei 
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«(fiale opera rimanendo così per finita , • 
stata da* Milanesi tenuta del continuo in 
grandissima venerazione , e dagli altri fiv- 
restieri ancora ; atteso che Lionardo s'im- 
maginò e riuscigli di esprimere quel so- 
spetto f eh' era entrato negli Apostoli , di 
voler sapere chi tradiva il loro maestro. 
Per il cne si vede nel viso di tutti loro 
l'amore, la paura e lo sdegno, ovvero il 
dolore di non potere intender l'animo di 
Cristo ; la' qual cosa non arreca minor 
maraviglia , che il conoscersi allo incontro 
Tosti nazione 'V l'odio e il tradimento ia 
Giuda. Senza che ogni minima parte del-, 
T opera mostra una incredibile diligenza ; 
avvegnaché infino nella tovaglia è con- 
traffallo T opera del tessuto d' una manie-, 
ra , che la rensa stessa non mostra il vero 
meglio (i). 


cagini del Redentore , fa rispicndere nel dignitoso volto 
di questo un lampo della sua maestà divina ; anzi 
Lionardo è a parer mio il solo , a cui ài pòssa edaltarer 
sempre ciò che il Winckelmann < cap. s. §. xS. ) scrissa 
degli artefici Greci : S» Nella figura della (,Oivinttà non 
> s' incontra mai un' idea basM e volgare ’ .. i e Parrasi» 
» vantavasi che Ercole fosse a lui comparso in quello 
» sembianze , nelle quali I* aveva dipinto .. In fatti sic- 
come nel volto del Redentore e in quello di Giudo 
espresse eccellentemente idee estreme, cioè di Dio Uomo;’ 
• del più perfido de' mortali s cosi segnò negli' altri il 
carattere loro più conveniente. F. G, D. 

(I) 11 Richardson tom. 3. a c. sS. dice, che i| 
Bubens disegnò questo Cenacòiò , e che Soiuman 1» 
intagliò in due fo^li. /Vote deU Edi%, di Roma, 
y asari yol. y il, ' ' 4 • 
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Dicesi .elle il prione di quel luogo 
eo]lccil;iva molto importuqatnente Lionai*- 
do^che linisse T opera i parendogli strano;. 
A’tder talora Lionardo stare un mezzo gior* i 
ni), per volta astratto in considerazione; Ci 
ai\cbl>e voluto , come faceva dell’ .opere . 
che zappavano nell’ orto , eh’ egli non a- 
vesse , nnai fermo il pennello ; e non gli 
bastando questo, se ne dolse col Duca e 
tanto lo rinfocolò, che fu costretto. a man» 
dar per Lionardo. e. destramente solleci- 
targli r opera , mostrando con buon modo 
ch.e tutto faceva per ‘ 1’ importunità del* 
priore. Lionardo conoscendo- 1’ ingegno di' 
quel Principe esser acuto e discreto, vol- 
le ( quel che non avea mai fatto con quel 
priore ) discorrere coi Duca largamente 
sopra di questo. Gli; ragionò assai dell’ar- 
le e lo fece capace che gl’ ingegni elevati 
talor che manco lavorano , più adoperano, 
cercando con la niente l’ invenzione ,' e 
formandosi quelle perfette idee, che poi 
esprimono e ritraggono con le mani da 
quella già conceputa nell’ intelletto. Egli 
soggiunse che ancor gli mancava due te- . 
ste da fare , quella di Cristo , della quale 
non voleva cercare in terra e non poteva 
tanto pensare , che nella immaginazione 
gli paresse poter concepire quella bellez- 
za e celeste grazia , òhe dovette essere in 
quella della divinità incaraata. Gli man- 
cava poi quella di Giuda, che anco gli 
metteva pensiero# non credendo potersi' 


\ 
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intmaginare una fornm da esprimere il 
Yoito di colni, che dopo tanti benetìzj ri- 
cevuti avesse avoto 1’ animo si fiero , che 
si fosse risoluto di tradir il suo Signore e 
creator del Mondo ; pur ,■ che di questa 
seconda ne cercherebbe , ma che alla fine 
non trovando meglio, non gli mancbereb-^ ’ 
be quella di quel priore tanto importuno 
e indiscretò. La qual cosa mosse il Duca 
maravigliosamente a riso , e disse , eh' egli 
avea mille ragioni. E cosi il povero prio* 
re confuso , attese a sollecitar i opera del- 
l’orto,; e ’ lasciò star Lionardo , il quale 
fini bene la testa del Giuda (i) che pare il re- 
ro ritratto del tradimento e inumanitàì' 
Quella di Cristo rimase , come si è detto, 
imperfetta { 2 ). La nobiltà di questa pittu- > 
ra , si per il componimento, si per essc-^ 


(i) Il padre del Ilichardcon aveva il disegno di 
questa testa di Giuda fatta a roveseio di mano del Vin- 
ci. Ved. quivi nel luogo citato. Nota dell’ Ediz, di R. 

~ (a) Dello Stato presente di questo maravigliosissimo 
Cenacolo veggansi le note alla delta lettera a cart. i83. 
e 218 . e una nota in fine di questa Vita. Nota del£ Ed. 
di Roma. ‘ • 

. . Intorno a quMta divina pittura veggasi ancora li ‘ 
vita di Leonardo compilata dal Sig. Cavaliere Amoretti, 
e premessa al Trattalo della Pittura dello stesso Leo- 
nardo nella nostra edizione. Questo Cenacolo, che ha 
soramamente sofierto per le ingiurie e del tempo e de- 
gli uomini venne copiato per ordine del n. Governo 
dal Sig. Pittore G. Bossi coUa medesima dimensione 
deir «nginale. Il diligentissimo Artista oltre tutto ci<V, ‘ 
che ha patulu. disegnare sul luogo , ha con lungo su», 
dio consultate tutte le copie , che di questa pittura fate 
te furono, dai 'più iiaìgni «cólart «U Leonardo. 11 qu»« 
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re finita con una incomparabile dili^enzfL 
fece venir voglia al Re di Francia di con- 
durla nel Regno ; onde tentò per ogni via 
se ci fosse stato architetti , che con trava- 
te di legnami e di ferri 1’ avessero potuta 
armar di maniera , eh’ ella si fosse con- 
dotta salva , senza, considerare a spesa che 
vi si fosse potala fare, tanto' la desidera- 
va. Ma Tesser fatta nel muro fece che 
sua Maestà se ne portò la voglia, ed ella 
si rimase a’ Milanesi. Nel medesimo refet- 
torio , mentre che lavorava il cenacolo. ^ 
nella testa , dove è una Passione di ma- 
niera vecchia , ritrasse il detto Lodovico 
'con Massimiliano suo primogenito, e dal- 
r altra parte la Duchessa Beatrice con 
Francesco altro suo figliuòlo , che poi fu- 
rono amendue Duchi di Milano, che sono 
ritratti divinamente (i). Mentre eh’ egli 
attendeva a quest’ opera , propose al Du- 

i “ ^ , 


cito del Sig. Bossi sarà poi eseguito a mosaico nel Rea- 
le t'alazzo di questa città dal Sig. Precessore .Raiìfaelli. 
ISota degli Kdilori. v, 

(0 Speriamo di far cosa graia agli amatori dell* 
bell’ -arti accennando le copie di quest' ammirabile piltu-i 
Ira trasmesseci dal Sig. Cons. de Pagare. 

' , ♦ i 

I . Copie che, etit tono in Milano e aìtroue. 

N. f. Questa si scorge nel refettorio de' PP. Osset- 
vanri della Pace, e fu dipinta sul muro net i56i. da 
,Gio. Paolo Lomazzo discepolo di Gio. Battista dalla 
G^rva , e non di Lionardo , come da alcuni fu supposto. 

2. Altra copia in tavola nel refettorio de' Cherici 
•fiej^olari di S. Paolo pel Ipro.CpllegìA di S* Barnaba. 
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éa f^re un' cavallo di bronzo di maravi- 
slibsa grandezza per mettervi in memoria 
r immagine del Duca ; e tanto grande lo 


Questa copia è forte delle più belle « che postano ve- 
derti ; solo che non è terminata dalle ginocchia abbat» 
so , e sarà all’ incirca 1’ ottava parte dell’ originale. 

3 . Altra che era prima in S. Fedele dipinta in tela 
da Agostino S. Agostino per il refettorio de’ FP. Cesai- 
ti ; ora esiste per la loro soppressione in quello degli 
orfani a S. Pietro in Cessate. 

4. Altra del citato Lomazzo dipinta sul muro nel 
Monasterio Maggiore assai bella e conservata. 

5. Altra colte sole teste e mezzi corpi nella Biblio- 
teca Ambrosiana d’ incerto autore in tela.t 

S. Altra nella Certosa di Pavia fatta dà March 
d“Ogionno scolare di Lionardo sul maro^ ' 

7. Altra presso li Monaci Girolamini di Castellaz- 
zo fuori di porta Lodovica di mano delle stesso Ogionno- 

8. Altra copia di questo Cenacolo nel refeitorìo 
de’ PP. di S. Benedetto di Mantova. La dipinse fra CA> 
rolamo Monsignori Domenicano , che studiò molto le 
opere di Lionardo e le imitò egregiamente. 

j. Altra nel refettorio de’ PP. Osservanti di Lugano 
di mano di Bernardino Lavini : opera pregiatissima ed 
assai stimata si per la nitidezza e perfetta imitazione 
del suo originale, sì per la sua integrità e per essere 
fatta da uno scolare di Lionardò. 

to Un bellissimo disegno di questa famosa Fitturé 
possiede il Sig. D. Giuseppe Casati Re d’armi, che di* 
Cesi originale di Lionardo , c che per le combinazioni, 
che lo hanno fatto di sua ragione si potrebbe credere ^ 
che lo fosse , o per lo meno eseguita da alcuno de'snoA 
valenti scolari per servirsene nel formare poi le copia 
lu de’ mori o in tela. Questo disegno è delineato a 
penna sopra carta grande della piò ordinaria di sem- 
plice contornò lumeggiato di fuliggine. 

II. Altra nel refettorio de’ PP. GirMamioi' nel reai 
Monasterio di $. Lorenzo dell’ Escuiiale in Ispagna. 
Ne' fu fatto un presente al Re Filippo li. mentre tro- 
vavasi in Valenza, e di suo ordine fa collocata nel 
•luogo suddetip 0T« pranzano li Monack Anche quesM 
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cominciò ’é' riuscì j che condor »oa.' si po* 
tè mài. Ecci chi ha avuto opinione ( co- 
iné 9ofi varj, -e molte volte per ìnridia 
^'‘maligni i giudizj umani ) che Lionai'do 
'' !( coinè dell’ altre sue cose ) lò cominciàs* 
“' se, perchè non si finisse ; perchè essendo 
di tanta grandezza, in volerlo gettar d’un 
.pezzo vi si vedeva difficoltà incredibile ; 


copia ci crede di qualche valete scolare di Lionardo. 
Xùnenez a c. iS3. 

‘ ’ ” il. Altra in San Germano d’Auxere in Francia or- 

dinata dal Re Francesco I. , quando venne a Milano 
per non essersi potuto trasportare l’ originale , come 
bramavasi dal He. Si ha fondamento per credere cha 
questa copia sia parto di' Bernardino Lnvini. 

, i3. Altra pure in Francia nel Castello di Escorens 
j>resso il Sig. Contestabile di Monmorency. 

Olire la copia della Cena degli Apostoli che si con- 
serva nel refettorio del Collegio iki'PP. di S. Girolamo 
.all’ Eacuriale possiede questa rea] casa e convento altre 
.due stimabilissime pitture di Lionardo: » La prima 
'» nell’ oratorio della cella priorale rappresenta la Ver- 
» gine col Bambino addormentato in piedi molto gra- 
» ztoso , che sembra cadere dal sonno ; originale di 
a Lionardo da Vinci : Pittura bellissima, piena , e gu- 
» siosa. Oltre le due figure principali vi è San Giovan- 
a ni con tre Angeli in sembianza di fanciulli ed in 
» altitudini mollo significanti e gioconde di na gusto 
» ingegnoso ». Ximenez a c. isj. Descrivendosi poscia 
li qua&i della Chiesa Vecchia di questo reai Soggior- 
no , cosi spiegasi a c. 119 . a A' lati un quaflro delle 
a Marie quando andarono al Sepolcro;, ed un altro di 
a Nostra Signora col Bambino e S. Gio. BaUtsU che si 
• .baciano. É pittura assai preziosa e di molta forza del 
' a gran Michel Agnolo , sebbene da alcuno si giudici» 
« dipinta da Lionardo da Vinci egualmente celebre nel- 
a r arte. Ne fu fatto un presente da Fiorenza ,al Re 
a Filippo IL, nè vi è dubbio che sia una gio|a di 
a molta considarazione * Xinunet ivi e g c. 1 53. 
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-e si potrebbe auco credere che dall* effet- 
to, molti, abbiano. fatto, questo giudizio* 
rpoichè delle cose sue ne sono molte ri- 
.mase imperfette. Ma per il vero si può 
•credere che ,1’ animo suo grandissimo edi 
.eccellentissimo per esser troppo volentero- 
,se fosse impedito , e che il voler cercar sem- 
pre eccellenza sopra ecc^ellenza e perfezione 
sopra perfezione ne fosse cagione } talché To- 
pera fosse ritardata dal desio , come disse il 
nostro Petrarca (i). E nel vero quelli che 
veddono il modello che .Lionardo fece di 
• ten’a grande, giudicano, non aver mai vi- 

■ sto piu bella cosa nè più superba : il qua- 
le durò sino che i Francesi vennero a 
Milano con Lodovico Re di Francia « che 
lo spezzarono tutto. ( 2 ) Enne anche smar- 
rito un modello piccolo di cera , eh’ era 
tenuto perfetto , insieme con un libro di 
notomia di ' cavalli fatta da lui per suo 
studio. Attese dipoi «ima con maggior cu- 
•ra alla notomia degli uomini ajutato e 

■ ' > " " r »-■ ' *> "- * — I— - 

* • 

(i) PetWirca. Trionfo d' Amore c. 3 . 

'' ' Cs) Leonardo , fuggito il Moro , stette col Melzo mo 
teolare , geatilaome , a iVavero per alcun tempo. , , 

E credibile che nella fuga Ji Lodovico il More d 
figli del 1^99. se ne partisse Leonardo da Milano. In Fl^ 
rtnze di questo tempo ebbe scolare Jacopo da Puntortao. 

Lodovico il More, di cui ho io il ritratto , fuggi da^ 
MHano , e mandò via i figli in Germania del i499. pei 
/atto prigione del iSoo. « è morto in Francia^idel iSo8< 
' AlUira Leegstrdo era tornato a flrenae. F. ' , 
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BcambieToImeote ajutando in questo Me»* 

• ser Marcantooiu della Torre eccellente fi- 
losofo , che allora leggeva in Pavia e scri- 
veva di questa materia : e fu de’ primi 

( come odo dire ) che cominciò a illustra- ' 
- re con la dottrina di Galeno le cose di 
■ medicina e a dar vera luce alla notomia 
sino a quel tempo involta iu molte e gran- 
dissime tenebre d’ ignoranza ; e in questo 
si servi maravigliosamente dell’ ingegno , 
opera, e mano di 'Lionardo che ne fe<se 
un libro disegnato di matita rossa e trat- 
teggiato di penna , eh’ egli di sua mano 
scorticò e ritrasse con grandissima dili- 
genza ; dove egli fece tutte le ossature , e 
a quelle -congiunse poi con ordine tutti i 
-nervi e coperse di muscoli; i primi ap- 
piccati all’ osso , ed ì secondi che tengo- 
, no il fermo , e i terzi che movono , e iu 
quelli a parte per parte di brutti caratte- 
ri scrisse lettere, ^che sono h^tte con la 
.mano mancina a rovescio; e chi non ha 
pratica a leggere non 1’ intende , perdbè 
non si leggono se non con lo specchio. 
Di «queste carte della notomia degli uomi- 
. ni uè gran parte nelle mani di M. Fran- 
cesco da Melzo (i) gentiluomo Milanese, 

* che nel tempo di Lionardo era bellissimo 


(i) pi questo Francesco Melai vedi parimente la 
detta teiera . e la note, aiccome i t/bri compatti dal 

Iliaci. tVefa deli' Editt di £eiM, . 
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■ ffinchillo e «doUo am-ito da lui , cosi co- 
me oggi è bello e gentile Tecchio,(che ha 
care e tiene come per reliquie tali carte 
insieme con il ritratto della felice memo- 
ria di Lionardo : e a chi legge quegli 
scritti par impossibile che quel divinu spi- 
rito abbia cosi ben ragionato dell' arte e 
’ de' muscoli e nervi e vene e con tanta 
^diligenza d’ ogni cosa (i). Come anche so- 
, no nelle mani di N. pittor Milanese 
-alcuni scritti di Lionardo , pur di carat- 
-teri scritti con la mancina a rovescio, 
che trattano della pittura* e de' modi del 
disegno e 'colorire. Costui non è molto che 
Tenne a Fiorenza a Tedermi , desiderando 
stampar quest' opera^ e la condusse a Ro- 
ma per dargli esito , nè so poi che di ciò 
sia seguito. E per tornare alle opere di 
Lionarm, Tenne al suo tempo in Milano 
il Re di Francia ; onde pregato Lionardo 
di far qualche cosa bizzarra , fece un Lio- 
-ae , che camminò parecchi passi , poi s'a- 

‘V 


<0 Nel TrmtùUo dàU Pittura lib. x. cap. ij. del- 
.l' altre volle rammentato Lomazzo ai legge dove parla 
de' cavalli: » Leonardo principalmente ne disegnò gran 
- b parte il guaio in questa parte è state principale fta i 
> moderni, e fra gli antichi forse ha superato Nealce». 
Lo stesso Lomazzo lib. s. cap. 14. '^ce di aver letto 
nn libro di Leonardo latto a istanza oi Lodovico Sforza 
Doca di Milano, sopra la celebre quishone se sia piiìi 
nobile la pittora o la scultura, e che era scritte con 
«la mano manca. Volle dire scritto a rovescio , coma 
Manno i caratteri di getto selle stamperie. [Nata Ai* 
i* Edi$, di AsflM, 


V- 
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perse il petto e mostrò tutto pieno di , gi- 
gli.' <Prese ' ia Milano Salai Milanese per 
suo creato (i), il qual era vaghissimo di 
grazia e di ^llezza , avendo .belli capelli 
ricci e inanellati, de’quali Liouardo si 
'dilettò molto rea lui insegnò molle cose 
dell’ arte , e certi lavori , che in Milano 
si dicoup essere dii Salai, furono ritocchi 
~da Lionardo. Ritornò a Fiorenza , dove 
trovò che i frati de’ Servi avevano allo- 
gato a Filippino l’ opere della tavola del- 
r aitar maggiore della Nunziata : per il 
'Che fu detto da Lionardo che volentieri 
avrebbe fatta una simil cosa , onde Filip- 
pino inteso ciò, come gentil persona ch’egli 
era ,- se ne tolse giù , e i Frati , perchè 
-Lionardo’ la dipignesse , se lo tolsero in 
-casa , facendo le spese a lui e a tutta la 
sua famiglia ; e cosi li tenne iu pratica 
lungo tempo , nè mai cominciò nulla. Fi- 
nalmente fece un cartone dentrovi una 
nostra Donna e una S. Anna con un Cri- 
sto , la quale non pure fece maravigliare 
tutti gli artefici , ma finita eh* ella fu nel- 
Ja stanza , durarono due giorni d’ andare 
a vederla gli uomini e le donne, i gio- 
vani e i vecchi , come si va alle feste so- 


Xf) Creato , cioè allievo , voce uaaU spetto dal Va*< 
sari. Oggi è in bocca de’ Napoletani comunemente» 
Questi fù Andrea Salai , detto da altri Andrea Salario. 
Neil’ Abeeedario Pittorico è clamalo Andfea Saltine 
iH'ota dell' E4, di Soma. - , n .. v 
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lennì , per veder le maraviglie di Lionar- 
dó , che fecero «tiipire tutto quel popolo ; 
perchè si vedeva nel viso di quella nostra 
Donna tutto quello che di semplice e di 
Bello può con semplicità e bellezza dare 
grazia a una madre di Cristo , voleudo 
mostrare quella modestia e quella umiltà^ 
‘eh’ è in una Vergine contentissima d’al- 
legrezza nel vedere la bellezza^ del suo" fi- 
gliuolo che con tenerezza sosteneva iu 
grembo , mentre eh’ ella con onestissima 
guardatura' a basso scorgeva un S. Gio- 
vanni piccol fanciullo che si andava tra- 
stullanuo con un pecorino, non senza un 
ghigno d’ una S. Anna , che colma di le- 
tizia vedeva la sua progenie terrena esser 
divenuta celeste : considerazioni veramen- 
te dell’ intelletto ed ingegno di Lionardo. 
Questo cartone , come ai sotto si dirà , an- 
dò poi in Francia (i). Ritrasse la Gine- 
vra (2) d’ Amerigo Benci , cosa bellissima, 

1 ■ ■ 

, (1) U Lomazzo lib, a. cap. 17. del Trattato della 

pittura ec. scrive , del cartone 'dèlia S. Anna : » F^i 
X trasferito in Francia , e ora si trova io Milano ap- 
• p presso Aurelio Lovino pittore , e ne vanno attorno 
» molti disegni ». Qual fosse il giro, che fece ^esio 
cartone di S. Anna , si ha in una lettera del P. Bestu 
stampata nel terzo temo delle Lettere pittoriche, dove 
si dice , che Lionardo fece tre di questi cartoni , e 
nessuno ne ridusse in pittura , ma che fu dipinto da 
Salai, e che il quadro è nella sagrestia di S. Ceiso 
Milano. Nola deìt Ediz, di Homa', 

(1) Anche IL Grillandajo fece il ritratto di questa 
pi|)ereia. lA YU* ^ 
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ed abbandonò il lavoro a’ Frati', i quali 
lo ritornarono a Filippino , il quale so- 

Ì )rawenuto egli ancora dalla morte non 
o potè finire. Prese Lionardo a fare per 
Fìranoesco del Giocondo il ritratto di 1^o< 
na Lisa stta moglie (i) , e quattro anni 
penatovi , lo lasciò imperfetto ( 2 ) , la 
quale opera oggi è appresso il Re Fran- 
cescO' di Francia in Fontanablò ; nella 
qual testa chi voleva vedere quanto l' arte 
potesse imitar la natura,' agevolmente si 
poteva comprendere ; perchè quivi erano 
contraffatte tutte le minuzie che si posso^ 
no con sottigliezza dipignere. Avvegnaché 
gli occhi avevano qne’ lustri e quelle a- 
cquitrine che di continuo si' veggono nel 


' <i) Il Lomazzo nel Tempio della ‘Pittura cap. a. 
a carte 7. dice che Mona Lisa era Napoletana, ina dur 
bitc che prenda errore,,^ che fosse Fiorentina. Nota 
dell' Edix. di Roma. 

(1) II medesimo nel detto Tempio della Pittura 
cap. a. dice che questo quadro è interamente finito , e 
il signor Manette intendentissimo di queste cote , e che 
ha avuto r agio di contemplarlo ed esaminarlo minu* 
lamente , dice che è stimabilissimo , principalmente 
per la sua estrema finitezza , e che non pare possìbile 
Io spingerla più oltre. Sicché , bisogna credere, che , 
quando il Vasari dice che lo lasciò imperfetto , intenda 
di parlare , secondo l' idea di Lionardo che non ti con- 
tentava mai, e che avrà sempre dello nel .. mostrar que- 
ato quadro, di non esser soddisfatto , perchè non era 
ridotto a quella perfezione che aveva nell* idea , e alla 
quale non poteva arrivare con la mano. 11 Padre Pie- 
tro Dan Trinitario autore del Tesoro delle maraviglie di 
FontanaUò assicura che Francesco I. lo pagò quatUa 
niia scudi, Nota ieK Eiizi di Roma. 
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^TO , ed intorno a essi erano tutti quei 
rossigni lìvidi e i peli , che non senza 
srandissinia sottigliezza si possono fare. 
Le ciglia per avervi fatto il modo del 
nascere i peli nella ■ carne , dove più foki 
e dove più radi , e girare secondo i pori 
della carne, non potevano essere più na- 
turali. 11 naso con tutte quelle belle aper- 
ture rossette e tenere si vedeva essere vi- 
vo. La bocca con quella sua sfeuditura, 
con le sue fini unite dal rosso della boc- 
ca , con r incarnazione del viso , che non 
colori , ma carne pareva veramente, biella 
fontanella della gola chi atteotissimameo- 
te la guardava vedeva battere i )>oIsi ; e 
nel vero si può dire che questa fosse di- 
pinta d’ una maniera da far tremare e te- 
mere ogni gagliardo artefice , e sia qual 
si vuole. Usovvi ancora quest’ arte , che 
essendo M. Lisa bellissima , teneva , men- 
tre che la ritraeva , chi sonasse o cantas<- 
se , e di Continuo buffoni che la facessero 
stare allegra , per levar via quel malinco- 
nico che suol dare spesso la pittura a’ ri- 
tratti che si fanno; ed in questo di Lìok 
nardo vi era un ghigno tanto piacevole^ 
eh' era cosa più divina che umana a ve- 
derlo, ed era tenuta cosa maravigliosa , 
per non essere il vivo altrimenti. 

Per la eccellenza dunque delle opere 
di questo divinissimo artefice era tanto 
cresciuta la fama sua , che tutte le per- 
sone che si dilettavano dell’arte, anzi la 



I 
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stessa Città ■< liniera eltsidera-^a «h’egli 
lasciasse (fualche memoria ; e ragionavasi . 
per latto di fargli £ire qualche opera nO'< i 
tabiie 6' gi-ande , donde U pubblico fosse *. 
ornato ed onorato di tanto ingegno, era- ' 
zia. e giudizio , quanto nelle cose di Lior . 
nardo si < conosceva. E tra if Gonfaloniere 
c i Cittadini grandi si praticò, eh’ essen- • 
dosi fatta di nuovo la gran saia del Con- 
siglio, r architettura della quale fu ordì'' 
nata col giudizio e consiglio suo di Gin* 
liano S. Gallo, e di Simone ‘Pollajuoli • 
detto Cronaca, e di Michelagnolo Bouarr > 
roti e Baccio d’ Àgnolo (come a’ suoi luo- 
ghi più distintamente si ragirmerà), la 
quale 6nita con grande prestezza , fu per 
decreto pubblico ordinato che a Lìonardo 
fosse dato a dipignere qualche opera bel- 
la } e così da Pietro Soderini , Gonfalonie- . 
re allora di giustizia , gli fu allogata la 
detta sala. Per lo che volendola condurre, 
Lionardo comÌDciù un cartone alla sala 
del. Papa , luogo in S. Maria Novellai, 
dentrovi la storia di Niccolò Piccinino Ca- 
pitano del Duca. Filippo di Milano, nel- 
quale disegnò un gruppo di Cavalli' (i) 
che > combattevano una bandiera , cesa ohe 
. . . r , . i- ■ 


Ci) Beqveaato Cellhii a car. iz. della propria Vita 
dice di questo cartone e del suo soggetto ; » Il mirabil 
» Lionardo da Vinci aveva preso per elezione di rao- 
» strare una battaglia con certa presaia _ di bapdief» 


Digitized by Google 



DI tlONARDO Itk VINCI. ' 6S 

eccellmtissima e di gran magistero 'fu te> ’■ 
nuta, per'le mirabilissime considerazioni ^ 
cl>’- egli ^ ebbe nel far quella fuga ; percioc- -, 
chè in essa non si Conosce meno la rab* * 
bÌA, lo sdegno ^ e la vendetta negli uo> , 
mini , .ohe ne’ cavalli » • tra’ quali .-due/ in- 
tracciatisi con le gambe dinanzi , non fan- 
no imeu guerra co’ denti , che si faccia 
cbi:li cavalca nel combattere detta ban* 
diera; dove appiccato le mani un soldato, 
con la forza delle spalle, mentre mette il ■ 
cavallo in fuga , rivolto egli con la per- 
sona , aggrappato l’ asta dello stendardo 
per sgusciarlo per forza dalle mani di v 
quatUro , .che due lo <bfendono con' una 
mano per uno e l’ altra in aria , con le 
spade' tentano di tagliar l’ asta , mentre 
cne un .soldato vecchio con un berretton 
rosso gridando tiene una mano nell’ asta , 
e con l’altra inalberato una storta , mena 
con . stizza un colpo per tagliar tutte a due - 
le mani .a coloro , che con forza digri- 
gnando i denti , tentano con fierissima at- 
titudine di difendere la -loro bandiera. Ol- 
irà che. in tèrra fra le gambe de’ cavalli 
y\’è due /figure: in iscorto, che combattea-* 
do- insieme , mentre uno in terra ha so- 
pra un soldato , che alzato il braccio quan- 
to può, eoo., quella .forza maggiore gli 

— ■■■ 

k 

I. tanto divinamente (atta, quanto immaginar ai posta, 
ATate dtU* Bdii, id» Soma, l ■ , - ■■ -i t 
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mette alla {pia il pugnale per ^fluirgli la 
vita* e queir altro con le gambe e -eoa 
le Jaraccia sbattuto * f t ciò eh* egli può per * 
non 'Toler la mo^te. Piè si può esprimere 
il disegno che Lionardo fece negli abiti* 
de* soldati , variatamente variati da lui ; 
simile i cimieri e gli altri ornamenti, 

. senza la maestria incredibile che egli mo> 
strò nelle forme e lineamenti de* cavalli, 
i quali Liouario meglio eh* altro maestro- 
fece di bravura di muscoli e di garbata 
bellezza. D cesi ebe per disegnare il detto 
cartone fece un edifizio ai'tiuciosissimo , 
che stringendolo s’ alzava, e allargandolo 
s* abbassava. E immaginandosi di volere a 
olio colorire in muro , fece una composi* 
sione d* una mistura si grossa per lo in-^ 
Gollato del muro, che coutinuando a di» 

S iguere in detta sala, cominciò a colare 
i maniera , che in breve 'tempo abban» 
donò quella , vedendola guastare. Aveva 
liionardo grandissimo animo , e in ogni 
‘'sua azione era generosissimo. Dicesi che 
andando al banco per la provvisione che 
ogni mese da Pietro Soaerini soleva pi- 
gliare, ili cassiere gli volle dare cèrti car- 
tocci di quattrini , ed egli non li volle 
pigliare, rispondendogli; Io non sono di- 
pintore da quattrini. Essendo incolpato 
d* aver giuntato Pietro Soderini , fu mor- 
moralo coiitra di lui; perchè Lionardo 
fece tanto con gU amici suoi, che ragunò 
i dànarì e portolli p«t restituh-e ; ma Pif- 

/ 

• ^ V 4 , 
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tro non li volle accettare. .Viulò a Roma* 
col Duca Giuliano de' Medici nella crea-*" 
Kione di Papa Leone , che attendeva mólto 
a cose filosofiche, e massimamente all’ al-' 
chimia ; dove formando una pasta d’ una 
cera , mentre che camminava faceva ani-' 
mali sottilissimi pieni di vento , nei quali 
soffiando, gli faceva volare per l’aria,' 
ina cessando il vento cadevano in terra (i). 
Fermò in un ramarro , trovato dal Vigna-' 
jiiolo di Belvedere il quale era bizzarris- 
simo , di scaglie da altri ramarri scorti^ 
cale ali addosso con mistura d’ argenti vL 
vi che nel moversi , quando camminava' 
tremavano, e fattogli gli occhi, corna,' 
e barba , domesticatolo e tenendolo in una 


scatola , tutti ' gli amici ai quali lo mo-' 
strava per paura faceva fuggire. Usava 
spesso far minutamente digrassare e pur- 
gare le budella d’un castrato e talmente 
venir sottili , che si sarebbono tenute in 


palma di mano; e aveva messo in un’ al- 
tra starrza un pajo di mantici da fabbro , 
ài quali metteva un capo di dette budel- 
la , e gonfiandole ne riempiva la stanza , 
la quale era grandissima , dove bisognava 
che si recasse in un canto chi v’ era, mo- 
strando quelle trasparenti e piene di' ven- 



> (i) Il Lomazzo iifll Trattato aaddetto lib. a. c. i. 

a car. loS. dice: -Soleva fare di certa materia ucceitt 
Cbe per f aria volavano, Nota dtU'Edù, di Rema. 

Vasari Voi. V H. 5 
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to dal tenèfé poco luogo in principio cf-, 
scr véniite' à occupare molto , aeguaclian-' 
qol^ mia \irtu. rece munite di queste 
pja^e, è attese agli specchi,' e tentò mo- 
en^ straoissinai nel cercare olj per dipigne-’ 
re e veruice per mantenere 1 opere fatte/ 
l^ece * in questo tempo per Mess. Baldas- 
sarre Turìni (la Pescia ch’era datario di 
Lione un quadretto d’ una nostra Donna 
c'òl^figliuolo iu braccio con inhnita dili- 
genza < d arte. Ma o sia per colpa di chr 
Jo iiige.ssò o pur per quelle sue tante e 
capriccic se misture delle mestiche e def 
coloii , è oggi molto guasto. E in un altro 
quadretto ritrasse un fanciulletto che è 
belFo e grazioso a maraviglia, che òggi 
80^ flutti e • due in Pe.scia appresso a 
Méss. Giulio Turini (i). Dicesi che essen-' 
dpgii allogata un’opera da! Papa, su-* 
Bito ^ cominciò a stillare olj ed erbe per’ 
far la veruice; perchè fu detto da Papa' 
L^one : Oimè, costui non è per far nulla, 
da che comincia a pensare alla fine iu- 
nanzi il principio dell* opera. (2) Era sde- 
gno grandissimo fra Michelagnolo Bonar- 
roli e lui; per il che partì di Fiorenza^' 


sOf .... • ■ ' • 

(1) Non si sa dove siano i due quadri fatti pel Tu- 
rini. Nota deir Ediz, di Roma. 

(1) A S. Onofrio in capo del Portico superiore trovasi 
una Madonna col bambino e 'I ritratto del benefattore di 
lanario. P. In Iloraa ia pittura di S. Onoirio si dice 
della Scuola di Leoitedo. G. B. . 
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Michel agnolo per la concorrenza , con la' 
scusa del Duca Giuliano , essendo chia- 
mato dal Papa per la facciata di S. L07 
renzo. Lionardo intendendo ciò , partì p 
andò In Francia , dove il Ke avendo avu- 


to opere sue , gli era molto affezionato e< 
desiderava che colorisse , il cartone della 


S. Anna ; ma egli , secondo il suo costu- 
me , Io tenne grau tempo in parole.- Fi- 
nalmente venuto vecchio , stette molti me- 
si ammalato , e vedendosi vicino alia mor- 
te , si volse diligentemente informare del- 
le cose cattoliche (>) ® della via buona e 
santa religione cristiana , e poi con molti 
pianti confesso e contrito, sebbene ei non 
poteva reggersi in piedi , sostenendosi nel- 
le braccia de’ suoi amici e servi , volle 


di vota mente pigliare il Santissimo Sacrar 
mento fuor del letto. Sopra ggiuusegli il 
Re , che spesso e amorevolmeute lo soler 
Va visitare; per il che egli per riverenza 
rizzatosi a sedere sul letto , contando il 
mal suo e gli accidenti di quello , mostra- 
va tuttavia quanto aveva offeso Dio e glf 
«omini . del Mondo , non avendo operato 
nell’ arte come si conveniva. Onde gli ven- 
ne un parosismo messaggicro della mor- 
te (z) ; per la qual cosa rizzatosi il Re e 


(1) Indugio scandaloso e detestabile. /Vble delT EJ. 
di Roma. , ■' n , 

(a) Il Vedrìani nelle Vitt dé' Pittori ìdoianpU. de- 
'aetive questa morte di Lionardo da Vinci , ma prenda 
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Ì (resagli la testa per a ju tarlo e porgergli 
a Vore /"acciocché il tinaie lo alicggei’isse , 
lo'sjlirito suo che dÌTÌDÌssimo era , cono- 
scendo non potere avere maggior onore , 
finirò in braccio a quel Re nell’età sua 
d’ anni yS. ‘ ' 

Dolse la perdita di Lionardo fuor di 
modo a tutti quelli iche l’avevano cono- 
sciuto , perchè mai non fu persona , che 
tanto facesse onore alla pittura. Egli con 
lo splendor dell’ aria sua , che bellissima 
era, rasserenava ogni animo mesto , è con 
le parole volgeva al si e al no ogn’ indu- 
rala intenzione. Egli con le forze sue ri- 
teneva ogni violenta furia , e con la de- 
’stra torceva un ferrod’ una campanella di 
muraglia e un ferro di cavallo, come 
s’ ei fosse piombo. Con la liberalità sua 
raccoglieva e pasceva ogni amico povero 
e ricco , pur cu’ egli avesse ingegno e vir- 
tù. Ornava ed onorava con ogni azione 
qualsivoglia disonorata e spogliata stanza; 
per il che ebbe veramente Fiorenza gran- 
dissimo dono nel nascere di Lionardo , e 
perdita più che infinita nella sua morte. 
Nell’ arte della pittura aggiunse costui al- 
la maniera del colorire ad olio una certa 
oscurità, donde hanno dato i moderni gran 
forza e rilievo alle loro figure. E nella 
statuaria fece prove nelle tre figure di 


sbaglio , chiamandolo Lorenzo da Vinci. iVoia deU'Ediz. 
di 
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bronzo che sono sopra la porta di $. Gie* 
vanni dalla ]>arte di Iramontana , fatte da 
Gio. Francesco Rustici , ma ordinale,^ col 
consiglio di Lionardo le quali ^pno il 
più bel getto e di disegno e di perfezio- 
ne , che modernamente si sia ancor vistò. 
Da Lionardo abbiamo la notomia de* ca- 
valli e quella degli uomini assai più per- 
fetta ; (i) ‘laonde per tante parti sue sì 
divine , ancora che molto più operasse 
con le ;parole che co’ fatti , il nome e la 
fama sua non si spegneranno giammai. 
Per il che fu detto in lode sua da Mess. 
Gio. Battista Strozzi così : 

' 'I 

Vince costui pur solo 

Tutti altri, e vince Fidia e vince Apelle, 
E tufo il lor vittorioso stuolo. 

Fu discepolo di Lionardo Gio. Anto- 
nio Boltraffio Milanese , persona molto 
pratica ed intendente, che l’anno i5oo. 



(1) Aggiunge il Lomazzo , eke nelle Grazie ( di Mi- 
lano ) nel refettorio v è il ritratto di Lodovico Sforza. Mn 
hitogna che quesU ritratti ti facetsero dopo d’ un pezzo 
perchè appena erano nati figli a Lodovico al tempo del 
Cenacolo. P. 

Questi rìtratti sono dipinti a olio sulla Crocifissione 
a fresco del Montorfano. Sono ora mollo rovinati , e in 
qualche luogo il colore è caduto del tutto ; ma ciò che 
rimane non è tale da far credere che siano opera di 
Leonardo ad onta di molle autorità, e della grandissi- 
ma iu ispecie del Lomazzo. lo li ctedo dello si***" 
Montorfano. G. B. „ 
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dipinse nella Chiesa della Misericordia 
fuori di Bologna in una tavola a olio eoa 
gran diligenza la nostra Donna col Figli* 
uolo in braccio , S. Gio. Battista , e S. Ba* 
,1 ' stiano ignudo , ed il padrone che la fece 

fare ritratto di naturale inginocchioni , o> 
I pera veramente bella , ed in quella scris* 

1 se il nome suo e T esser discepolo di Lio* 

nardo. Costui ha fatto altre opere ed a 
Milano ed altrove ; ma basti aver qui no* 
minata questa che è la migliore. £ cosi 
Marco Uggioui, che in Santa Maria della 
Face fece il transito di nostra Donna e le 
nozze di Cana Galilea. 
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' ^ ' 'Morì Lìonardò in-> Francia neW.an.- 

no i5ig. e con suo testamento de' 24 . 
Aprile i5i8. donò a Francesco Mclzo 
Gentiluomo di Milano discepolo e amico 
di Lionardo che lo seguitò in Francia 
tutti i libri , strumenti e disegni , la copia 
del qual Testamento esiste in Finci presso 
ser Piero da Vinci. Dal detto Francesco 
da Melzo furono riportati in Italia i ma- 
noscritti di Rionardo , de' quali ancora 
n' esistono xii. 'volumi di diverse gran- 
dezze nella Biblioteca Ambrosiana in Mi- 
lano , che consistono in varj disegni di Ot- 
tica , Statica , Idrostatica , e ficchine , 
dà quali apparisce che Lionardo era ec- 
cellente nelle Matematiche non meno che 
nella pittura , e sono uno de' pregi mag- 
giori Ài quella Biblioteca. 

//Trattato della pittura*, di cui parla 
il V asari fu stampato in Parigi neW an- 
no i65i. per opera di Raffaello Du Fresne 
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Nella gallerìa Medicea vi è il ritratto^ 
di Raffaello in età assai giovanile , dipinta 
maravigliosamente in tavola a olio , e con- 
sensatissimo , d altezza circa mezzo brac- 
cio , non altro che la pura testa in faccia 
con tutto il aollo. Il Sig. Marchese Abate 
Antonio Niccolini , tra le altre cose sin- 
golarissime di cui vien adorno il suo pa- 
lazzo in Firenze di sculture antiche e pit- 
ture , possiede uno stupendo ritratto di- 
pinto in tavola di mano di Lionardo , rap- 
presentante una monaca in mezza figura 
al naturale, che non gli manca altro che 
la parola. ^ 

Grande intelligenza di Notomia si 
vede che aveva in un modello di terra 
fatto d alto rilievo in un tondo circa due 
palmi di diametro , rappresentante S, Gi- 
rolamo nella grotta vecchio e molto este- 
nuato in orazione ; che lo possiede il Sig. 
Ignazio Hugford professor di pittura in 
Firenze ; il quale procurò acquistarlo per 
le somme lodi che ne sentì fare in tempo 
di sua gioventù dal celebre Anton Dome- 
nico Gabbiani suo Maestro a cui era no- 
tissimo essere di mano di Lionardo. Que- 
sto modello si vede che ne tempi del Pori- 
tarmo e del Rosso fu molto studiato , tro- 
vandosene per Firenze varie copie in di- 
segno e in tavole, anco assai ben dipinte, 
della loro’ maniera. 

Il Sig. Ball di Breteuil Amhasciator 
di Malta a Roma fece pcquisto in Firenze 
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3i due teste bellissime dipinte in tavola a 
olio di mano di Lionardo , che una di 
esquisita Jinitezza della sua prima manie- 
ra' , rappresentante il ritratto di ima fem- 
'mina ; e F altra una Vergine che pare della 
sua maniera ultimarla quale è rr mi aria 
nobilissima e graziosa non tanto finita co- 
me prima faceva, ma di un sommo gusto 
di forza e tenerezza. Ideila celchie villa 
de' Vecchietti , di cui parla tanto il Bor- 
ghini nel suo Riposo , vi era di mano di 
Lionardo un bellissimo studio c ben con- 
servato di questa Vergine disegnato di lapis 
rosso e nero di gran forza e morbidezza 
di macchia ; ma poi in occasione di una 
vendita seguita nella detta villa passò in 
potere del predetto Sig. Ignazio liugford 
insieme con altre cose rarissime ; cd i/t 
oltre due teste di femmina in profilo poco 
dissimile r una dalC altra , disegnate pa/i- 
menle di lapis nero e rosso da Lionardo 
da Vinci , le quali al presente sono tra i 
disegni deW Elettor Palatino. 

Siccome mi maravigliai che il Vasari 
fosse stato si parco nel darci notizie di 
Leon Battista Alberti uomo per tutte le 
ragioni singolarissimo , così mi maraviglio 
che abbia fatto lo stesso qui con Lionar- 
do da Vinci noti meno singolare dell Al- 
berti e forse pià stimabile e famoso. Io 
ho detto che a questa matu/anza lui sujt- 
plito il Sig. Mariette in quella lettera che 
quivi ho citato. Qui adesso‘ aggiugneiò 
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oltre notizie in gran parte avute parirhente 
dall indicibile cortesia del medesimo SU 
gnore. 

Primieramente il Vasari non ci dice 
T anno della nascita nè della morte di 
'JJonardo , ma solamente che. campò j5. 
anni. Ma andando per via di conghiettu- 
re si può dire che egli nascesse circa Van- 
no 1443 . nel Castello di Vinci posto nel 
Valàarno di sotto , onde la sua morte 
dovette seguire intorno al i5i8. Lo con- 
ghietturo da questo , che quando incominciò 
il cartone per la sala del Consiglio a con- 
correnza di Michelagnolo , erano tre anni 
che era tornato a Firenze , dopo essere 
stato sei a Milano ; onde non potè andare 
a Roma prima del i5i3. che è Vanno in 
cui fu fatto Papa Leone X . , perchè è 
certo che egli si mosse a andare a Roma 
per V amicizia che egli aveva con Leone 
avanti che fosse Papa. Circa alV andare 
in Francia, non vi andò prima del i5i5. 
nel qual anno Francesco I. era in Mila- 
no , dove avendo veduto V opere di Lionar- 
do , rimase più stupito e innamorato di 
quest' artefice. Per questo essendo Lionar- 
do vecchio e molto affaticato , non era 
più quasi in istato di operare ; onde ne' tre 
anni che visse in Francia non si sa che 
facesse opera alcuna ; poiché i quadri di 
sua mano che ha il Re nella sua galleria 
postivi da Francesco I. son tutti fatti in 
'Italia. ll Sig. dVjirgenxille n«/ Co.mpen(iu> 
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delle Vite de’ Pitlori pone la nascita del 
•Vinci ne/ 1465. e la morte nel 1620. «V- 
cliè sarebbe campato ò5. anni ; il che è 
manifestamente conOro il V asari. Dice an- 
che il Vasari che Lianardo si dilettò di 
poesia , ma • non ce ne dà riscontro veru- 
•no'f nè delle sue poesie se ne trova alcun 
vestigio-, per questo non sarà discaro al 
Lettore eh' io riporti qui un suo sonetto 
•serbatoci dal Lomazzo nel libro 6 . cap. ì. 
del Trattalo della pittura a cart. 282. 

Chi non può quel che vuol , quel che può 
’• voglia; • ' 

' Che quel che non si può folle è volere. 

■ Adunque saggio l’uorao è da tenere. 
Che da quel che non può suo voler toglia. 
Però che ogni diletto nostro e doglia 
' Sta in si e no saper, voler, potere. 

'' Adunque quel sol può , che col dovere 
ISe trae la ragion fuor di sua soglia, 
liè sempre è da voler quel che 1’ uom potè. 

Spesso par dolce quel che torna amaro. 

' Piansi già quel ch’io volsi, poi ch’io l’cbbi. 
Adunque tu Lettor di queste note , 

' S’ a te vuoi esser buono e agli altri caro , 
Yogli sempre poter-quel che tu debbi. 

In questo sonetto si vede il carattere 
déW indegno e del cuore di Leonardo. La 
poesia è esatta , diligente , e forbita , nè 
V è che riprendere : ma il forte di questo 
"sunettcT' non'è- riposto itelle vaghe Jrondi 
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di frasi poetiche che 'solletichino gli orec- 
chi , ma nella sodezza grave d' alti con- 
cetti e pensieri profondi, veri ed utruttivi. 
Quanto alla musica e al suono , di cui 
Ja menzione il V asari , il Sig> Du Fresne 
dice che lo strumento che Lionardo fece 
'da se medesimo era di 24* corde , e die 
era una specie d'arpe, che non è piu in 
uso. Gli attribuisce ancora P invenzione 
dell' arcicimbato , che per la sua doppia 
estensione è il contrabbasso del cimbalo 
ordinario. 

Lo stesso autore ci dà notizia deL 
V andata di Lionardo a Milano. Ciò fu 
nel 1492. quando Lodovico Sforza detto 
il Moro ' governava quello Stato nella mi- 
norità di Gian Galeazzo suo . nipote. Lo- 
dov'ico assegnò al Linci 5 oo. scudi annui 
di pensione , notabile in quei tempi , e lo 
pose alla testa <T un Accademia del Dise- 
gno che egli destinava per istruire la no- 
biltà, Lionardo intraprese nel medesimo 
tempo a ristabilire il gusto della buona 
Architettura , che non era molto noto nella 
Lombardia , e fu il primo che comincio a 
sbandire certi ornamenti Gotici e barbari, 
che vi aveva introdotto Micbelino pittar 
Milanese e scultore negli edijizj fatti a 
suo tempo'. Non vi ha dubbio che Lionardo 
vi avrebbe ridotto l arte alla ,sua maggior 
perfezione , se la caduta degli Sforzi npn 
avesse rovinato un si bel perisiero. Lodo- 
vico fu condotto' prigioniero. dn Francia 
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nei l 5 oo. , doi’e mori prigione nel castello 
di Loches nel r 5 io. L'ingresso di Luigi xii. 
in Milano seguì nel 149J. a ti d'Ouohre, 
e allora Lionnrdo fece quel Leone , del 
quale parla il ^ asari , e Paolo Loniazzo 
nel detto Trattato della pittura nel lib. 2. 
cap. I. a cari, ro6. / ma quest' ultimo y 
che scrisse questo fatto sulla relazione di 
Francesco Metzo discepolo del Vinci e 
'bravo pittore e miniatore , prese uno sba~ 
glio di memoria , dicendo che il mentova- 
to Leone fu fatto per la venuta a Milano 
di Francesco 1 . successore di Luigi xii. 

La pili illustre opera da Lionardo 
fatta in Milano e forse altrove è il fa- 
moso Cenacolo nel refettorio della Ala- 
donna delle Grazie. Poco o nulla ne dice 
il Vasari nella prima edizione ; ma in 
questa ne ha parlato distesamente : tuttavia 
voglio soggiugnere quel che riguarda il 
presente stato di questa pittura. Di essa 
n' è fatta menzione da molti y ma tutti ne 
compiangevano la perdita , carne fra gli 
altri Fraricesco Scannelli nel suo Micro- 
cosmo lib. X. cap. 6. che lo vide nel 1642. 
e che cita Ciò. battista Armenini y che 
anche prima di lui l'aveva vedutole stam- 
pato i lamenti di questa perdita. Ma aven- 
do sentito per un incerta e poco sicura 
boce cK era stato restituito in un buono 
stato , procurai eT averne più certe notizie y 
‘è’ V ebbi dagli Ecc. Sigg. Principi Corsini 
intendentissimi - e informatissimi delle più 
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èelle 'próduzioni di queste arti, i guaiti 
tmttenendosi in Milano ebbero tutto Fagia 
di contemplarlo ed ammirarlo. E nello' 
stes-^o tempo n ebbi la sottoscritta relazio- 
ne più distìnta e distesa dal dotto ed en*-<- 
dito p.' Bibliotecario di quel convento delle 
Grazie procuratami dall eruditissimo e- 
corcesissimo Sig. Abate Baldassarre Oltroc- 
chi Bibliotecario dell' Ambrosiana: laqaal- 
relazione h > moluto riportare tal quale mi 
fu trasmessa Non è però che questa am- 
mirabil pittura non abbia qualche poco 
deteriorato nel colorito.. Ma si 'veggano . 
le Lettere Piltoriclie a càr. i83. dove si 
troverà tutto. E necessario assolutamente 
legger tutta quella lettera lxxxik. e le 
copiose note che vi sono sotto , se si vuol 
Aver piena notizia di questo miracoloso 
nomo e della sua maniera di pensare e 
di operare e de' suoi studj e de libri da 
osso composti e che avventure abbiano 
sofferte. Anche Raffaello Du Fresne nella 
Vita del Vinci stampata avanti al Trat- 
tato della pittura del medesimo Vinci ce 
ne lasciò una < nota dopo quella di molte 
sue pitture , e particolarmente di quelle 
che sono in Francia, Per questo è bene 
leggere anche questa Vita , dove sono 
molte particolarità. Si corregga per altro 
uno sbaglio che prese il Du Fresne , come 
cltramonlano , in due nomi ; dove dice 
che Pcmpeo JLeni lasciò alcuni manosoritti 
dei Vinci a Cleodoro Calchi ^ -e che M- 
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vendétte 3 oo. scudi al Sig Galeazze Lo* 
nati -, ivi si dee leggere PoUdoro Calchi e 
Galeazzo Arconati ; come si vede a car., 
172. del tom. 2. delle Lettere Pittoriche. » 
(juesto Arconatidi donò alla libreria Am-. 
hrosiana con una più che eroica liberalità ^ 
nella maniera che si legge nella seguente, 
iscrizione incisa in marmo e affissa nella, 
galleria delle pitture presso la detta li-, 
breria: ... 


tEONARDI . VtNCr ' - A 

MANV . ET . INGENIO . CBLEBERRIlfr ' . 

IVCTBRATIONVIW . VOLVMINA . XII 
HABES . O . CIVIS 

GALEAZ . ARCONATVS ' ‘ 

ITfTER . OPTIMATES . TVOS ' ‘ f 

BORARVM . ARTIVM . CVLTOR . 0PTIMV8 .f 
.. , . RRPVDIATIS . REGIO . ANIMO 

4 VOS . AKGLIAE . 'REX . PRO . VNO . OFEEREBAT 
AVREIS . TER . MIELE HISPANIS ' ' 

HE . TIBI . TANTI . VIRI . dEESSST . ORlJAMENTVl* 
BIBLIOTHECAB . AMBROSIANAE . CONSECRAVIT , 
»E . TANTI . LARGITQRIS . DEESSBT , MEMORIA 

QVBM . SANGVIS . QVEM . MOREg . ’ 

MAGNO .^FEDERICO . FVNDATORI 

ads'tringvnt • ' 

" BIBLIOTHECAB .• CONSERTATORES m 

POSVERE , 

anno . MDCXXXVII. 

■ • ' . '1 ■ 

. Segue la citata relazione . 

del P. Bibliotecario. , . 

V * ’l ’fi 

Quantunque, non si sappia. . precisa- 
mentie . quanto toinpo ..iippiegasso LoonaiJf 
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da Vinci nella celebre dipintura da esa& 
fatta nel refettorio de PP. Domenicani del 
contènto delle Grazie di questa città , si 
sa r-crò di certo che egli nel 1497. attual- 
mente la dipigneva; leggendosi in certo 
Mbriccluolo esistente nell’ archivio di detto 
convento , ed il qual libricciuolo dinota, 
essere quello appunto in cui 1 architetto 
o capnmaestro segnava le partile de’ suoi 
credili col Sig. Lodovico Maria Sforza Duca, 
di Milano per le opere da esso Duca fatte 
fare tanto nel suddetto convento quanto 
altrove, leggendosi , dico alla . pag. ib. a 
♦er"o 1.1 seguente partita : » Item per la- 

vori fatti in lo refettorio , dove di pigne 
» I^eonardo li Apostoli eoa una liuestra 

37. 16. 5 ..« _ . 

Una sì pregevole dipintura , come 
o"nun sa , circa un secolo dopo era quasi 
smarrita; e col succeder degli anni lal- 
mèute s’ era guasta , che perduta torse 
qualunque speranza di riacquistarla , ne 
curando più tanto tesoro , pensarono i Re- 
ligiosi del mentovato convento di alzare 
e "dilatare la porta del medesimo refettorio 
la quale era assai bassa ed angusta ; e per 
tal cagione tagliando il muro , ^ hanno ta- 
gliate le gambe ed i piedi all immagine 
che sta nel mezzo di Gesù Cristo e degli 
Apostoli a lui vicini, come infatti di pre- 
sente si vede. 

Finalmente per buona sorte 1 anno 1720. 
essendo Pl-iore del medesimo convento il 
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Padre Maestro Tommaso Bonaventura Baldi 
da Castelnuovo di ScriVia , uomo rispetta- 
bile pel suo merito e sapere , il quale 
«occessivamente era stato Inquisitore di 
Tortona di Como e di Milano, vi fu il 
Sig. Michel Angelo Bellotti pittore Mila- 
nese che con un suo particolare segreto si 
esibì di ricavare fuori un’ altra volta la 
sopraddetta dipintura. 11 mentovato P. Prio- 
re e gli altri Religiosi del medesimo con* 
Tento graziosamente accettando la sua esi- 
bizione , e fatta fare con prospero successo 
in alcuna parte della stessa dipintura la 
sperienza del segreto , affidarono del tutto 
al detto eccellente dipintore l' impresa , 
nella quale , siccome ognuno ora vede , 
felicemente ne riuscì. Da’ medesimi Priore 
e Religiosi fu in qualche modo riconosciu- 
ta del detto dipintore la singolare opera- 
zione ; avendo ad esso regalata , siccome 
costa da’ libri delie spese del con vento, la 
somma di lire cinquecento ; ed esso Sig. 
Bellotti con molta sua finezza comunicò ai 
Padri suddetti per ogni eveato il segreto. 

Non bastò C animo o’ ministri di Fran- 
cesco I. di traportare in Francia questo 
Cenacolo , perchè non vi fu adoperato 
Leonardo , che col suo ingegno senza fallo 
t avrebbe traportato. A' nostri tempi ab- 
biamo veduto segare le muraglie di S. Pie- 
tre in Vaticano , dove erano tavole di- 
pintevi sopra e incassate negli ornamenti 
di marmo senta guattargH^.a toccargli,e 
I Vasari VoL^ VIL . . 6 , , 



Bz VITA 

traportarle circa a tre mi^ia lontano , 
cioè ai la Certosa per mettervi le tavole^di 
musaico , benché le tavole fossero alte Szi 
palmi e larghe a proporzione ; e ciò pef 
opera di Mastro iSiccoia Zabaglia iioma- 
no i ma d' origine Fiorentino , eccellentis» 
simo meccanico pratico , tanto più mara^ 
viglioso , quanto che era privo affatto di 
lettere. Il Re , vedendo essergli impossibile 
il farne il trasporto , ne fece fare una 
bella copia ^ che si crede esser quella che 
ora si trova in 6’. Germano d'Auxerre in 
Parigi , posta dove i ministri di quella 
parrocchia fanno le loro congregazioni. Da ' 
essa ne fece ricavare una copia che si può 
credere che sarà stata d' un bravo maestro^ 
perchè è stimata migliore , il { ontestabile di 
Mcntmoransi per mettere nella sua Cap^ 
pelln del suo castello d'Escavens , la quale 
è tuttavia fresca , come se fosse fatta og- 
gi. JSe fece anche una cojna sulf origina- 
le. quando età in buon essere , il Lomozzo 
per la l hiesa di Barnaba di Milane. 

H Lattuci ila ■ nella Descrizione di 
stnnipata nel 1707. a c. zBo. ( benché se- 
gnata 180.) del'tom. 1 , pone qucsta'copin 
del" Loioazzo sopra la porta del -refettorio 
de' PP Ossen anli- (li S. Maria della Pace. 
Fu anche intagliata in rame da Pietre ' s 
Soutman , un paco alterata’, cerne' alterò ■ 
il gl appo de cavalli che era nel celebre 
caitohe Gerard Edelink. Ala d^ varj intOr 
gli deir opere -.di Lionardo si vegga Ut 
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Lettera . pittorica più voite no rmnata , che 
vi è tutto. He di Lionardo non rimanessero 
altro che'i disegni, tuttavia si farebbe di 
lui quella grande stima che egli merita , 
tanto sono maravigliosamente éccellenti E 
vero ohe vi mancai il colore, ma quantun- 
que il ^colorito ' di Lionardo sia bello al 
maggior.' segno , non è però il più stima- 
bile nelle pitture di Lionardo , anzi il 
Sig. d' /irgenville ne fa una critica , di- 
cendo che 'non è eccellente , e che la sua 
carnagione pendo nel colore di feccia , e 
che in tutte le sue tavole vi è del violetto 
che ne leva C unione', al che non entrerei 
mallevadore nè sosterrei che la critica 
fosse esatta , colla quale anche passa più 
oltre , dicendo che i suoi contorni erano 
secchi e ' taglienti. '■ In ciò mi rimetto ai 
professori e a quelli che hanno avuto co- 
modo di vedere moki quadri di quest' uomo 
eccellentissimo , e credo che non saranno 
della , medesima ' opinione del- Sig. Argen- ' 
.ville. I . ' ' 

iDa che' ho cominciato a parlare di 
quest' autore che ha con molta pulizia e 
nobiltà stampata la sua Opera in Parigi 
nel I74S.- w tre gran tomi in 4. con ag- 
giungervi ' i> ritratti in piccolo , ma bene 
intagliati- ■ in rame , non voglio lasciar 
d’ osservare qualche equivoco che ha preso 
nel .parlare del nostro Vinci. Egli lo fa 
nobile , il che non sussiste, essendo nato e 
stabilita la sua famiglia in un castello molto 
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distante da Firenze, Dice che lasciò il 
Verrocchio suo maestro y e andò a Mila- 
no, dove si abilitò in tutte le parti della 
pittura. Ma il Vinci vi andò di circa a 40. 
anni e più , onde era già abilitato e nel 
colmo della perfezione in tutte le arti. 
Vuole che fòsse presentato in Milano a 
Francesco 1 , , che è un errore in cui son 
caduti altri. Parlando del cavallo che 
Lionardo voleya fate di bronzo per Lodo~ 
vico il Moro , dice che lo gettò tutto a un 
tratto , ma che riuscì tanto grande che non 
si potè trasportare. Qui il Sig. d" Argenville 
ha preso un equivoco sulle parole del Va- 
sari y ed è compatibile , perchè il V asari 
ha usalo cermini proprj delC arte e della 
lìngua Fiorentina , alt intelligenza de' quali 
difficilmente arriva un oltramontano. Dice 
il Vasari che il Vinci fece il modello di 
questo cavallo , ma che non lo potè gettare 
tuUo dt un pezzo. Il Sig. d Àrgenville si 
fermò su queste parole : »» Tanto grande 
» lo cominciò e riuscì y che condurre non 
» si potè giammai, u Quel condurre non 
vuol dire trasportare , ma nella lingm 
delY arte significa condurre al suo termine 
e a gettarlo di bronzo. Perchè non è nep- 
pure verisimile che al Vinci non bastasse 
t animo di trasportano , il che avrebbe simu- 
lo fare ogni meccanico assai meno abile 
di lui. È ancora cosa incredibile quel che 
soggiunge della gran forza di Lionardo , 
che egli colle sole dita riducesse un bat- 
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taglio di metallo da campana a rappre^ 
sentare una testo umana. 

Venendo alt opere del nostro Vinci ^ 
la più celebre , con\e si è detto , è il Ce- 
nacolo nella Madonna delle Grazie del 
quale ho parlato. Quel che segui nel di- 
pignere questa storia fu omtnesso dal Va- 
sari nella prima edizione, ma fu racconta- 
to nella seconda fatta da Giunti , dalla 
quale si è ricavata questa nostra. Ma con 
più circostanze è raccontato nella predetta 
Lettera 84 . nel Tom. 2 . delle Pittoriche. 
Tuttavia non voglio tralasciare un bel passo 
cavato dal Discorso sopra i Romanzi di 
Giovan Battista Giruldi detto Cintio , e 
stampato dal Giolito nel i554<> o indica- 
tomi dalla suddetta lettera', perchè tutto 
questo fatto è tanto elegantemente de- 
scritto , che spero non dispiacerà al letto» 
re. Questo passo è a cart. igS. , e dice 
cosi : Giova al poeta far quello che soleva 
fare Lionardo Vinci eccellentissimo dipin- 
tore. Questi qualora voleva dipingere qual- 
che figura , considerava prima la sua qua- 
lità e la sua natura , cioè se doveva essa 
esser nobile o plebea , giojosa o severa , 
turbata o lieta , vecchia o giovane , irata 

0 di animo tranquillo, buona o malvagia; 
e poi conosciuto Tesser suo, se n’andava 
ove egli sapeva che si ragunassero persone 
di tal qualità, e osservava diligentemente 

1 lor visi le lor maniere gli abiti e i mo- 
vimenti del corpo , e trovata cosa che gli 
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jHiresse alta a q^uel far voleva , la ripone- 
va collo siile al suo libriccino che sempre 
egli teneva a cintola, E fatto ciò mol- 
te volte e molte, poiché tanto raccolto- 
egli aveva , quanto gli pareva bastare a 
quella immagine che egli voleva dipigne- 
re , si dava a formarla e la faceva riuscire 
maravigliosa. E posto che egli questo in 
ogni «uà opera facesse, il fe' con ogni di- 
ligenza in quella tavola che egli dipinse 
in Milano nel convento dei frati Predica- 
tori , nella quale è effigiato il Redentor, 
nostro col suoi discepoli che sono a men- 
sa. Mi soleva dir Messer Cristoforo padre, 
che fu uomo di acutissimo giudizio e di 
grandissimo discoi’so, quando del comporre 
egli meco ragionava (il che era sovente ) , 
che avendo il Vinci finita l’immagine di 
Cristo, di undici discepoli , egli aveva di- 
pinto il corpo di Giuda solo iufino alla testa 
nè più oltre procedeva. Laonde i frati di ciò, 
si lamentavano col Duca , il quale per. 
-questa dipintura dava gran premio al Vinci. 
Il Duca intesa la querela dei frati, fece 
chiamare a se Leonardo e gli disse, che 
si maravigliava che egli tanto pt;qlungas$e 
il fine di quella dipintuf-a.’ Gli rispose il 
Vinci , che egli si maravigliava che sua. 
Eccellenza di. ciò.. si létnentasse , perchè 
non passava mai gioTÌio che egli intorno 
non vi s]>endesse due ore intere. Acquie- 
tossi il Duca a queste parole, e tornando 
i frati a querelarsi dfilla tardanza del Vin- 
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ci, disse egli loro che n’aveva parlato, 
con lui , e che gli aveva ris|X>sto che non 
era mai giorno eh’ egli non spendesse in-, 
torno a quella tavola due ore. A cui dis- 
sero i frati : Signore , vi resta solo a fu'e 
la testa di Giuda , che tutte le altre im- 


magini sono compite , e avuto rispetto al 
tempo eh’ egli ha speso in far le altre te- 
ste , se vi lavorasse due ore di un giorno 
come dice a vostra Eccellenza che fa « 
arebbe ornai compita tutta la tavola ; ma 
è più d’ un anno intero che non è stato a 
vederla , non che vi abbia messo mano. 


Allora il Duca adirato mandò a diman- 


dare il Vinci, e con viso turbato gli dis- 
se : Che è questo che mi dicono questi 
frali ? Tu mi dici che non passa mai gior- 
no che tu non spenda due ore intorno alla 
tavola , ed essi mi dicono che è più d’ mi 
anno che tu non sei stato al lor convento. 


Il Vinci allori! disse : Che sanno questi 
frati di dipiguere? Dicono il vero che è 
gran tempo che io non sono ito là ; ma 
non dicono già vero, negando che io non 
spenda ogni giorno almeno due ore intor- 
no a quella immagine. E come può egli 
ciò essere / disse il Duca, se non ci vai 7 


Allora il Vinci quasi ridendo rispose: Si- 
gnore eccelientissiaio, restami a far la te- . 
sta di Giuda, il quale è stalo quel gran 
traditore che voi sapete ; e però merita 
essere dipinto con viso che a tanta' scele- 
raggine si confaccia. £ quantunque io ci 
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avessi potalo aver molti tra quelli ^he mi 
accusano che si sariano maravigliosamente 
assimigliati a quel di Giuda , nondimeno 
per non li far vergognar di lor medesimi , 
ha già un anno e forse più che ogni gior- 
no sera e mattina mi son ridotto in Bor- 
ghello oYe abitano tutte le vili e ignobili 
persone , e per la maggior parte malvage 
e scellerate , solo per vedere se mi venisse 
veduto un viso che fosse atto a compir 
r immagine di quel malvagio; nè inaino 
ad ora io l’ho potuto trovare. Tosto che 
egli mi verrà innanzi in uu giorno darò 
fine a quanto mi avanza a fare. O se forse 
noi troverò io vi porrò quello di questo 
Padre Priore eh’ ora mi è sì molesto , che 
maravigliosamente gli si confava. Risc il 
Duca a queste ultime parole del Vinci , e 
restò appagato di quanto egli gli disse : e 
conosciuto con quanto giudizio ^egli com- 
poneva le sue figure , non gli parve ma- 
raviglia se quella tavola riusciva negli oc- 
chi del Mondo così eccellente. Avvenne 
dopo queste parole che un giorno gli ven- 
ne per ventura veduto uno che aveva vis» 
al suo desiderio conforme, ed egli siAito 
preso lo stile grossamente il^ disegno , e 
wn quello e con le altre parti che egli in 
tutto quello anno aveva diligentemente 
raccolte in vawe facce di vili e malvage 
persone , andato ai frati compì Giu<k con 
viso tale , che pare che egli abbia il tra- 
dimento scolpito nella fronte. 
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E famosa ancora la Leda , che il Lo- 
mazzo a eart. 7. del Tempio della Pittura 
dice che era a Fontanablò e che non la 
Cedeva per fondo del colorito al ritratto 
della Gioconda che è nella galleria del 
Re. Adesso questa Leda non si trova più , 
e può essere che abbia fatta la medesima 
fine, che la famosa Leda di Michelan- 
gioia , e che ambedue sieno perite per la 
poca onestà i con che erano dipinte’, ben- 
ché il Richardson T. z. a c. 809. dica che 
la Leda del Vinci si trova nel palazzo 
Mattel. Della lAda dipinta da Michela- 
gnolo se ne parlerà altrove in quesÉ Ope- 
ra’, perché quanto al cartone di essa , 
questo si conserva in Firenze nel Palazzo 
de Vecchietti. Ved. il Riposo del Borghini 
a cart. io. Nel medesimo palazzo era an- 
che una testa di morto con tutte le sue 
minuzie dipinta pure da Lipnardo , come 
quivi soggiunge lo stesso Borghini , ma 
non v' è più. E certo è necessario il sal- 
vare la propria coscienza , ma non bisogna 
dall altro canto distruggere t opere eccel- 
lenti de gran professori , quando si può 
salvare t una e V altre. In Firenze con un 
zelo santo , ma forse troppo ardente , bru- 
ciò molte rarità il Savonarola , e in Fran- 
cia fece lo stesso il Sig. Desnoien soprain- 
tendente delle fabbriche reali il quale fece ' 
bruciare i più bei quadri del Re , de' quali 
alrrteno poteva salvare le teste , e per av- 
ventura anche qualche figura intera". ^ 



gtì . ' ' t 1 T i. 

Infiniti sono gli autori che ' hanno 
periato con ìndi stupende di Lionardo , 
oltre quelli nominati in queste s note, er- 
gasi quel che ne dice il famoso Cardano 
DE svBTiLtTATE ^ e Fraucesco 'Scannelli 
nel Microcosmo , e specialmente nel Uh. z\ 
cap. 6 . e il famoso Rubens ne fa il ca- 
rattere e t elogio giusto , come si può ve- 
dere nel Sig De Piles dopo la vita di 
Lionardo , perchè il ms . , donde il De Pi- 
les ricavò questo pensiero del Rubens , che 
era una raccolta di riflessioni fatte sopra 
le pitture e sopra le altre opere de' più 
celebri artisti e sopra i loro caratteri,, son 
40. anni che perì in un incendio insieme 
con una raccolta di disegni e di stampe 
adunate dal famoso ebanista Bullo , la 
qual raccolta era una delle più considera- 
bili che fosse in Parigi, È perito ancora 
il tante volte mentovato cartone che rap- 
presentava la storia della disfatta di Nic- 
colò Piccinino descritta dal Macchiavello 
nel Uh. 5 . pag. 21 5 . delle sue Storie. E il 
Lomazzo nell idea del Teiùpio della Pit- 
tura cap, 12. prende errore^ affermando 
che Lionardo dipignesse a olio sul muro 
questa pittura , e che perciò si staccasse 
dal muro , quando egli non fece altro che 
il cartone e forse non intero. Ma .e de' qua- 
dri e de' disegni e delle stampe è trattato 
pienamente nella detta Lettera Pittorica 64. 
che hisogia onninamente vedere anche 
per comprendere gli studj , V arùfiùo ; la 
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ntonìern , H nt-nsare , e il carattere delle 
sue pi! fare. E lene anche vedere la vita 
dei J^inri postu axmnti al suo Trattato. 
della Pittura stampato magnificamente in. 
Pariffi tanno i65i. scritta da Raffaello 
Trichet du Presne Bibliotecario della Re- 
gina di Svezia. Il Vasari nella prima edi- 
zione delle sue Vite porta U seguente epi- 
taffio fatto in onore di Lionardo : 

tEONARDVS VINCIVS. - > 

<VID PLVRA? DIVINVM INGENIVM- ' ' ' 

DIVINA MANVS ' 

IMORI IN SINV REGIO MRRTERE 
. . . \ 
▼IRTVS ET FORTVNA HOC MONVMENTVM 

. ■ 1 

. CONTINGKRE GRAVISS, 

IMPENSIS CVRAVERVNT, 

Et geatem et patriam noscìs , libi gloria 
et ingens > s. . . : 

Nota est; hac tegitur nani Leouai'dus 
buiuo. • 

Ferspicuas piclurae umJiras oleoque colore# 
lliius ante alios docta manus posuit. • 

„ . . \ ■ t • 

Imprimere ille hominiim , divum quorjua 
.corpora in aere. 

.Et pictis animam fingere novit equis. 

Oltre r opere nominate dal V asari , 
m S. Onofrio di Roma è una Madonna 



ga riti. 

col putto dipinta sul muro , e nel Palazzo 
Barberini è la figliuola dErodiade con un 
manigoldo che le porge la testa di S. Gio- 
vanni dipinta in tavola , che par fatta ora ; 
e in un altro quadro ^no studio di due 
teste di femmine delicatissime. E nel pa- 
lazzo Strozzi pur in Roma è un ritratto 
d una fanciulla col libri ccino in mano. 
Hel palazzo Panfìlj è la disputa ài Gesù 
Cristo era dottori mezze figure ammirabile. 
Nella libreria Ambrosiana , sono cinque 
quadri , e alcuni nella galleria dell arci- 
vescovado e uno nella sagrestia di S. Ma- 
ria presso a S. Celso , tutti in Milano. 
Veggasi il Borghini a cari. io. e 293. ec. 
deli edizione del lySo. e le note al mede- 
simo. Il Lomazzo nel Tratl. della Pittura 
lib. 2. cap. 8. scrive : » AncK io mi trovo 
^ » una testicciuola (^cioè vnj testa picco- 
» la') d un Cristo , mentre chi era fanciul- 
» lo , di propria mano di Lionardo Avinci 
» (c/oé da riNci) , nella quale si vede 
» la semplicità e purità del fanciullo ac- 
^ compugnata da un certo che , che di- 
» mostra sapienza , intelletto e maestà , e 
r aria che pure è di fanciullo tersero 
» e’ pare aver del vecchio. « Questo può 
esser uno studio del quadro de Panfilj. 

Il Signore Felibien ne' suoi Tratteni- 
menti sopra le Vite de’ Pittori ec. tratte- 
nim. 2. carte 189. dice che il Sig. Jabac 
raccolse molti quadri rari ed eccellenti 
sparsi per la Francia^ e specialmente nella 
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galleria del Re , nella quale poi non ne 
numera del Vinci se non tre: i. S, Oio' 
vanni nel deserto , 2 . la Madonna con 
S. Anna , < 3. un* altra Madonna ingtnoc- 
eMoni. Il Sig, yirgenville ne numera molti 
più forse acquistati dal detto Jaboc ; poi~ 
chè il Sig. Argenville stampò tio. anni dopo 
Filibien, I quadri anno verati dal suddetto 
Argenville sono 1 , S. Michele con un uo- 
mo inginocchioni , z. una santa Famiglia 
con un S. Michele e un altr angelo , 3. un 
Bacco , 4 . la bella Ferraja , 5. un ritratto 
d* una donna , 6 . un Cristo con un globo 
in mano, 7 . il ritratto di Madonna Iòsa 
■ del Giocondo , e i tre numerati da Fili- 
bien , il quale non ha fatto memoria del 
ritratto della Gioconda , forse perchè U 
V asari aveva già detto che §ra nella gal- 
leria del Re di Francia. Accenna bensì 
una Madonna col Bambino in braccio che 
era presso al marehese di Sardi. Dice per 
cosa marastigliosa , e come se fosse uno 
spazio di tempo ben limgo, che Lionardo 
.nel fare il detto ritratto impiegò quattro 
^ mesi , ma questo tempo sarebbe maravigUor 
so per Lionardo rispetto alla sua brevità 
e non alla lunghezza. Il Filibien ha scam- 
biato i mesi dagli anni, che il Vasari 
dice che Lionardo ve n* impiegò appunto 
quattro e lo lasciò non finito. Il medesimo 
autore a cari. igS. ci dice che la testa di 
S.-^Gio, Battista fatta per Cammillo degli 
Albizi ora si trova nel palazzo del Pria- 
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cine < 1 i Conciò, e a carte i8g. racconta 
che il mentovato Jahac aveva presso dì, 
se motti disegni del V vici. Il Lornazzo nel 
Uh, 7. cap. ‘z 6 . del suo Trattalo della Pit- 
tnra a cart. 687. racconta clic Lionardo . 
ritrasse due mostri : » Uno de' quali era 
>> bellissimo fanciullo col membro in fronte 
» e senza naso e con uri altra faccia di 
» dietro deità testa col membro virile sotto 
>> il ménto è r orecchie attaccate ai testì- 
•f>"cnli , le quali due teste aiievano le orec- 
chic di Fauno: e T altro mostro 'aveva 
iy in cima del naso il membro , e nei lati 
» del naso gli occhi e nel resto era pari- 
menti bellissimo fanciullo’, che tutti e 
» due si trovano in disegno di sua mano * 
yy appresso di Francesco Barella scultore, « 
Questi disegni non può far di meno di 
non esser còse di gran curiosità , per ve- 
dere come quel grand' uomo riducesse due 
figure cotanto storpiate a essere un dise- 
gno tutto insième grazioso. Circa i disegni 
il tante volte citato Lornazzo Tratt. della 
Pili. /. (). c. Sz, riferisce che Aurelio La- 
vino' pittar Milanese possedeva un liDretto, 
de ve erano circa 25 o. figure di villani e 
'\>illane Che ridevano' , disegnate di inano ^ 
di Lionardo. Jl Card. Silvio U alenti 
aveva mi simil ' libro , nel quale erano teste 
èMricàte fatlé in penna , come quelle^ in- 
tagliatb dal Conte di Caylus nobilissimo 
Signore , ' rhti nitrósi eruditissimo e ornatis- 
simo cavalière' ripieno d' ogni virtù rnora- 
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te ; delle quali caricature ò fiotta menzione 
nel tom. i. delle IjClteve l’ittoriche a c, 170. 
Lo Scannelli’ nel suo MicrocoS'no ' 

I* Il tura lil> 2. cap. 2.' 141. rammenta 

una tòi'òla della Concezione di Maria san- 
tissima posta nella Chiesa di S. Francesca 
ili Milano fatta da LiOnardo , ed un qua- » 
dro rappresentante la caduta di Fetonte , 
che dice trovarsi '•nella galleria del G^an- 
'duca 'di' Toscana^ del quale per altro non 
ho notizia veruna \ e nella galleria del 
Luca di i^lodenn una S, Caterina con un0 
palma tiellà destra , e una testa éC un gio- 
vane armato che.' c molto grazioso, ma 
inferiore alla Si Caterina ; e nella galleria 
ùildohrandini il ritratto della Regina di 
Napoli, il quale di presente si trova in 
una camera di ritratti nel palazzo Panfilf^ 
ma nel colorito non àggunge la disputa 
di Gesù Cristo tra dottori nominata qui 
addiètro. ' ‘ 

y4ir opere del Vinci si aggiunge che ii 
Sormanni ne* suoi Passeggi stampati in Mi- 
lano nel ìqòi. giorn. 3. a c. 38. dove descrive 
le pitture di Milano, attribuisce al Vinci una 
Madonna dì è in S. Francesco di detta città- 
Nel libro intitolato : Sentimenti su la di* 
stirizione delle diverse maniere stampato 
in Francese nel iG./jg in Parigi , che si 
dice"^èrd del Sig. Rosse a c. 41 . si cita 
iinàr^ììà del Vinci che era già nel ga- 
binetto y&ld Regina Mafia de Medici^ Il 
Richardsoi% tom. 3. c, 3g. fa menzione 



V 


g6 T I T A ■ r 

un ritratto in profilo della Duchessa di 
Milano , che dice essere nella camera al- 
iato alla libreria Ambrosiana. 

Il Filibien nel medesimo tom. i. de* 
suoi Tratteuim. numera tra i discepoli di 
Itionardo Andrea Salario, Il detto Sor- 
marmi giorn. i. a c. 8 tì. ripone tra 
scolati del Vinci anche Cesare da Sesto. 
Quegli è Andrea Salaino secondo il P. 
Orlandi nelC Abecedario , chiamato dal 
Vasari Salai , che riuscì valentuomo , che 
ha fatto de quadri che vanno al pari con 
quei del Vinci , come un Ecce Homo che 
è appresso il Duca di Liancourt , secondo 
- che asserisce il Filibien. ,il Lomazzo nel 
detto Trattato lib. 2 . cap. 14. dice tf aver 
letto un libro di- laonardo fatto a istanza 
di Lodovico Sforza Duca di Milano sopra 
la celebre questione : Se sia più, nobile la 
pittura d la scultura , e che era scritto 
colla mano manca. Credo che voglia dire 
secondo il solito del Vinci ^ cioè a rove- 
scio., Anche Bernardino Lovino fu suo 
scolare.,, talché alcuno prende un quadro 
del Lovino per del V itici , ma non chi ha 
bene in mente i quadri di questo secondo , 
ne' quali ci è più rilievo. Bernardino Lo- 
vino detto anche Loini fece un bel Cena- 
colo mentovato dal detto Niccolo Sor/nan- 
ni a c. 59- giorn. 1 . che dice essere in 
S. Nazzaro di Milano. Fece anco una pit- 
tura a fresco nella facciata di S. Caterina 
che è intagliaci in rame, V ed. lo stesso 
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a c. i 52 . dove per altro lo fa scolare di 
Gaudenzio , e nella ffiorn. 2, c. g. nomina 
un suo Crocifisso posto in S. Lorenzo^ e 
a c. 68. alcuni Santi in S. Giorno al Pa- 
lazzo : e giorn. 3 . c. 170. una Madonna 
con due Apostoli e due altri Santi in S. 
Jacopo. Ivi pure giorn. 3 . c. 3 i. afferma 
che egli dipinse a fresco nel monasterio 
detto Maggiore , e a c. So. nomina una 
sua Madonna collocata in S. Pietro la 
vigna. Fu suo scolare eziandio Marco Ug- 
giani , che il Baldinucci dea. i . del sec. 4. 
a cari. 186. chiama Marco Uglon^ e nu- 
mera molte sue pitture tralasciate dal Fra- 
sari, e fa V altre una bella copia del Ce- 
nacolo di Lionardo fatta pe PP. Certosini 
di Pavia. E il medesimo Baldinucci dee. 8 . 
pari. 2. del sec. 3 . a c. 140. pone tra gli 
scolari di Lionardo anche Francesco Ru- 
stici di cui scrive la vita il Frasari. Molte 
più notizie avremmo , se avessimo quelle 
che lo stesso Baldinucci nelle memorie di 
Francesco Melzo a cart. iSy. dice dC aver 
raccolte sopra il Vinci. Marco limoni 
dal detto Sormanni giorn. i. c. 100. à 
chiamato per errore Ugolini , di cui riporta 
un S. Michele nelV oratorio ad esso dedi- 
cato presso Ut Chiesa di S. Calimero ; e 
giorn. 2. c.,114. un altro S, Michele in 
S. Marta. 


■Vasari Kol VII. 
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SUPPLIMENTO 

ALLA VITA 

DI LIONAKDO DA VINCI. 


T . - 

Xl Sig. Consiglier D. Venanzio de Pagare 
ornatissimo Gentiluomo Milanese ha iu 
un grosso volume ms. raccolto e con gran- 
dissima diligenza disposto le Memorie di 
Lionardo da Vinci e de’ suoi scolari ; ed 
avendomelo con somma gentilezza recen- 
temente comunicato , io verrò frequente- 
mente giovandomene in questo Supplimen- 
to , riportandovi quelle notìzie che mi 
sembreranno opportune. Egli adunque ri- 
ferisce la nascita del Vinci al 1444. e la 
morte al i 5 ig. nell’ età sua d’anni 76., 
allegando 1 ’ autorità del Vasari del Melzi. 
e del du Fresne: mi ritrae tuttavia da 
una tal’ opinione 1 ' autorità del Giovio e 
del Dei , il quale produce in contrario la 
fede della Cresima di Lionardo. Circa il 
luogo della morte , che uoa a Fontain»-' 


\ 
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ht'tìu, ma au Clonx fuor d’ Amhoise un 
miglio Jucirca,: si asserisce seguila , mi 
pare dica molto bene ; siccome nel fissare 
la gita di lui a Milano intorno al 1482. 
11 ISaviglio della Martcsana si dee al Du- 
ca Fiauoesco, il quale con decreto del i. 
Luglio 14.57. ordinò che dall’ Adda si a- 
prisse fino a Milano, Si penò Ire anni a 
condurlo fino a Gorla, cioè per lo spazio 
di due miglia , e Lodovico il Moro nel 
1496. per opera di Lionardo con un ca- 
nale lo introdusse nella Città. Questi in 
tale occasione inventò certe conche o so- 
stegni per unire questo Naviglio all’ altro 

} iiù grande proveniente dal Ticino, per 
a quale comunicazione le merci dalla 
Talleilina pel Lago di Como e da altre 
parti con utile grandissimo introduconsi 
facilmente in Milano. Circa il medesimo 
tempo fu rifatta la Conca di "Viarena , che 
sotto il di 3 m. Agosto fu da Lodovico do- 
nata alla Metropolitana , come indica la 
lapida postale allato : 

Cataractam 

Sub Salutifera fi f'IRGINIS tutela 
In clivo extructam 

Ut per inacquale solum ultra citroque montet 
commearent 

Fisco obnoxiam et vectigalem 
Ludovicus Mediolani Dnx 
Fabricae Mediolanensis Ecclesiae 
Dono dedit 

'Anno quo Beatrix Estensis conjux decessit. 
Anno MCCCCLXX.2i.XyiL 
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Errarono adunc^ue il Vasari e il du Fresae 
attribuendo 1’ intera direzione del Naviglio 
della Martesana a Lionardo ; sebbeu di 
esso sia la gloria maggiore per aver su- 
perate le difbcoltà, per le quali era ri- 
maso imperfetto. Nella Villa di VaprLo 
fissò egli il centro delle sue idrauliche 
speculazioni per temperare il corso del- 
r Adda e per correggere il suolo vizioso. 

I varj disturbi sovraggiunti al Duca tol- 
sero a Lionardo la giuria di ultimare que- 
st’ opera , tentata poi invano nel i 5 i 8 . 
presente Francesco I. e nel j 600. sotto Fi- 
lippo HI. , essendo dal Cielo riservata que-» 
sta gloria agli ultimi anni della grande 
Imperatrice Maria Teresa e a’ primi del 
governo del R. Arciduca Ferdinando suo 
figlio. Dal Codice grande di Lionardo che 
si conserva nell’ Ambrosiana e precisa- 
mente dal foglio 387. ove si leggou que- 
ste parole : Navilio di S. CrisCofuro di 
Milano fatto addi 3 . di Marzo iSog. ap- 
pa'riscon altri suoi lavori nella direzione 
delle acque Milanesi , e principalmente 
di quelle del Ticino. Lionardo aprì un 
emissario a lato del Naviglio per isfogo 
dell’ acque ridondanti e per benefizio dei 
terreni che ne abbisognano. Ciò accadde , 
essendo in Milano i Francesi al tempo di 
Lodovico XII. , al quale essendo noto il 
valore del Vinci , gliene affidò l’ iuiprcsa, 
che per aver egli felicemente condotta a 
fine ne fu generosamente ricompensato e 
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datogli il diritto di esigere certa quantità 
di legna su quelle che trasportavausi nel 
Ticino : il qual diritto Lionardo lasciò a 
Gio. Battista de Villanis suo buon servi- 
tore per mezzo di un codicillo eh’ ei fece 
gotto il di 24. di Aprile iSiq. cioè otto 
giorni prima della sua morte (1). 

Si vuole da alcuni chiamato a Mila- 
no il Vinci nel *1482 da Lodovico il Mo- 
ro per fondare e dirigere l’ Accademia 
del Disegno : perlochè certamente la Lom- 
bardia e le bell’ Arti hanno a quel Prìn- 


cipe eterne obbligazioni e pel buon gusto 
' di quelle propagatosi in molti che neriu- 
sciron valenti professori e per le bellissi- 
me opere da essi lasciate. Il Codice Am- 
brosiano di sopi'a rammentato dimostra 
che Lionardo si fermò non poco tempo in 
Milano , essendo esso ripieno d’ infinite 
^cose o meditate o eseguite da lui in que- 
sta Città; e alla seconda pagina egli scris- 
se queste parole ( indicanti probabilmente 
il tempo del suo arrivo): Setembre 1482.;! 
e sotto il disegno a penna d’ un padiglio- 
ne vi è ripetuta questa data. Il mio Fr. 
Luca Paccioli ( cap, 6 fot. 28 a lerg. ) 
pare ne prolunghi la dimora sino al 1499. 
. in queste parole : Conirite a pien in te di~ 
sposkioni di tutti li corpi regalali e dipen- 


■M'*--'* - -T 


( 1 ) Vftdi il Durifzzinì tom. %, pag. i36. degli £le- 
^ ie^U I/omini ìlUttri Toscani^ Lucca in 3. 

r' 
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'denti di sopra in questo vedete , quali so- 
no stati fucti dal degnissimo Pletore , Pro- 
spectico, Architecto f Musico , et de tan- 
te virtù dottato^ lAonardo da Vinci Fio» 
tentino nella Città de Milano , quando 
alli stipendii dello Excellentissimo Duca ' 
di quello , Lutdovico Maria Sforza . . 
ce ritrovammo negli anni del N. S. 1496. 

al gg. , donde poi dasiemi per diversi 
successi in quelle parti ci partemmo , c a 
Firenze pur insiemi trassemo domicilio. 
Questo passo importante , che sempre più 
dimostra Fr. Luca alieno da quel plagia- 
rio carattere, che gli attribuì M. Giorgio 
Vasari nella Vita di Piero della Fran- 
cesca (vedi Volum. 5 . pag. 14.) in- 
gannato forse da qualche malevolo di 
quello , parrebbe per avventura, che fis- 
sasse la gita del Vinci a Milano non nel 
1482. ma sibbene nel 1496. Pure se ben . 
si riflette alla semplice e naturale posizion 
delle parole , ciò , secondo il Sig. de Pa- 
ga ve , dee intendersi del tempo solo, nel 
quale e ’l Frate e Lionardo insieme furo- 
no a’ servigi del Duca. 

Se crediamo al Lomazzo , la .chiama- 
ta di Lionardo a Milano avvenne per la 
celebre rotella della quale parla anche il 
Vasari e dice egli pure esser pervenuta 
alle mani del Duca di Milano ( vedi so- 
pra pag. 44. ). INè è maraviglia che una 
bizzarria così maravigtìosa , eh' eccitò in 
Firenze le più grandi speranze sull’ Arte- 
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flce , facesse invogliare Lodovico Sforza. , 
attesa anche la rinomanza di Lionardo per 
altre sue opere , d’ averlo appresso di se, 
come un uomo di grande e raro ingegno. 

‘ Hel settembre di quest’anno lygf. 
viaggiando io nelle Città e luoghi della ' 
Lombardia pea- osservare le opere degli 
Artefici , mi recai dallo stato Veneto alla 
Lombardia Austriaca , e i miei primi pa»- 
8Ì e le prime cure mie fnron dirette a 
Vaprio, dove (ciocché poc’ anzi ho accen- 
nato) Lionarf!9 fermossi ' qualche tempo 
in Casa de* nobilissimi Sigg. Conti Melzi , 
facendo , come giudiziosamente riflette il 
Ch. Sig. de Pagave , quel luogo quasi il 
centro delle sue meditazioni per condurre 
a fine il sovraddetto utilissimo progetto 
d’ incanalare le acque dell’ Adda e intro- 
durle in Milano , com’ ei fece con felicità 
degna del suo talento. In Vaprio dunque 
io mi fermai , quasi rintracciando le orme 
di Lionardo in qualche sua opera o mo- 
'numento. Nè vane furono le mie cure : 
poidiè trovai nel muro laterale del por-' 
tico della Villa Melzi una iscrizione la 

3 naie conferma a maraviglia ben fon- 
ate congetture del lodato Stg'.' d’e Pag;ive, 
di cui è r opinione accanata di fissare 
'la chiamata wl «Vinci a Milano intorno 
al 1482. L’ isci'izione è del tenore se- 
guente: { 

J ' ' <’"» , .' uh 
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Quaa jam p rìderti 

(^uomndarn impie.tate. funditus eversa fuerunt 
Antiifua Palatia 

Joannes Meltiits Comes Palalinus 
Ducalisijue Consiliarius 
Aere suo pieUiCeque erexìt et instauravit 
XI i . Ann, MCcccLXXXii. 

11 dello palazzo è a parer mio disegno di 
Lionardo ; e sebbene non abbia la magni- 
iìcenza de’più rinomali, mostra tuttavia 
nell’ atrio retto da colonne binate 1’ ele- 
ganza e il buon gusto deir Arcbilelto. Quel- 
lo però ebe più d’ ogn’ altra cosa merita 
1’ attenzione degl’ intendenti , è una bellis- 
sima immaginie della Beata P’EPtGINE di 
mezza lìgura , che nel detto palazzo di 
Vaprio si vede, ed è d’uno stile gigan- 
tesco e insieme il più sublimo e il piu 
morbido che. io abbia veduto giam- 
mai (i). La bella testa della Madon- 
na è di sei palmi comuni , e quella 
del divin Pargoletto di quattro in circa. 


(0 Non ignoro la voce d’ una tradizione, che la 
gigantesca Madonna di Vaprio attribuisce a Bramante ; 
ma basta esser iniziato ne' difficili arcani della pittura 
per comprendere , che tant' alto spiegar non poteva il 
volo Bramante. La famosa Leda che Lionardo fece per 
Francesco 1. eccitò nel Sig. de Pngave un vivo deside- 
rio d' averne contezza ; e dopo un lungo carteggio col 
celebre Sig. Goldoni ei rilevò rum esser quella mai 
stata spedita in Francia ; n a che rimasta in Italia e 
posseduta dal Sig. Conte di l'.rniian , dopo la motte di 
ASSO passò in Vienna ai Sig.^Pnneipe di Kaunilz. 
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Che bella treccia di capelli biondi cade 
dal capo della Vergine ! che bell’ impasto 
di carnagioni, che morbidezza, che con* 
torni !■ O qui ^i che ognun vede il Cor- -7 
roggio escilo dalla scuola del Vinci ! Che 
'se il Mengs aresse cesi conosciuto questo 
Artefice, come conobbe Raffaello , il Cor- 
reggio, e Tiziano, l’avrebbe messo al 
par di essi ; siccome Lionai'do , attesa la 
vastità de’ suoi lumi, superali avrebbe 
tutt’ i pittori , se alla sola pittura appi* 
gliato egli si fosse costantemente. 

Di lui similmente si vuole una tavo- 
la che già stava in Piacenza presso alla 
Madonna di Campagna , la quale rappre- 
seuta MARIA santissima in atto di allat- 
tare il divino Infante , e che fu poi com- 
perata per 3oo. zecchini dal Principe di 
Delgiojoso. Tra i ritratti che fece Lionar- 
do non va dimenticato quello . di Mgr. 
d’ Arlus Maestro di Camera di Francesco 1. 
disegnato a matita argentina ed eseguito 
con un gusto sopraffino; siccome pure è 
tale la testa d’ un Cesare coronato di quer- 
cia , che vedesi nella preziosa raccolta di 
'Disegni che uniti in un grosso volume in 
foglio grande possiede il più volte lobato 
Signor de Pagave ; con cui convengo che 
r Arte risorgente non ebbe uomo nè più 
dotto nè più universale dei Vinci (i) nel- 

f t f 


<i) In ano de' Codici di Liooardo cite sono nei? 
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le cognizioni convenienti ad un perfetto 
Artence: 

11 Lomazzo nel Tempio della Pittura 
(a car. i3z.) loda sopra ogni altra operà 
del nostro Professore la ridente Pomona 
da una parte coperta da tre' veli , che è 
una cosa diffìcilissima in ques£ arte, la 
quale egli fece a Francesco V alesio I. 
Re di Francia ed in Milano in S. Fran- 
cesco la Concezione della Vergine , e nel 
Consiglio di Firenze la miracolosa battà- 
glia contro Attila. Ed k cosa ben umilian- 
te per r Italia e più pe’ Professori delle 
bell’ Arti , ai quali modernamente la li- 
beralità de’ Principi nulla sottrae perchè 
essi nòn abbiano a desiderare gli Alessan- 
dri e gli Augusti , che ciò non ostante da 
parecchi di quelli vengan cosi mal cono^ 
sciuti ed apprezzati i quadri medesimi , i 
qua li ^ viventi i loro Autori, furon cotan- 


r Ambrosiana ei si lagna d* on domestico che rubò il 
graffito d’ argento a Marco e 6 ìo. Antonio , cioè a Mar- 
co Ogionno e a Giannantonio Boltraffio suoi scolari. 
Dal Codice grande della stessa Ambroì^sna (f. p. 2 . ) 
si raccoglie eh' egli non cessava dal fare esperimenti 
per ■nigUorare il meccanismo deli’ atte, e particolar- 
mente per purgare l’olio di noce di quelle fecce le quali 

F iò d’ una eolia ingialliscono le carnagioni e scemano 
armonia e l’ accoruo postovi con tanto studio dal- 
1’ Artefice: perchè, die’ egli, le ned sono fasciate da una 
certa bucciolina che ritiene lie la natura de , setta 

non le spogli tfuando ne fai t olio , quel mallo si parte da 
l'olio e eieqe in sulla superfìcie della pittura, £ questo è 
quelt^ thelUt fa chambiart, " ' 
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to celebrati dagli scrittori loro contempo- 
ranei, e dagli amatori con tanta avidità 
cercati e a caro prezzo acquistati. 11 rife- 
’rito quadro della Concezione fu giudicato 
esser una copia e non valer più di trenta 
zecchini ; fmattantochè capitò in Milano 
un Inglese, che assai meglio conoscendo 
le opere di Lionardo, stimò ben impie- 
gata una più gran somma per acquistar- 
lo , ben sicuro di trovarne il doppio e il 
triplo iu Londra . Chi ne desidera la de- 
scrizione , legga il citato Lomazzo a car. 
171. , é ne resterà invaghito. 

Nelle Lezioni preliminari del D. Gu- 
glielmo llunter preposte al suo Corso di 
Lezioni Anatomiche (Londra 1784 ) si 
fa un grand* elogio di Lionardo per la 
squisitezza e diligenza sua nel segnare le 
parti più piccole de’tnuscoli e gli anda- 
menti del corpo umano eh’ ei studiò in 
Pavia sotto la direzione di Marcantonio 
della Torre Filosofo. Quanto profitto egli 
vi facesse , può rilevarsi da uno sguardo 
che si dia alla sua Proporzione del Cor- 
po umano, l’originai della quale conser- 
vasi presso il sulludato Sig. de Pagavo ; 
da piedi c da capo del qual disegno di 
sua mano leggesi notata la descrizione che 
cómìncia cosi ; Tanto apre T Omo nelle 
braccia quanta è la sua altezza ec. E 
soprattutto al suo capo d’ opera , cioè alla 
famosa Cena , eh’ egli propose come il re- 
golo dell’arte a’ suoi scolari, i quali a 


/ 
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gara ne fecero varie copie studiate e bel- 
le , ma lontane dall’ originale , c|nauto lo 
è una copia di scolari : sulla qual’ opera 
a quanto n’ è stalo detto nelle Note e nel- 
le Giunte precedenti aggiugneremo le co- 
se seguenti. A smentir la favola che Lio- 
nardo avesse esaurito tutta 1’ arte sua nel 
far le leste degli Apostoli, e che però in 
far quella del Redentore si tiovasse im- 
barazzato , basta osservare il carattere pro- 
prio di ciaschedun Apostolo ch’egli con 
somma avvertenza espresse , crescendo in 
certo modp di bellezza a proporzione del 
diverso loro grado e carattei e, finche giun- 
se alla nobile fisonomja dell’ uno e del- 
r altro Jacopo , alla prontezza di Filippo 
espressa mirabilmente iu quella figura che 
vestita nobilmente alla romana appoggiasi 
colle mani in capo alla lunga tavola , e 
cogli occhi e colla bocca par che più 
d’ogni altro chieda del Traditore; la fi- 
sonomia del quale è veramente di uu 
brutto manigoldo ; siccome quella di S. Gio- 
vanni pare di una bella lesta antica: 
Pietro somiglia ad Andrea ; i Cugini del 
Redentore hanno il carattere INazareno; e 
nel volto d’ ogni Apostolo si vede il suo 
animo dipinto : sinché giungasi al Reden- 
tore , che dal dotto e prudentissimo Arte- 
fice fu collocalo come nel centro della 
composizione , a cui tendono tutte le li- 
nee , acciocché non solamente nessuna 
delle parli offenda o sminuisca la sua fi- 
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giira di primo personaggio , ma tutte al- 
1- opposto servano a corteggiarlo e a for- 
margli quasi uu trono , ov’ei sedendo con 
una' maestà celeste sovrasti © grandeggi 
t!-a gli Apostoli , come il sole fralle stelle. 
Cba bei griip})! di figin e ! essi ]>are che 
facciano composizione da per se soli ; ma 
tuttavia si vedono iofiue diretti al centro, 
cioè al Redentore , ed esser egli qui figu- 
rato qual Vittima e Sacerdote del gran 
Sacrifizio Kcn finirei, se tutte volessi qui 
rilevare le più minate avvertenze del pit- 
tore nelle pieghe della tovaglia , che sono 
tali, quali si ve louo nel vero, e principalmen- 
te nella prospettiva della quale 1* artefice le 
più severe leggi seguendo esattamente , fece 
si, che una superficie verticalmente distesa 
viene a figurare una gran sala ove posa a 
maraviglia una lunga mensa, dietro alla <jua- 
le veggionsi comodamente sedere i dodici A- 
postoli intorno al Nazareno Signore ; tutte le 
figure appariscono staccate dal muro; anzi 
per una elcgautissima porta e per due fine- 
stre laterali , per le quali si scorge una gran 
lontananza in campagna aperta , si accre- 
sce r artifizio di tar apparire un grande 
piano dove non ve n’ è principio : le li- 
nee poi del soffitto , che van perdendosi e 
stringendosi in dentro, conducono a forza 
r occhio nell’ errore d’uno sfondo reale ; 
e si vede per le pareti del dipinto Cena- 
colo ei la luce ripercossa dagli angoli, 
e a poco a poco smarrirsi eou tale artifi- 
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ZÌO , che pare impossibile che a tanto ginn-, 
ga r umano ingegno. L* effetto in fine del 
chiaroscuro supera quanto se n' è detto 
e scritto. Per le quali rare prerogatÌTe si 
vede che Lionardo non solamente era al 
caso di dar precetti sulle parti più dif(i> 
cili della Pittura , ma di esprimerle ezian- i 
dio egli stesso iu ^modo superiore a ogni 
altro. 

11 Ch. Manette parlando (i) delle o^ 
pere a penna di Lionardo, dice che molte 
egli ne aveva lasciato a Francesco Melzi 
e consistevano principalmente in tredici 
Volumi tra piccoli e grandi. Sei di questi 

S assarono in mano de’ Sigg. Mazzenta , 
a’ quali uno fu regalato a Carlo Emma- 
nuel I. , un altro n’ ebbe il Card. Federi- 
co Borromeo, in cui trattasi de' lami e 
deir ombre. Questo fu poi dal Cardinal* 
regalato all’ Ambrosiana , nella quale si 
conserva coll’ altro grande lodalo di sopra, 
che le fu donato da Galeazzo Arconati 
nel 1637. come indica l’ iscrizione già so- 
pra riferita nelle Giunte dopo la- Vita, 

Gli undici altri volumi contengono dise- 
gni di macchine utili all’ Architetto civile 
e militare , e inoltre la storia di alcuni 
animali ec. A questo proposito merita at- 
tenzione una stampa d’ un istrumento ro- 
gato il dì 21. Gennajo iGSy. , che conser- 


(1) Vedi le hettere PiuorUhe tom. a. pag. 171. 


; 
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vasi nel citalo Volume del Sig.de Pagave^ . 
nel quale si descrivono questi dodici libri 
regalati all’ Ambrosiana dal predetto Ga- 
leazeo Arconati. A questi (iodici il Ch. 
Sig. Amoretti ne aggiiigne uno in i6i da- 
to alla medesima Biblioteca dal Conte O- 
razio Archinto nel 1674. L’accorto e de- 
stro Lionardo per celarne ai profani la 
dottrina notò in essi alcune cose in gergo, 
e scrisse talora da mano dritta a mano 
manca , come fanno gli scrittori Orientali. 
Egli stesso ne’ capi tìi. c no. del sua 
Trattato drUa Pittura parla di un’ altra sua- 
opera , ricordata ancora da Benvenuto Gel* 
lini nel suo Trattato della Orifieeria ( a 
47. della pr. edit. ) e ]iiù diffusa- 
mente nel Discorso del medesimo pubbli- 
cato dal Ch. Sig. Ab. Morelli nel Catalo- 
go de' Mss. Italiani delia Biblioteca Nani. 
''Giova qui riferirne alcune parole: Era, 
die’ egli, un libro scritto a penila copiato 
da uno del gran Leonardo da Vinci', il 
detto libro avesalo un poiiero gentiluomo^ 
egli me lo dette pur quindici scudi 

d' oro Infra le altre mit.abili cose 

eli ei ano in esso , trovai un discorso della 
prospettiva il più bt llo che mai fosse tro- 
vato da altr' uomo al mondo. DI questo 
Discorso ne resta qualche frammento nel- 
le opere prospettiche del Serlio. Lionardo 
fu uu uomo veramente enciclopedico e 
degtio d' esser fondatore e capo d’ una ri- 
spettkbilissiuaa Accademia ; pel quale ono- 
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rifico impiego, al riferire del Sassi e del- 
r Argelati , egli aveva 5oo. scudi d’ oro 
ranno. Nell’albero genealogico del Dei 
, Xiionardo si dice Pittor naturale \àa\ qua- 
le aggiunto egli fu creduto bastardo. 11 
Giovio scrisse eh’ egli morì di sessanta- 
sett’ anni. 

. Dobbiamo all’ ornatissimo Signor Co. 
Giacomo Melzi Cav. Gerosolimitano , il 
quale merita d’ esser qui rammentato con 
lode anche per 1’ amor suo verso le belle 
Arti , una copia della Patente che il Duca 
Valentino diede a Lionardo , e che dal di- 
ligentissimo Sig. Cousiglier de Pagare fat- 
ta copiare dall’originale in pergamena e 
da esso a noi comunicata pel Ch. Sig. Ab. 
Comolli riferiamo qui per esteso : 

» CAESAR BORGIA DE FRANCIA 
» Dei gratia Dux Romandiolae Valen- 
» tiaeqne Prineeps Hadriae Dominus Plum- 
» bini etc. oc Sanctae Romanae Ecclesiae 
» Confalonerius et CapUaneus Generalit. 

» Ad tutti nostri Locotenenti Castel- 
li lani Capitanii Conduttieri Officiali Sol- 
» dati et Subditi a li quali de questa pro- 
>i verrà notitia commettemo et comanda- 
» mo che al nostro prestantissimo et dile- 
» ctissimo familiare Architetto et Ingegue- 
» re Generale Leonardo Vinci d’ essa osten* 
» sore el quale de nostra commissione ha 
» da considerare li lochi et fortezze de li 
Vasari Voi. VII. 8 
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Sta ti t .«ostri ad ciò che $ecu«<Jo^ Ja Ifflr® 
» .©«.igentia et suoAjodicio pos»ianif»'.praTH 
«..(HiederU t debbiarlo dare !<::per . tutto, passo 
i> libero da qualuoquo pubblico. pagOT 
» aleuto per ise et li soiv. «micbe^ole . n3>r 
» cepto et, lassarli vedere naenurare ct^r; 
» ne extinrare quanto vorrà. Et' ad questo 
ef&cto comandare- bominii-Addìua requi- 
» sitione et prestarU. . quabinque. adjuto 
» adaistentia et;.iavore:t'e«ércarà*^ :¥olendo 
» che dcU’opei^, dat farse, ne li nostri Do^ 
>> mini] qnaluipquofiuge'gneri. iSia astrecto 
M, conferire con :lni;uet! con <el .parere -.sud 
» couformarse. Nè da questo presuma i a-l-t 
» crino fare lo contrario per quanto li sia 
» chai'O non incoiTere in la nostra indi- 
li gnatione.i-j .ttsy 4>. < ì : 

» Datum Papiae die decimooctavo Au- 
» gusti Anno Domini millesimo quin^ 
» gentesirno secando < DHOatusn vero 
» nostri Romundiolae secando, 

1 , 'intt t* » Firme L CAEiSAR. j* 
Mandat. lUnUi Dni, i?no(<r Au Basyl. 
«v - ; .V r» Martius 

'Pendono dalla Patente un sigillo grande 
e na piccolo ee, i..i r i”; ' 

,,>Enò il Vasari, scrivendo cbe Lionar-r 
do, propose a > Lodevieo il. Alerò di eri^O' 
una &atua Equestre i« memoria idei MUt 
ca suo padre,, e cbe.tantocgraadeiDe i«r» 
masse il modello che^ condii, non ^i pot^ 
Ab. > Amoretti nelle suq 
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Os/pc/vaatwii «opral i' disegoi d^^^Lionardo 
( Militino ’ plesso il Gerii ‘i 78 +• ) ' * dimostrò 
coU’ autorità' del - mio Frv Luca <Pacciolo 
che iiile Statua f fu ' confddtXa a ' perfezione 
ed< esposta ei‘‘Pubblico; 'e il Ch« Sig. Con- 
BÌgiier <te -Pagave ci fa < osservare che nel 
prinw> fogliò del libro*' ove trattasi della 
Lucb\ Ltoòardo- scrisse*: s 3 ; Aprile 

o. chòmiticìai questo ^lihro et iru 
vhttminciai il Cavallo-, Inoltre ' il "predetto 
Sig. riferisce alcune Ottave di Baldassarre 
Tacconi Poeta favorito ■ di • Lodovico- il 
Moro e nativo d* Alessandria , nelle* quali 
trai!’ altre cose dice < -ii > 

I;:,; f ' ' •’'? ‘ ■ ■ V 

'■■ T^edi che in Corte- fa far di rnetallo' 
Per memoria del Padre un * gran Co- 
losso. 

•> ‘ V' -vj i. ^ T‘ 

e poco* appresso { * ' ' • 

E se più presto' non s* è principiato^ 

• La vegliti -del Signor 'fu sempre pronta: 
Non era un Uonardo ancor trovato , 
Qual di presente tanto ben T impronta ee. 

MuM'C" i. 0.1. X * ' X -.V 

Qneste Poesie furon pubblicate co’ torcbj 
di' Leonardo Pucher l’ anno 1494. Bel qual 
«Ano -quest’opera non 'era ancor termiviata. 
In un altro libro di Poesie senza" data- e 
senza '(rotttespizio, 'opera di Bèmardo Bel- 
liucione 'Toscano , vi è la dedica a Lodo* 
'vico i'uella ‘quale si' parla di quésto Cks 
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Itjsso magtiìfìcò^e linalmente sì coufcrnvi 
dalla séguent^ apostrofe , ^ che^suppané^^ul; 
limato questo getto 'stupendo , 

t^uisquis* Coìoison Pnhci^is vides'^^stà. 

Franciscus auctor Sfo^a^ sacer Gentìs, 

''t Jlle ille bello esC maxtmus . màjoty 

, Fortunae ahìmmis , re^ddUiàn attheri 
‘.il 1»? ' ■ , i' 

JS'UTttCTi I - > * ' ■ 

Postquam aùreum iiibi^soBcutu^ tulit 

\ Vvivsii - 

Par gen Cium vietar Sfumae Quirtuoque^ 

^ % jt ' - i • é» 

Piciatem amai Aiauri ac opus^J^onarqi 
Vinti anxtimàt. Viditti ? Àbi Hòspès 

• J 'Ilt“ ' ' ■ -Vt !(\’' ,1 '■ 

et oA-\ tJ* 




èjchi tikn’e^ìntejidersi ciò del \npdeIlo 

fioiamentii > nou del .brpuro'l nel quale 
/ rri. Oiijjr! ^ . u 

non fu mai cse;>uita , e queUo essere sta- 

rtdoUo lo^ pez7j da t ra noesi. | l-i3 fjm- 

slione però rìon è-dÀ .tale impoflfinia,, che 

meriti un piu lungo discorso , si S>cì-?iiè 

noD. anbiauio luonu nienti i>iu chvàri per 

«Il * tyi i» * tfl 

delucidarlo 9 si ancora perche non si . ac- 
cr,esce o scema la gloria di, l^iouardo , a 
cui dopo fatto il modellò non èra difficm 
gettarlo- felicemente in .bron^^j^e sé nói 
fece ,, fu per colpa de’ tempi ^pià^be jsuà; 
meutj^’egli ècceUenlemenKfi ridici ^ih' al ti'p 
opere difficillsa^e alle quali pòse mànd. 
Nelle ninié di Bernardo bcllinfcione fi 
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ÈpìUnzone’ h Una Pesta '^ovvéro' presèrita-f 
tiòne 'clùumata. Paradiso \ quat^ fece fare 
il Sig. Lodovico' irì laude della Duchessa 
di Milano , et chutmasi Paradiso , però 
che ''vi- era fabbricata con il grande inge- 
gno ed arte di' Maestro 'Lionardo P’inci 
il Paradiso cori tutti li sette Pianeti che 
girava , et li Pianeti erano rappresentati 
da homini in forma et hahito che si, de- 
scrivono dalli Poeti , li quali Pianeti tutti 
parlano in laude della prefata Duchessa 
Isabella f conte vedrai leggendola. E qùe- 
sta'lsabèlla figlia d’ Alfonso Duca di, Ca- 
labria, sposata solennemente al Duca Giau 
Galeazzo 'nel Duomo di Milano il di 2. 
Febbrajo 1489. In questa occasione, fu im? 
piegato, r ingegno di Lionardo *per tratte- 
ner con ' detto spettacolo la moltitudìnà 
concorsa a Milanp i/i tal solenne congiun- 
tura. Egli ne recò da Firenze 1 ’ idea , ove 
simili artificiose macchine erano in uso’, 
come' pttò vedérsi nel nostro Va^ri che 
ne- parla, specialmente nelle Vite del Bru- 
nellesco ( tqni.'^ '4. pag. 2531 e seg. ) e del 
Cecca , (lom. 6. pag. 60. e se^ ).' Da un 
Sonetto del nominato Bellincione sappia- 
mo che^ il Vìnci fece il ritratto di Cecilia 
Gallarani ; àicoomé fece ancora quello di 
Lucrezia 'Crivelli 'celebre souatricé’ di liu- 
to',’ e pav}ééchiié copie, vedons'epe , per Mi- 
lano. f 

* "Or! .venendo, a' ^paidar brevemente di 
àtcuni Discepoli' di Lionardo ,'de’ quaiPst 
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leggono le Memorie nel sopraddetto toTo- 
me del Sig. de PagaVe coli’ indicazione 
dèlie loro opere principali , ci faremo da 
' CesAliK djì Sesto. Di esso è l’ Anco* 
ìia di S. Rocco parrocchia di Milano , e 
in essa vedonsì sei figure d esimia bellez* 
sia , cioè la B. Vergine col ^mbino iù 
braccio , e da* lati S» Cyio. Battista ^ e con 
altri Satiti un S. Rocw in un i vaghissimo 
paese respira nel dipinto un non so che 
di siile Raffaellesco. Sua parimente è l’ A- 
dorazion de’ Magi posta nell Aitar mag- 
giore di S. Tiiccolò già della Casa Profes- 
sa de’ Gesuiti di Messina , e che fu repu- 
tata una delle più belle pitture d’ Italie : 
é ' sebbene * il LomazzU neh suo Tempio 
della Pittura dica trovarsi cpiest’ opera di 
Cesàrè'in Un Convento di Monache, ogni, 
dubbio vien tolto dal Susinno scrittor Mes- 
sinese , il quale’ la Storia' delle Monache 
'attribuiàcé con fondamento al Pittore Gio. 
Simone Comande, lo stile del quale dà 
chi abbia un po’ di Inmenon si può con- 
fondere ‘con’' quello di Cesare. Il lodalo 
Susinno attrlbuTSCé a Cesare nn’altra - Ma- 
donna col Bambino in seno e da’ lati 
S. Giorgia ^vestito' di ferro e S. Gio. Bat- 
lista'cbè^addifrf il» Redentore: la qual 0- 
pera ’fu trasportata nella Sagrestia di S. Do- 
menico di della Città, e dimostra Io stu- 
dio particolare eh’ egli e 1 Alibrando fe- 
cero su i mara\igliosi carboni di laonar- 
do e di Raffaello. Questo Cesare non fu del 
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Gasato de’ Magni ed è diverso dal Pittor« 
di tal co^ome , -che scrisse il suo nome 
sotto diversi quadi’i fatti in Milano e, in 
Vigevano.- E.il Cesariano che lo conobbe 
riferisce la sua lapida sepolcrale colla se* 
guente isoriziòne: Hic tegitur Caesar e 
Sexto stirpe prognatus etc. II Resta vuo- 
le , *Ae Cesare’ fosse Ecclesiastico. 

*Asdhea Fu questi un bel 

giovane 'e assai caro a Liouardo ; come 
pure 'lo fili Francesco Melzo. Vuoisi dal 
primo dipinta una Sacra Famiglia nella 
Cappella de* Ballerini in S.. Pietro Marti- 
re di Murano nel i493> » come osserva il 
:Ridolli.f> -r . - . ^ 

r f Gio. ..Antonio BotTRAPPió. Si dice 
ch*ei professava l’Arte ^per ^sua naturale 
inclinazione -Terso dii essa , come fece an- 
che probabilmente il . Melzi Gentiluomo 
Milanese. hDÌi lui si vuole una pittura, a 
olio fatta! nel tooo, per la Chiesa della 
Misericordia' fuori di Bologna : rappresen- 
ta questa la B. Tergine col Bambino .in 
braccio e da-’ lati S. Gio. Battista e $. Ba- 
stiano ignudo. Il Malvasia attribuisce A 
Xiionardo l’Angioletto ch’è.nella parte, su- 
periore 'della tavola; anzi alcuni di luì 
credono" ìutta l’opera. Dalla seguente. i-* 
sermóne si • raccoglie - , l’i anno . della .suA 

YSlOl'tO r'r •*, 

*M f :K iir-'-.-i --'rrT- . r . 

•Hll, ;i-M> 1 ■*7: .i, 
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f.ii t t. l À>Jiiit>éh^iij^ntonio tBoltrqf]flo<itU-it li. s» 
Mt ecnsilii et mdrum graviti^ 4km Civibùs grutiss. 

■ Oetìdeno aegre iemperant«s - 

i-m :j ,>■ V '> j;«.. Posuerunt. ' ' 

o‘‘ rf^ijtit AfiK. xxxxriuIùy> 

‘j jl Pififimugu^ , guam’ torj studio j 

, , , ‘ , Inter seria non ah s(inuù i , , 

■' ' me si quid efpnxit'-- ; 

Animasse opUS'mittus qattin' siinùlài'sé 

<' f^isus est. ,i\ t-j.i- 

Oiij'.,-.' >■ uo: i ;■ ,MDXV1\ 


rii' *jl • i‘ K i'.* li» :•»* ' i,* 'v't* ''■'JfVOì S''<" J-'t 

'Paesto Epitaffio fu 'scoperio dall* ornatissi- 
mo Signor ConsigHer dei Pagavo nel sot- 
terraneo di S. Paolo in Com^iito di Mila- 
no:' e nè’libri’moriuarj del Magistrato di 
Sanità egli rinvenne l* apprèsso memoria 
'analoga all* antecedentemente riferita: Die 
Dominici» quintodecimo ' mensi$ Junii 1 5 1 6. 
Dom. Joh. Antxinius BóUraphius ann. 46. 

ex continua Jbbre in^xxxrii «ine 
‘sigrds suspicionis judicio' Mri.‘ Scipionis 
^Regìi.' ' ■' ■; 

'-'t SEKHXRomo'' Lenirò, che tanto si 
■ avvicinò al maesti-d e che recatosi Roma 
tanto ‘8* internò nello ^ stil& Raffaellesco , 
che' una-‘gtaTMÌe '-pitturai di esso» esistente 
nella Sagrestia di S.t Domeoioo io Vigeva- 
no, e precisamente >le 'le8te»8Ì'erederebbe- 
ro-» di Raffaello U (Sig^* de Giitlenbmn 
Pittore Tedt'seo ‘ osservò nella 'Chiesa dei 
■PPi Osservanti di lungano' alonoe rare ope- 
'W di Bernardino » ciò* sopra T' Aitar ma g- 
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{iore la Crocifissione con espressioni vìve, 
e in figure >picco]&<»louni . fiotti della Vita 
di Cristo} e nel Refeltwio' la" Cenai ultinaa 
del Signore 'sniffar di' quella di Lionardo. 

Fr. B^rtoloiummo della Porta , uomo 
insijgne edl amico a neh’ esso di Raffaello. 
Egli è^abbastanza conosciuto ; ,e se ne dee 
a suo luogo^ ragionare in quest’ Opera. A g- 
giugperù piutloslp ^ a’ sopraddetti, un altro 
maraviglioso Artefice , cioè 

Lorkhzo Lotto da Bergamo uomo 
appena conosciuto , ma di un merito ugua- 
le asquello t de’ pw ^eofellenti,, proièsscfi» 
Si vuole da Wf>ltÀ cb’ei fosse alli^yp dis- 
iai Scuola>)Yeneta iitna de forme delle jSt^e 
Madonne . bellisaime ,e ridenti ^ al parodi 
quelle;del Vidimi iaui propendere adar- 
■gli . up jde’ primii'posù tre’ Oisceppli^del 
Maesti Oy Fiorentino. Non: ' intendo con, ,oiò 
di escludere l’opitiiono. altrui ;poi- 

«bè o^un sa che i più eceellenti del Si^ 
7 colo .XVI. non cessaTasA di. studiare^il 
buono e il bello delle opere altrui in ogni 
j scuola e paese. In S* Bernardino Confra- 
(.teraita del Borgo S. Antonio fece all’. Aitar 
^maggiore la iu .trono, col, di> 

oTÌUi Figlio e varj i Santi . a’ piedi con, un’. e- 
•fffMtessioae di grazia tutta sua ; speqialmen- 
.tèiJai Madonna^con tm certo > atteggia mea- 
•tOi,di‘^aaj}0 e<j di x> tutta la persona è cosa 
degoaid uQ tpennelloi- antico, de’imigliori , 
e, un, Angtalettoicbei siede iuiatto.di; scri- 
vere vMstra una risoluzioau,. tea'riblle. Vi 
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»T'legf;e il -nome del Pittore'e l’anno 
nel 'qual fu fatta 'questa pktura.iUn altro 
quadro cnnsimile,">'ma' un po’ meglio' coti* 
nervato, si osserva nella) copisi raoC(dta 
del 8 ig. CoHteeCarrsu'a , e- da’' piè -vi m 
leg'je: fjaurentìus Lotus t523. rin S. JBar^ 
lolom-tieo de’ PP. ' Domenicani avvetie un 
altro })ellissimo} e nella Qdesa> di & Spi* 
rito ' se ne ammira altro simile/con un 
S. GioTannino da piedi, il' quale scherza 
con im agnellino e lo accarezza stringen- 
dolo amorosamente > al collo ’ con nna<^a> 
sia inarrivabile in guisa , che nè in Raf- 
faello nè nel Correggio trovai cosa che pa- 
tCffci la vivezza , la semplicità, e la bel- 
lezza di tale dipinto. Il P. Donato Calvi 
nelle sue Efemeridi di Bergamo stampate 
in Milano 1677 . scrive che questo Pittore 
fu nomo di santi costumi e cne molto vec- 
chio mori -nel novembre del i55o. 

Non più de’ Discepoli di Lionardo. 
Torniamo ora a lui ; e diciam qualche 
cosa del suo Testamento, che copiato di 
propria mano dal Cav. Bindo Nero Maria 
Pernzzi da un’ antica copia esistente 'pres- 
so gli eredi del TeststtorC^e che dal Signor 
Gonstglier de Pagavo trasmessa al Ch. 
Sig. Ab. ComClH , ne fu- dac questo a noi 
fatta parte. Di' esso rifiliamo solo quanto 
tói-vir possa ad illusU'at’e 'ciò^ cbc' il Vasa'- 
«i ed altri hanno scritto'' intorno al luogo 
al modo e al tempo della morte di lai. 
Vi è 'adaaque'^’i.i Una '-dichiarazione' -dèi 
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^<3ìa\o Guf>Uelmo ’ Borlan -di esser qiielk» 
il-Tedàmento di M. Leonardo ‘da f^inci 
Ifittore ".del Re :al presente icommorant» 
nel loco decto . Cloux appresso de ,Am- 
bora , -el quale, considerando la certezza 
della morte è<K. 2 . Ordina -che volle esser 
seppellito drento la Chiesa de Sancto Fio- 
rentino 'de ' Amhosa < et il suo corpo sia 
aochompagrtato dal decto loco di Clouas 
Jino nella decta Chiesa per il Collegio di 
decta Chiesa 'et Cappellani .di Sancto Dio- 
nisio de Amhosa et Frati Minori di dè- 
cta loco , et avanti de esser portato il stia 
corpo .nella decta k Chiesa > volle che il suo 
corpo rimanga tre dì integro nella camera 
dove sarà morto o vero in altra ec, . . % 
e che si celchrino ivi tre Messe grande 
et trenta Messe \ basse de Sancto Grego- 
rio et ’simil servizio nella ' Chiesa de San- 
ato Dionisio et nelC altra de dioti Frati 
Minori. 3. Dona ct^ concede a M. Franco, 
di Melzio Gentilomo da Milano per .ri- 
muneratione ‘ de servigf prestati ad epso 
grati a lui facti tucti et ciasaheduni libri 
che il testatore ha ' di presente et altri in~ 
strumenti et retraoti circa V arte sua et 
industria de arte de pictoril' 4 .- Dona et> 
concede a Baptistù de F'illanis sun^ servi- 
tore' la metà' del suo giardino che ha Jb- 
ra le mura di Milano^ et T altra metà de 
peo. giardino > ad- Salay suo ■ servitore 
etc. V . v'-k' 6 . Dona al decto - Fraacefco 
Melilo U' resto deìUs sua pensione . et som- 
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tri a de' danari quali sono a lui deh’Ut'^ddB 
passato sino alla morte sua ' per il Tesàu' 
rario M. Jahan Sapin\'\ . i.' et dona al 
medesimo tutti et^ ciascheduni' suoi panni 

et i^estimenti etc 6. Ordina et voi’ 

le che la somma de 400. scudi^ del solei 
che ha in deposito in mano del Camar- 
linceo di Sancta Maria nuova di Fioren- 
za , siano dati olii suoi fratelli cantali 
rendenti in Fiorenza col profitto et emo- 
luf' l'ilo etc. ... 7. Ordina et volle che 
dc'io M. Gianfrancesco de Melt'io sia et 
rimanga solò et in solidnm per il tucto 
exe.< ntore del testamento etc. . . . e fi- 

arsce colla clansola: ‘ ^ , 

* ' Dato ^nello dco, ^ loco dò ’cióua;^ nella 

-'presenza- di .‘^.' '.^l^Mgro. 'SpitiCù Flol 
li- 'ri Ficàrio'^*detla Chiesa ‘de /Sto.* Dio- 
nisio'de Amb'ósà ^ --j'-.it'! 1, t i ; 

j ,) '■ ■>'{ < .•1 l'iiti’.iip j iic 

‘"'M,' Guglielmo' Croysant Pte.' et' Càppel- 

^ ^ i' — '• ^ ' i 

■'“M: Cìpran"Fulchen 'ai un. <-.■» 

i'" Frate Francesco de Corton.'^M.^ * i 
'u Francescà da Milan Religioso dèi Còtti 

• vento de' Frati Minori ' 

i,ii ' *.A \ i ;.«a’w;ìv» i iil a t * ' 


ùnstimonii ' à dco.‘ chiamaddét vttcati etc,'.d 
In ptia. dei psto. 'M. ' Frtmco.'f de ^feltiix 
ttcceplante et consen&enbe etc. et sigiltàùr 
ad sua requisitone etc. et in segnò' dé 
verità dato addi xxiij de Aprile i5i8. 



DI J*IOnAW>(> .TiJVa-, » 12^^ 

0 U la Pasqua, — r- adcH a^u/.-Je epso. 
mese'<de aprila iS nella prt’senUa ,d,L, 
M. Guglielmo Bnrian Notaio Regio; nella. 
Córte del. Baliagio' de . Anwpsa> ^ ^ 

\ N 

^ rv ^ >'.>*■" ' '1 

^ Di fuqri^poi si leggo: ,\ . 

-'i.i ' ' ^‘>S <H" <■ ' ' ' ' ■’ 

Testamento ^„dÀ , Leonardo <di Pietra 
d Antonio Kinci ^P^anaff i5i8. a3. 
Aprile.- .ia~yN.rnbosa oor*. /acuità del 

^ ' 'v . ,t* [, \ 

-t ' »' li> t ’ '• 

^ Morsfi in, Amhosa. 2 . magt . tSt g. 

. it fi ,f>: - # ■ ' '•, * 

11 lodato Sig. Consigi ior de Paga,vq 
scrive in data de’ i3. Luglio ora scorso, 
che in. Àmboise nella Chiesa ^.di S. Fio» 
rentiup .esiste una\ tavola che .si crede di 
Lionardo , e rappresenta .Gjesù . Cristo di- 
nanzi a Pilato. Essa è . larga sei piedi e 
alta quattro incirca. Egli però è d’ opinio- 
ne che: il. solo cartone sia ,di e$so,< e^cbe 
la pittura appartenga ad Andrea Salai o 
fors’ anche al Melzi , ,ch’ erauo- valenti. pit- 
tori ; e vue porta in testimonio la copia 
&tta. dal Salai a Salaiqo della S. ^ Anna 
che sta nella sagrestia di S. Celso in Mi- 
lano, e la Flora dipinta in Parigi al Ou- 
ca.di S. Simone , produta_tp!er moltn .tena- 

S n d^ Vinci, ma «coperta dal' Mariettp 

el .4^e|zi , leggend«visi il ^ nome, di qufii 

\,,\j v.a* 

•**" r •.■.■.Ai r/. 
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Altre nótizie di altri cartoni e dlie* 
gni di Lionardo , com’ © quello della ia-t 
mosa Cena e di alcuni ritratti -de’ primi 
Duchi Visconti, trasmise il detto Gh.' Si-* 
gnor Consigliere al Sig. Ab. Comolli ; ma> 
noi ci asterremo dal riferirle,'© porrem* 
qui fine a questo nostro Supplìmento ; nel 
quale parrà per avventura ad alcuno che’ 
noi siamo stati di soverchio minuti in ri^ 
cercare le notizie in qualunque modo 
spettanti a Lionardo, e che nel riferirle 
non ahbiam tenuta una più ordinata Cj 
men confusa disposizione' dii materie. Ma 
primieramente trattandosi d’un uom si 
raro e verso il quale ingenuamente prote- 
stiamo di sentirci portati con singolare sti- 
ma , niente ci pareva da trascurarsi e o^i 
cosa avvegnaché piccola ci è sembrata in- 
teressante , purché servir potesse ad illu- 
strare i fatti, le opere i costumi e tutto- 
ciò che ha relazione alla Vita di sì eccel- 
lente professore. In secondo luogo preghia- 
mo i discreti leggitori a riflettere, che 
recandosi da noi queste notizie per mag- 
gior comodità a modo di supjdimento, non 
era agevole il serbare un ordine più re- 
golato senza ripetere con soverchia prolis- 
sità molte cose già dette nella Vita scritta 
dal Vasari o nelle lunghe giunte fattevi 
da’ suoi Editori. Saran certo gli Amatori 
delle belle Arti abbondevol mente compen- 
sati da una più copiosa Vita del Vinci 
che prepara il sovrallodato Sig. Ab. Co-. 
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molli t nelUrqiiale saranno .inserite /e le 
notizie > da moL tra lasciate , e varie parti-_ 
colarità etroa lo studio anatomico di que^’ 
sto ineóìnparabile Artefice. Solo accenniam 

a ni per ultimo che 1’ altio di lui Ritratto, 
Ile 8t»è collocato di fronte al principio 
di questo Supplimento , ci è stato gentil- 
mente trasmesso dal più volte lodato Si- 
gnor Consiglier de Pagave , ed è ricavato 
dal rkratto che lo stesso Lionardo fece di 
se medesimo mentre stava in Milano , il 
cui originale di mezza figura al naturale 
conservasi ) nella Biblioteca Ambrosiana. 

. • F. G. D. 







' 14 .» .> • 

l:.i. 
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VITA 

V DI ' ‘ ' 

* ■ / 

CIORGIONE DA CASTELFRANCO 

PlTlOftE VINIZIANO. " 


INf e’ medesimi tempi che Fiorenza actfui- 
stava tanta fama per l’ opere di Lionardo, 
arrecò non piccolo ornamento a Yinegia 
- la virtù ed eccellenza d’un suo cittadino, ^ 
il quale di gran lunga passò i Bellini da 
loro tenuti in tanto pregio, e qualunque 
allxo fino a quel tempo avesse in quella 
città dipinto (i). Questi fu Giorgio che in 


(i) D dotto Autore delia Pittura Venetiaaa ( 1771, 

Casari Voi. VII. 9 
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Òaslelfraacò m sul Trevisaf^Ò naecpie Taar:, 
no 1478. essèndó Doge pioyanqi Mpzzeii^- 
co fratello del^ Dòge Pierai dail^ ^ fattejjze 
della persona e dalla,.grai\de?za;deir animo 
chiamato poi col tem])0 Gio^iune , U qqa-^ 
]p,^t|ìuDtuaque egli fo^se ^ato d’fqj^lisjd-.^ 
ina stirpe, non fu però/se'nqn gentile e 
di buoni costumi in ^utta la; s,ua vita.,'FiJk 
allevato in "Vinegia e dil^tto^$i continua^ 
mente delle cose d’amore, e piacquegU il 


I y. o 


/. >1 i.j i. i ■ t 



per G. B. AIbrizzi ) combina col Vasari nel porre que» 
SI' Artefice in primo .luogo tra coloro i qtiali diedero 
r ultima iwriezione a quella nobilissima Scnula , a^iun- 
gendole ciò che fa parer vere eJ animate lo figure. .Lo 
carnagioni furon da esso contraffatte con tanta felicità 
che appena si distinguevano da qn'elle de* viventi ; e 
conosciuta che egli ebbe la forza del colorito, ne trasse 
quella vivezza e rotondità che raddolcisce i comprili, 
e stecca non solsiiiente una dalf altra la ligure , m'a 
ancora, per dir cosi, dal quadro islessoj’bve sonò di- 
pinte ; la qual cosa , come nota Plinio parlando di Par^ 
rusio , 6 il sublime dell' arte : e per servirmi delle' par 
roto stesse dèi iodato Autore » abbagliò l'e obibre op^iòr- 
» iquanieule, ... e maneggiò con libertà Ic.masse degli 
a oscuri .. Nei panneg^amenli fu felicissimo imitatore 
del vero ; il raso pare raso e il ve)lutp vp^nto, coaic.* , 
chè sbandi dai dipinti quel secco '« tagUette , che fin 
a’ suoi tempi si vide neiie lavole.de' IVlaestri precedenti, 
anche famosissimi , e poco più lasciò di via ,bU' eccel- 
lente Tiziano per recar I' arte' alla perfezione. Ed è 
proprio un danno chela aoqbe marine agitale dai venti 
abbiano coi loc^ sali corrose, .quelle. Ullioi^ tinte, che 
sogliono darsi dar^tttori alle loro opere in molti de' più 
bel dipinti di Venezia. Che .sé il Vasàrl nè ebbe a pian- 
ger Ip perdila fin .da' sani Msnpi,.chM non farebbe ao 
vivesse ai nostri essendo quasi tolti perduti,! fresc^ 
da esso diplofi allo scoperto.’ F. G. D. ' 


»l GTORGIOfre cisTELFRANCO. , Ì^I 
sworio ' dèi ^ Kutò mii'abirai.ente' e ' ^ntd , 
eh’ egli ’ sdllàTa 'e' catitava nel 'suo tempo 
tanto dìvioànien^fe', tìh’ egti èra spesso’ aao-* 
p'eralo a ‘diverse musìché' e ’ragunate dì ’ 
pcFSone' nobili.’ Attese al disegno e lo gu- 
stò grandemente , e in quello la PTalura 
lo favorì si ‘‘fofle ch’ egli ‘ innamoratosi 
delle cose belle di lei , non voleva metteré 
in 'opera 'cosa fch’ egli dal vivo non ritrae^ 
se. E tanto *le fu soggetto è tanto andò 
imitandola , che non solo egli acquistò 
nome ■ d’ a\èr passato" Gentile e Giovanni 
Bellini , ma di competere con coloro che 
lavoravano’ in Toscana ed erano autori 
della maniera modarna. Aveva veduto Gior- 
gione 'alcune cose dì mabo di Lionardó 
molto fumeggiate e cacciate come si. è 
detto terribilmente' di scuro. E questa 
maniera* gli piacque tanto , che mentrè 
visse senapre andò dietro a q^uella e>nel 
colorito a 'olio la' imitò grandemente. Co--' 
stui gustando il' buono dell’ operare, an- 
dava scegliendo di mettere in^ oj^era sem- 
pre del più bello e del più vario eh’ ci 
trovava. Diedegli la Natura tanto benigno 
SfHrito , I eh’ egli-' nel* colorito a' olio cd à 
fresco fece alcune ‘ vivezze ed altre cose 
morbide-ie unite e sfumate - talmente nes;!! 
scori i che fu cagione che molti di quelli 
eh’ eranOj , allora .eccellenii confessassero lui 
esser nato per metter lo spirito nelle Ugu*. 
re, e per^eontraitar' là' freschezza^ della 
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carne viva .più, che nessuno che diptugessq 
non solo ìd Venezia , . ma per Uilto. Lavorò. 
ia,Yenczia nel suo principio molti quadri 
di nostre Donne, ed altri ritratti di natu< 
Tale , che sono e vivissimi e, belli , ,co^e, 
se ne, vede ancoria. tre bellissime testo, a 
olio di sua maqo, nello studio, del iiever;^ 
rendissimo Grimaui Patriarca d'Aquileja, 
una fatta per David (e per quel che si 
dice, è il suo .ritratto ) con ,vma zazzera» 
come si cc»tunviva in que’ tempi ^insàopr 
alle spalle , vivace c colorita- che par di 
carne: ha un braccio ed il petto armato^, 
col -quale tiene la testa ' mozza . di [ Golia- 
L'altra è una testona maggiore ritratta di 
naturale, che tiene in mano una berretta 
rossa da commendatorp con. un, bavero di, 
pelle-, e sotto uno di que' sajoni all’ antir . 
oa : questo si pensa che, fosse, fatto per \un) 
generale d' eserciti. La terea è d’, un putto 
bella quanto si può fare , con certi. capelli 
a uso di velli ,, che, fan conoscere l’eccelr; 
lenza di Giorgione , e non meno Paffedo-) 
ue del grandissimo Patriarca eh’ egli i ha, 
portato sempre alla virtù sua,^-,|ejt«endolet 
carissime e meritamente. (là. ò,,di> 
man .sua .in , casa, ftglinohif idi Gio< ■ Bor- 

gheriui il ritra^p,,4' ^|sa ,Oio;W)nì <> quando 
^era giovane in Ténezia, e nel medesimo 
quadro il maestro che lo guidava-, che non 
si' può veder-in due teste nè migliori “mac- 
chie di colqr^di carne nè più bella tipta 
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m GIORGIONÉ ifA CASTELFRANCO. t33 
^ Ombre.’ Ih' casa' Antoniò dc’ Nobili “è 
un’ altra testà d’eri 'capitano arriiato moltn 
.vivace ’e ■^jMnta it' qual' dicono «iss'ere un 
de’'capitani 'che Consalvo Férrante' tnenò 
seco a «Venezia ' quando visitò il' Doge 
‘Agostitlp '‘Barbérigo nel qual tempo' Si 
dice’ òhe ritrasse il gran Consalvo armato 
ebe fri' cosa rarissima' e non si poteva ve-. 
^rCpitloTa più bella 'che quella, e che 
eSso Consalvo' 'se ne''la'pOrtù’'’seco. Fece' 
Giorgione ''molti 'altri ritratti, che sono" 
sparsi in-ttìolli luoghi per Italia’, ‘bèllissi- 
mi','' come' Me può- far tede quello di Lio- 
nèrdo'Loreda no" fatto da Giorgione , quan*' 
do era Doge , da me visto in mostra perd- 
uri* Assensa (i) che mi parve veder vivo 
quel Serenìssinao Principe ; oltra che ne 'è 
uno' in ‘Faenza ini' casa di Giovanni ‘dà 
Castel 'Bolognese intagliatore di carnei e' 
cristalli' eccellente', che è fatto, per il suo-' 
cero suo', lavoro veramente divino, perchè ’■ 
vi' è’ una ' unione sfumata ne’ colon , che' 
pare di- rilievo più"che dipinto.' Dilettossi' 
molto deh^dipitigere -in fresco’, e fra 'molte' 
cose 'che fece , egli condusse lutla unà fàc-i 
ciitta' di" ca'Soranzo’’ in'sn la piazza ’di'^ 
S.j Pàolo nella quale oltre molti^ quàd:ri^ 
e« storie-' ed ' altre 'sue fantasie ,' si vede' un’ 

ÌL"- * , / '.1 '!.i 


ii(ni fjii-j , c 

’-’l.'ni S-T 


Cl'-< ;> 

min i ‘jij lT ri 


/I, • 'ri 


^ (i) dòsi '‘nominànò In Venézfa la festa dell' Ascèà," 
^one del Signore. Nota dell' Edit. di Soma. 
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qU^4rO; lavorato a olio ÌD\su Ja^^ rpa^à^a y- 
cosa, che ha retto all* -acqua ali tole a,l 
v^ntOje cooservatosi fino q pggi, gqcii an- 
cora. una Primavera, che a am ^aru «ipUp. 
IkIIc co$e ch’ai dipignease ,ia fresco* ed 
Q gran peccato che il tempo l’ abbia. ccMarr 
(Umata sì crudelmente. Ed io per ipe npia 
trovo cosa che nuoca più i, ali; lavoro, iq 
/ fresco *" che I gli scirocchi , e ma^iiuamen^é 
vicino alla marina * dove, portaqpr sempre 
salsedine con esso loro; Segui.'in.Yenezia 
Panop ilio4. al ponte del EiaJUe un fp^co 
terribilissimo nel fondaco .de’ Tedeschi » il 
quale lo i consumò lutto icon le mercanzie 
e, con grandissimo, danno de’ mei'cataoti « 
dove la Signoria di..Veneziai ordinò, di ri< 
farlo di .npovo * e coq maggior comeditit 
d’abituri e di magnihcenza e d’omamentQ 
e bellezza fu speditamente finito ; dove es> 
sendo cresciuta lai fama di(Giorgipue«.,ftt 
consultato, ed ordinato da ehi ne aveva 
la cura. che Giorgioue Iq, dipignesse ia 
fresco di cploi’i secondo, la .sita faUtaùa * 

} mr eh’ et mostrasse la virtù, sua e eh’ ei 
acesse. un’i opera ecoellente* msendUreba 
nel più bel, luogo fti nfi|l4..»iaggW' yisiq 
di quella Città. Per il eoe messovi mano , 
Giorgione, non pensò se non a farvi figure i 
a ^oa fantasia per inostrar Parte ; che nel 
vero non si ''ritrova storie che abbiano or- 
diue o i fatti di nessuna 

pérsono segnalata'^ o. àulica o moderna *cd 
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'j)er>' Hie ''notì^rho mai' iofese ; nè anobe 
pfer dimanda che si sia fatta ho irorato 
dii r intenda; perchè dove è ana dorina»; 
dove' è “tìtt nomo in varie attitudini ; chi 
ha una tèsta' di leone appresso , altra c®tt 
un angelo a- guisa di Cupidov nè si' giu- 
dica -quel ^che si sia. V’ è bene sopra ' la 
porta principale f chè' riesce im Mefzeria 
Una"'feiAtHÌna a'Sedere che ha sotto una 
fè^ta d’ un gigante’ morta , quasi in formA 
d’niia Juditta (r) che alza la ’tèsta con la 
spada è' parla con un Tedesco qual è- k 
basso, nè Ho potuto interpretare per quel 
che'se rabida ' fatta*; 'Se già non l’avèsse' 
voluta' fare per 'una Germania. InsommA 
e'>si vede ben ' le' figore sue* esser molto 
insieme e che andò "sempre acquistando 
nèl meglio', e vi sono teste e pezzi di' fi- 
gure molto ben fatte e colorite ‘vivacissì^ 
ma mente , ed' attese in lutto quello ch*‘egli 
vi fece che traesse assegno delle cose vi-» ' 
ve, è -non fa imitazione- nessun» delle ma*- 
nieref'là quale’ oliera è celebrata in Ve-^ 
taèzia è famosa non- meno per* quello ehè 
vi fece , che per il comodo delle mercan- 
zie è utilità del pubblico. Lavorò un qua- 

. .'o; - 1. 1- ' • ; 

bti ' iniu rn * nn ' ‘ . ...r. r 

- ooijfHO»; ->‘i > il i>'j - t /< ' ■I l M • ■ V 

Xi) ^ Giaditta o altra femmina eh' ejla aia noq è 
di Giorgioqe , ma dì Tiziano, e ardo nome di lui ai 
ifova'ititaAUMfdal Fìecint. Ifota dM di BorM, i 
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dro d’un G’isto (i) che' pori* lai croce cd 
un Giudeo 'lo tira, il > quale contempo fa 
posto nella chiesa di' Hocco , . ed lOgrì 
per la' devozione' che ‘vi * hanno :molti> m 
miracoli , come si vede; Lavorò in 'diversi 
luoghi come a Castelfranco 'e ' nel '.Trevi* 
sano-, e fece 'molti ‘ritratti a^varj Prineipi ' 
Italiani , e fuori d* Italia furono tnaudaie 
molte deir’opere sue come pose .de^e >ve- 
ranieùte , per far testimonio che «e la Tot 
scana ■ sopra bbondàva d’ artefici in ogni 
tempo , la parte ancora di là vicino a’ mónti 
non era abbandonata e dimenticata Mnt'pre 
dal cielo ( 2 ). Dicesi che Gtorgione ragio- 
nando coti alcuni scultori nel tempo .ohe 
Andrea Verrocchio faceva il cavalkirdf 
Bronzo , che volevano , perchè la scultura 
mostrava in una figura sola diverse posi- 
tnre e vedute girandole attorno *, che! per 
questo avanzasse la pittura che nem. mo- 
strava in una figura se non una parte 'so- 
la i Giorgione', ch’era d’opinióne -che in 
tuia storia di pittura si mostrasse sen2a 
avere a camminare attorno , ma in una 

- i , , V 

.y ' li I I i'.yiì')'' 


;• * : '* ‘ ; Il 1 1 1 >^. I l' B f j r ' ' tyj) 1 1 , j , I ' . ! . 

V‘t 1 ^ J. 0 ; it . ' ' 

- (1) Il Oar. Riitot&pa^ i.ac. 1*1. aitribuisce questo 
Cristo a Tiziano ^ lodanao al sommo questi ' pittara clie 
è veramente di hii , è il Vasari faa,|ireso sbaglio. Anta 
4^lf,EèUz- di ffoifiu. ‘ 

<z) Ecco che il 'tTasari fa giustizia ad altre nazioni 
'fuori deila loscàna, Koia drK EdU, di S»ma, '/ ■ > \ 
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DI GIORGIOW DA, C4STKLFRANCO. l3^ 
6ola>iOCfihiata; tuttejle. suite <lt*lle.f vxidute 
ohe può 'fare in ^più gesti uu,uump, cosa 
fdie la . scultura non, può fare se uou mu-' 
tando 'ìL^itOffè la <. veduta,, tal, che uou so- 
no una , ma più vedute.^ prppase, di più 
che «da 'Una •„ figura sola di ^ pittura voleva 
mostrare) il .dinauel e il di dietro e i. diie 
proiili da (il lati., posa che fece mettcré 
loro di ' cervello a 'partito e la fece in <|ue* 
sto modo. Dipinse uno ignudo ,che voltava 
le spalle ed aveva in terra una foule, d'acqua 
limpidissiina , nella quale fece dentro per 
riverberazione, lab parte .dinanzi ; , da.^up 
de*, lati ‘ era ::Un corsaletto brunito che, s^cra 
spogliatojoel .quale era il profilo manico , 
perchè nel lucido, di quell' arme si scor.- 
geva ogni cosa ; dall' altra parte era uno 
specchio che, dentro vi era li altro .lato di 
quello ignudo, cosa di bellissimo ghiribizzo 
e capriecio,: volendo^ mostrare in effetto che 
la pittura conduce con più virtù e fatica, 
e mostra, io una vista sola del naturale più 
che noa fa la scultura : la qual' opera fu 
sommamente lodata e ammirata per inge- 
gnosa e bella. Ritrasse ancora di naturale 
“"Oiterina Regina di Cipro , qual vidi io già 
rièlle mani del 'alarissimo Messer Gio. Cor- 
narp.^ È nel nostro libi-O una testa colorita 
a qKq;, ritratta da un Tedesco dì casa Fu- 
chèri ^A;rihe allora era de' maggiori mer- 
canti nel fondaco de* Tedeschi , la quale 
è cosa nahenhile , iusicùie con altri schizzi 
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e disegni di penna, fatti- atla Ini.v.Mtnlnt 
Giorgione àlteodeYa.ad;ouorai'e re. se e )at.' 
patria sua , nel molto conversare eh’ ei fa- ’ 
ceva per trattenere con la musica molti 
suoi amici , s’innamorò d’una madonna e 
molto goderono l’uno e l’altra de’ loro 
amori. Avvenne che l’arino i5ii, ella in- 
fettò di peste ; noa ne sapendo però altro 
c praticandovi Giorgione al solito , se gli 
appiccò la peste \di maniera , che in breve 
tempo nell’ età sua di ^ 4 . anni se ne passò 
all’ altra vita , non senza dolore infinito 
' di molti suoi amici che lo amavano per 
le sue virtù e danno del Mondo che per- 
se. Pure tollerarono il danno e la ])erdita 
con Tesser restati loro due eccellenti suoi 
creati Seb-istiano Viniziano, che fu poi 
frate del Piombo a Roma , e Tiziano (r) 
da Cadore che non solo lo paragonò , ma 
T ha superato grandemente ; de’ quali a 


' (t) Lo stesso Ridolfi pari. i. a c. iSy. riprende il 

Vasari per aver dello che Tiziano fosse scolare di Gior- 
gioo3, dicendo ciò non poter essere ^'-perctò-'eraBò di 
pari età allevati ambednn JÌn casa di Gìsd CeMino.'']Vfa 
oltre r esserci mòlli esempi , anche^fuori dt pittura , di 
chi ò stato maestro d’uQ suo cohdiscepolo , polòva Gior- 
9 ione essersi posto alcuiri -ansi, pmma alla' scuoia .deE 
Bellino. Ma lasciando tutta questo, it\Bidel& alcunS 
^ pochi versi sotto dice che Tiziano divenne imitatore ed*j 
emulo di Giorgione • non prevalendo aliar* ( son pa^ 
M- rote del Bidoiii ) n^li studenti , benché adajtt, i’atbto - 
« .già, avendo eglino per solo fine l' avanzarsi' in perfe«. t 
zione col «eguir* U via piò Iodata« . IVoladsir £dis..t 
di Roma, .■.¥> 
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• m GIORGIONB DA. CASTELF RANCO. . i‘3g 
saoi' liiogo‘i sii dirà ’ pienament e ronons e 
Y utile che haaao fatto a ^uejit’ airte'(i)>'.' 
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(i) Argomentando a primo ad uUimuti t » ooa poti es- 
tere Scolaro Titiaao di Giorgione ^ perchè Onorgionè. aacqur 
nA 1477 Solo sette assni dopo lui nel 148,4. nacque Por^ 
donane. FU Co ncerrenle di Tiaiano , ma non 1 ‘ arrivò , .e 
Tixiano pretto altete alla pittura , e ni trov o che piò Usilo 
Tixiano dipinte prima le opere , alte • quali j Pordonone cosen 
córreva. Se dunque Pordoaone eoa era pasbfriore di Giorr 
gioae taguan di anni setter dunque ni onci t Tiziano 'pro-^ 
tabilsumte fu piò giovane di Pvrdonone ; di ìnque ni 1 ‘ uno 
ni V altro potè essere veramente scolare di 6 ìùsrgioue, beoM 
tl uno HUutnittsre dell' altre y e.ùutii due n «otdri di £eln 
lini. P, ^ X 
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MI 

VITA 

D ANTOMO DA CORREGGIO ' 

I 

PITTORE (r). . , 


Io non voglio uscire del medesimo paese , 
dove la gran madre natura , per non essere 
tenuta parziale , dette al Mondo di raris- 
simi nomini della sorta che avea già molti 
e molti anni adornata la Toscana , infra 
i quali fu di eccellente e bellissimo ingc- ' 


(i) Il ritratto dì questo pittore che il Vasari non 
potè raccapezzare , l' abbiamo ricavato da una buona 
alampa intagliata da A. Belluzzi dedicata al P. Sebastia- 
no Resta della Chiesa nuova di Roma da Gio. Francesco 
Bugatto Milanese e concittadino di detto Padre. Abta 
dell Ediz. di Soma, . • 
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gno clotaéf» AMonio 'da CArreg^o' (i)''jlilv 
tore’-sitigólàrJ^imoV il <jn^le‘ atle«e' allS 
matiiera' littoclerna 'tanto pérftfttatnenW,'chte 
irt’ pochi ’anril dotalo dàlia"' ntttnt-a’èd éàét^ 
citato dall- ^arlè'';, divenne ràrO é tnàl*avigHdt 
so Artefice. Fa molto d’animo ‘timido i' e 
con incomodità di’ sfe stesso*’ in coblinUé 
fatiche esercito l’arte per 'la -famiglia, òhe, 
lo aggravaiva; e ancorché ' ei ' fosse 'tirato 
da una bontà naturale , si affliggeva niente 
di manco più del dovere nel portare i pesi 
di quelle passioni che ordinariamente op- 
primono g!|i uomini. Era nell’ arte molto 
malinconico, e soggetto alle fatiche di quel- 
la e gi’andvssimo ritrovatore di qualsivo^' 
glia d'fficnlta dell£ cose , come ne fanno’ 
fede nel Duomo di Parma (a) una molti-’ 

... *1 ; -I f ; ' 

».i » i . I L ' ' ' - — : i'Trr-T"T I l' L ■ ' (I I ' " I I ' . < »T 

. , M' . . >• .'.M 

(i) Fu della famij;Iia Allegri, ma non è quasi mai 
aominAio pel suo cattalo i taloliè à rimaso quasi inco- 
gnito. Vi è chi i’ha chiamato Irtelo , rìducendo in I.ati- 
no il cognome^ Allegri, li Correggio .per altro, si trova 
sompfs sottoscritto col aonre d'Antonio lièto. U cava- 
liere Miccolò Uleughlea nelle note alDisk^o dei Poicsy 
da. lui tradotto in Ffanaeto , co.s) scrisse a e., 174. »An-- 
1. Ionio., Lieto non erf da Correggio, ma da un piccolo 
H luoghetio vicino., ove ni. son portato- per eutiosità «. 
A^ota deW EJiz, di Roma. ,,, . G '■ '• ' •* 

‘ (a) Nella C.upolp del Duomo è figurala. l'AssanzioBfr 
delia B. 'V. Ve ne sopo due intagli diiiforeDii , uno del 
Vanni , ed un altro. d«l Bonaveri. La detta Cupola rW" 
presentanti: l’Assunaiope di M. V, fu «tgregiaroénte di- 
segnata e int.igliata all’ acqua forte la iS. fuglh da Gio.' 
Battista Vanni celebra Pittor Fiorentino. Veramente ' il 
Vasari è stato troppo ristretto nel psrlara di questa cu- 
pola, che .era una maraviglia :del Mondo, {e che imi 
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u’ANTONig DA^ CORREGGIO. 148 

ludìpe, ^gt^padlssitoa . di . %ure lavorate ,ip 
£«?$co éj^n Rifinite , che .^oao , focale nella 
tr^l^upa grandmi dij detta Chiesa , nelle qqaii 
scpr^a le, vedpt^e »! di sotto in su con stu- 
pt,!adissipL4 maraviglia. Ed egli fa il pricnp 
che im Lombardia cominciasse cose della 
Btaniera, ipoderna ; perchè si. giudica , t^e 
se r iugegno. d’Antonio fosse uscito di Lom- 
bardia è statola Roma (i), avrebbe fatto 


•fp» -.mi £j’tf>tii ifi ^iT ■'u,‘_ìy^ rfi;;p I j 

fétta' *riinatieré «batordili i più gran piltori 'che abbia 
stato . I’ arie : ma bisogna che quando scrisse questa Vi. 
•a,S/>»'3n avesso veduto nò questa ,capola, nè moli’ altra 
opere del Correggio, e che^ le vedesse dipoi," e allora 
ntf^arlò cou più precisione”^' e con le dovute lodi , ma 
fuori di luogo, cioè nella Vita di Cirolamu Carpi. A'ota 
dell’ Ediì. di Jdoma, 

(i) Il buon P. Resta , innamoralo per altro del Cor- 
reggio , nel ano Parnaso de’ Pittori a c. 65. dice assolu- 
taraente che il Correggio fu più volte a Ruma , ma non 
#0 donde lo «avi. <^ui il Vasari dice chiaro il conìra-' 
aio, e pure «ra quasi contemporaneo, perchè nacque 
Bell' .anno . in cui ' mori il Correggio. Ortensio Ì.andì , 
por quasi ■ contemporaneo , tm' Sette libri de' Cataloghi 
stampati’ in Venezia nel iSSa. in 8. a c. 4^7. scrive del 
Correggio : » Antonio Allegri da Correggio pittore no- 
». lMlUsima, latto dalla Natura più che «fa macsiro al- '" 
» cun», a di cui si veggiono, tra 1’ altre sue ecceiionti 
»., opereV ' ta -nascila dèi nostro Signore posta' in una 
» cappella di S. Giorgio in Reggio. In Parma v'"è lina 
» «tqmia di sita mano dipinta. Ninno meglio di lui di- 
» piateci bambini j e i Capelli dal vivo espressi. Meri 
» ginvana sensta ivor potuto veder Róma Anche Be- 
XMdetto JLttti’ R i dell' opioiona del Padre- Resta ; ed nn'ó 
probabUraenle A’ avrà appreso dall” altro i . . . Il I.uti lo 
Oonghietturava da questo , che il Còrreggid Della cupola 
di Parma a vhva‘- falli- aiclini Apo.4toli -I che erari tolii di 
pianta ^ djCevk .égli , ^da queRi che ìtlelozzo da li'bril 
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miracoli (•), e date delle faticbe a molti 

che nel suo tempo fmono tennti gram- 


avcva dipinti nella tribuna' do’ as. Apoatoli. Se fosse stàio 
vero che o’ fossero stati copiati per 1’ appunto, la cow 
sarebbe quasi certa ; benché può essere chJ® Conreggpo 
che studiò 'tanto il sottinsù, si ftcesse fare i disegni di 

? lesta tribuna .cosi celebre in questo genere , e per poco 
unica pitturi/ in quei tempi dipinta con sottinsù rigo- 
.roso. Ma dàbito che il Luti 1’ assecisse a mente , e ohe 
'solamente vi fosse tra questi Apostoli qualche similitu.» 
dine, la quale si scorge ancora nelle teste che ci sono 
rimase di Melozzn, che a prima vista pajon quella del 
Cwreggioì perch'- son viste dal medesimo punto; ma 
tro|)po Jiverse elle sono , se se ne faccia il riscontro. 
Oltreché è t’.ii'o toirpo che la tribuna di Melozio è 
demolila che non so, quanto l’avrà potuta osservare il 
Luti. Pure egli asserì per una cos.a certa al Richardson , 
che il Correggio era stato a Roma , come egli scrive (a). 
Aote dflV Ediz. di Roma* 

_(a) La Cupola de’ ss. XII. Apostoli di Roma fa de- 
molita al principio di questo nostro secolo, e il Luti 
potè benissimo aver vedute le pitture di Mclozzo onell* 
cupola istessa prima della sua demolisione o dopo nei 
varii fr.immenti conservatici dalla 6. M. di Clemente XI. 
Krr.'> di mollo Mgr, Botlari , dicendo che il dipinto del» ■ 
la cupola di S. Giovanni adesso è andato male affatto , 
restandone ancora abbastanza per disringueme il merito 
grandissimo. F. G. D. 

(i) 11 Winkelmann (lib. i. c. mi. §. a*, tom. i. 
Ediz. Rom. ) è persuaso che il Correggio 'abbia fatto 
studio delle oliere antiche, siccome lo foce il Mantegna 
" maestro suo, di mano dei quale erano alcuni disegni 
di statue antiche nel Museo del Card. Alessandro Alba- 
ni , i quali passarono a quello del Re d’ Inghilterra ; e 
perchè appuntò H M»ntegna erà conoscitore dell’ Anti- 
chità , Feiiciaoo gli dedicò una collezione di antiche 
' iscrizioni , come riferisce il Brumanno seniore. E quan- 
' lu'nque in ùnainota a questo detto del 'Winkelmaon si 
dica doversi' anteporre l’autorità del Vasari, il quale 
scrive che il Correggio non vide Roma nè studiò laotH 
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^ (i). Coacipssiacbè esAeutlo tali le cose sue , 
aen^a avet' e^li visto ilellc cose antidiu o 
delle buone rnoderuc , necessariamente ne 
•seguita «Ile &c le avesse vedute , arebhe iu- 
finiiaraentc migliorato l’ opere sue, e cre- 
scendo di bene in meglio , sarebbe venato 
al sommo de’ gradi. Tengasi pur per certo 
che nessuno meglio di lui toccò colori , 
joè con maggior vaghezza o con più rilie- 
vo alcun artelice dipinse meglio di lui : 
.tanta era la morbidezza delle carni ch’egli 
iaceva c la grazia con eh’ ei (ìuiva'i suoi 
lavori. Egli fece ancora ‘in dettò luogo due 
quadri grandi (2) lavorati a olio , nei quali 


co ; ciò non ostante il fatto sta pel WinAelmann. Non 
ai nieghi al Sig. Bracci ( Diss, sopra un Clipeo votivo ) 
che il Correggio studiasse molto la natura e ne copiasse 
X bei putti e le vezzose donne; ma chi potrà affermare 
che egli non ismdiasse anche sopra le statue antiche? 
Oltre a che ciò si vede in alcune sue opere , questo stadio 
era cosi universale a quel tempo, che pareva agli Ar- 
tefici lutti di non meritarsi un luogo distinto nella pros 
iessione senza di esso..K G. D. 

(1) Il divino Corregffio ha fatto miracoli senza venire 
a Roma , ed ha dato fastidio senza riceverne. P. Si veda 
ÌVIengs, Baiti e Tiraboschi. 

( 2 ) La memoria tradì il Vasari , perchè le due ta- 
vole delle quali egli qui parla, non sono nel Duomo, 
ma in S. Giu. Battista de’ Monaci Benedettini, nella qual 
Chiesa dipinse pur la cupola, che. adesso è andato mala 
affatto. Si vede bene che il Vasari scrisse ciò a mente , 
perchè dopo aver detto che una tavola rappresentava 
Cristo morto , non dice quel che rappresentasse 1’ altra , 
non se ne ricordando. Ora ella rappresenta il martirio 
idiS. Placido e della sua sorella, della quale non credo 
che si vedrà mai al Mondo più graziosa pittura. Na 

Vasari Voi. VH. iQ . 
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fra §11 altri in nno si vede un Cristo morto 
che fu lodatissimo. E iu S. Giovanni (i) 
in quella Ciltù fece una tribuna in fre« 
SCO (:«) nella quale iigiirù una nostra Door 


abbiamo una slampa intagliata poco felicemente. Not» 
HelV Ediz. di Roma. Sono in S. Giovanni due quadri^. 
Ria non grandi , uno de’ quali aappresenta il suddeitS 
Cristo, e r altro il martirio di S. Placido, e sono d’iU'- 
taglio credo del Vanni. Nota delC Ediz. di Firenze. 

(i) ]n S. Giovanni fece non l’Assuiizione , ma l’A» 
•censione , come si vede dall' intaglio del Giovannini. 
Fece pure nel catino dell' Aliar maggiore della mede» 
sima Chiesa l' incoronazione della Madonna che fu bui» 
tata iu terra in occasione deli’ accrescimento del coro ^ 
e ridipinta dalla copia fatta da' Caracci. Vedasi il MaU 
vasta nella Vita de’ Caracci ed altri autori. Nota del-, 
V Ediz. di Firenze. - - , 

(a) Intagliata da Jacopo Maria Giovannini ne! 1700. 
Iton voglio lasciar di aggiunger qiii quel che dice il 
Kichardson uel toro. J. a’ car. 6$o. parlando della tri- 
buna di S. Ciò. Battista. Ilice dunque eh’ era dipinta 
dal Correggio, ma che fu demolita per crescer il coro 
é poi rifabbricala. Ma ì Monaci volendola fare ridìpi'S 
l^uerc da Cesare A rettisi , secondo l’esemplare del Cort- 
veggio , ne fecero prima che fosse atterrata , ricavare f 
cartoni da Aiiiiibale e Agostino Caracci. Lo dice pure 
il Malvasia p. a. a c. i33. perchè scrivendo che fu de- 
thoKia la truna , credo che vaglia dire la tribuna ^ stana 
fecliè la voce truna mi è ignota. Giacomo Barri poi 
dice che fu ridipinta dal Bagltoni , ma prende sbaglio. 
In tutto questo fatto ci sono delle cose stravaganti. Pri- 
ma si asserisce che l’Aretusi pittore non di gran nome 
ai mettesse tanto sul grande , che ricusasse di far la 
Copia della pittura del'Correggio su i cartkni , per poi 
aopra di essi dipignere a fresco la nuova tribuna , sti- 
mando CIÒ una meccanicità da pittori ordinar] ; e che 
perciò per servire il ^'ig. Arelusi fossero scelti Annibale 
• Agostino Caracci, che' furono anche pagati coma 
froftsscri dozzinali. K vero che i poveri Caracci si soW 
imposero a soffrire questo 'danno ed affronto pei desidw 
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tm (i) che ascende iu cielo fra moUitu(iÌT 
^le d’Angcli e altri Santi intorno; la quale 
|iare impossilulc eh’ egli potesse nou espri* 
mere eoa la mano , ma immaginare con la 
fantasia , per i belli andari de’ panni e 
delle arie eh’ ei diede a quelle figure, 
delle quali ne sono nel nostro libro alcu- 
ne disegnate di lapis rosso di sua mano , 
con certi fregi di putti bellissimi , e altri 


* f 

«io di profittare nell'arte., noi fare la copia d' una taf 
pittura da loro «tetii stimata divina. Io secondo luog^ 
lion si capisce, perchè quei Padri dopo aver fattói fare 
i cartoni dai Canicci , non gliela facessero dipignere ; 
perchè poniarao che forse nel colorito fossero rimasi ad- 
dietro al Correggio, Io avrebbero agguagliato o supera- 
to nel disegno ; onde avremmo una delle stupende piN 
ture , che fosse al mondo. Una parte di questi cartoni 
ai conserva presso il Re di Napoli. La cupola si trova 
intagliata in 22. pezzi compreso il frontespizio , dov' è 
«tampaia la dedica , che na fa al Gran Principe Ferdi- 
nando, dì Toscana nel 1700. Il Conto Aurelio Colli Ca„ 
«iudìco della Cattedrale di Parma. L’intaglio è del sud)* 
detto Jacopo Maria Giovanmai. Nota dell' Ediz. di Roma. 

(i) la quella del Duomo è l’Assunzione di Maria 
Santissima, ma in quella di S. Giovanni è i'Ascensiona 
del Signore , e anco di presente si scorge un poco la 
figura di Gesù Cristo in uno scorto terribile. Ma es- 
tendo il Vasari, com’egli dice nella Vita del Garofalo, 
andato a riCii'e il giro dell' Italia, si dovette accorge- 
re dello sbaglio che l’Assunzione della Madonna è iit 
Duomo senza però avvertire il suo fallo. Dalle scrittu- 
re deir archivio di quei Monaci ti ricava , che la detta 
popola fu dipinta dall’ anno iJ3o. al 1 534. , ma. Cle- 
mente Ruta nelle P'iUare di Parma a c. 3i. asserisca 
che il Correggio quando cUpinse questa cupola aveva 
iz, anni ; jl che posto per vero , sarebbe stata cornine 
4Ùata Tatmo tizS. Nota dell' Ed. di Rosta. 
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fregi falli in (jucU’ opera per ornamento 
con diverse fantasie di sacriGzj all^ antica'. 
K nel vero se Antonio non avesse condotte 
r opere sue a quella perfezione ch’elle si 
veggono , i disegni suoi ( sebbene hanno 
in loro una buona maniera e v.àghezza é 
pratica di maestro ) non gli arebbono ar- 
recato fra gli artefici quel nome che han- 
no r eccellentissime opere sue. E quest’ artè 
tanto difficile e ha tanti capi , che un ar- 
tefice bene spesso non li può tutti fare 
perfettamente : perchè molti sono che hanno 
disegnato divinamente e nel colorire hanno 
avuto qualche imperfezione., altri hanno 
colorito maravigliosamente e non hanno 
disegnato alla metà. Questo nasce lutto 
dal giudizip e da una pratica che si piglia 
'da giovane , chi nel disegno e chi sopra i 
colori. IMa perchè tutto s'impara per con- 
durre r opere ])crf< Ite nella line, il quale 
è il colorire con disegno lutto quel ebe si 
fa, per questo il Correggio merita gran 
iode , avendo conseguito il fine delta per- 
fezione nell’ opere eh’ egli a olio e a fresco 
Colori , come nella medesima città nella 
chiesa de* frati de’ Zoccoli (i) di S. Fran- 


to Si corregga’ono sbaglio di memorta del Vasari, 
che pone questa Nunziata nella chiesa di S. Francesco 
dei Padri Osservanti. 'Fila era netta chiesa deli’ An- 
nunziata ; ed è vero che iu segalo ìt muro e traportala 
ia ou altro luogo;’ ma ora è tanto' consuniatB’del tempó] 
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cnsco che vi dipinse una INimziata io fre- 
sco tanto bene , che accadendo per accon- 
cime di quel luogo rovinarla , fecero quel 
frati riciguere il irxuro attorno con legna- 
mi armati di ferramenti , e tagliandolo a 

f ioco a poco, la salvarono, e in un altro 
uogo più sicuro fu murata da loro nel 
medesimo convenlo. Dipinse ancora sopra 
una porta di quella città una nostra Don- 
na che ha il ngliuolo lu braccio , che è 
stupenda cosa a vedere il vago colorito in 
Hesco di quest’ opera , dove ne ha ripor- 
tato da’ forestieri viandanti , che non hanno 
visto altro di sito , lode e onore infinito. 
In S. Antonio (i) ancora di quella città 
dipinse una tavola nella quale è una no- 
stra Donna (z) e Santa Maria Maddalena, 


elle noa si conosce quasi più quel che ella rappresen-i 
tasse. Nola delV Bdiz. di Romii. ' 

(i) La tavola che era in S. Antonio è stata coni'* 
prata modernamente dal Serenissimo Infante per espor- 
la in un luogo comodo e ben custodito , perchè ella 
possa essere studiata agiatamente da' professori , essen- 
doché eir è conservata ^ maraviglia. Vi è persona che 
ha un primo pensiero di questa tavola originale del 
Correggio , dov' è notato il tempo in cui fu fatto , ed A 
il mese di Hicembre 152 ^. Me abbiamo una stampa del 
Villamena del i5H6. e una in più grande da Jacopo 
Maria Giovanaini Bolognese dedicata al Duca Francesco 
di Parmah oltre la già detta d’Agostino Caracci che 
pare copiasse, l'altra di Cornelio Cori. Nota dell' Edii. 
di Roma» T 

, ( 2 ) Questa tavola fu intagliata da Agostino Caracci, 

jna non ne dà giusto il carattere singolarmente nelle 
toste, nella quali non si ravvisa punto la loro grania e 
bellezza. Nota dell' Edit, di Roma, 
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ed appresso vi è un putto die rìde , cSé 
tiene a guisa d’ angioletto un libro in ma- 
no , il quale par che rida tanto natural- 
mente, che muove a riso chi lo guarda ,, 
liè lo vede persona di natura malinconica, 
che non si rallegri. Evvi ancora un S. Gi- 
rolamo, ed è colonto di maniera si raa- 
ravigliosa e stupenda , che i pittori ammi- 
rano quella per colorito mirabile , e che 
non si possa quasi dinignere meglio. Fece 
similmente quadri ea altre pitture per 
Lombardia a molti Signori ; e fra l’altre cose 
sue, due quadri (i) in Mantova al Duca 
Federigo II. per raandai’C all’ Imperatore,^ 
cosa veramente degna di tanto Principe , 
le quali opere vedendo Giulio Romano,, 
disse non aver mai veduto colorito nessu- 
no eh’ aggiugnesse a quel segno. L’uno era 
una Leda ignuda e l’altro una Venere si 
di morbidezza colorite e d’ ombre di carne 
lavorate , che non parevano colori , ma 
carni. Era in un paese mirabile ( 2 ), nè 


(i) Credo che questi due quadri rimanessero- nel 
sacco di Praga in potere del Re di Svezia , <t che^ dall» 
Regina Cristina fossero portati a Roma , fo quindi pas- 
sassero nelle mani del C-ardinalè Azzolini , e poi del 
Duca di Bracciano, e in fine in quelle del Duca d’ Or- 
leans. Nota dell’ Ed. di Soma. I 

(1) Il Marchese del Carpio aveva di mano del Cor- 
reggio un maraviglioso paese con figure dipinto in tef» 
» olio, che fece intagliare in rame di larghezza piti di- 
due palmi a Teresa del Po. La stampa è rarissima o- 
d' intaglio eccellente e delicato, che rappresenta molto 
bene la maniera del Correggio. Se ne ritrenra un esem- 
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mal Lombardo fa, clic meglio facesse que- 
ste cose di lui, e oltra di ciò, capelli si 
leggiadri di colore e con finita pulitezza 
siihiti e condoni , che meglio di quelli non 
si può vedere. Eranvi alcuui amori , che 
delle saette facevano prova su una pietra , 
eh’ erano d’oro e di piombo , lavorati eon 
bello artifiz/io : e quel che più grazia do- 
nava alla Venere , era un* acqua chiarissi- 
ma c limpida . che correva fra alcuni sassi 
e bagnava i piedi di quella, e quasi nes- 
aino ne occupava; onde nello scorgere 
quella candidezza con quella delicatezza’, 
faceva agli occhi compassione ^nel vedere. 
Perchè certissimamente Antonio meritó ogni 
grado e ogni onore vivo, e con le voci e con 
gli scritti ogni gloria dopo la morte. Dipinse 
ancora in Modena una tavola d’una Madon- 
na , tenuta da tutti i pittori in pregio e per la 
migiior pittura di quella città. In Bologna 
pai inserite è di sua inano in casa gli Er- 
colaui geullluomini Bolognesi un Cristo che 
nell’ orto appare a Maria Maddalena , cosa 
mollo bella (i)(2). In Reggio era un qua- 


piare nell» copiosa raccolta di stampe di Ignazio Hag^ 
ford in F!t»nze, Nota dell’ Eii%. di Firn te. 

(i> Qncsto quadro è appresso il Re di Spagna nel 
suo palazzoidell' Esenriaie d' altezza S. piedi e largo 3. 
e mezzo : fu portato d'Italia da D. Ramiro Nugnez d» 
Gusman Duca di Medina de las Torres. iVola dell’ Edit, 
di Firenze. '• '■ 

( 2 ) Nell’., esemplare di queste Vite che possiede 
eradilissisoo Sig. ntarìctte 'ti legge qui ki margine 
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dio bellissimo ,!e raro» , che .non è molfo 
che passando M. Luciano Palla vicino , il 





({uesta nota : <• U quadro d«gU Ercolanl fu poi del Car- 
>> dinal Aldobrandini , e al presente è dell' Illustrissiino 
» Liidovisio, nella cui camera è stato con altri quadri 
» maravi^liosi attaccato in mia presenza oggi prima 
» Marzo iSxi. « Non si sa di chi sia questa nota, tut- 
tavia ci mostra il giro di questo quadro , ed è probabi- 
le che dalla casa Lodovisi passasse in Ispagna. Il Va- 
sari non ha fatto menzione della tanto fumosa Madda- 
lena del Correggio, quadro piccolo per traverso, dove 
la Santa è figurala nel deserto quasi giacente in atto di 
leggere. Questo quadretto parimente ha fatto tragitto di 
Modsoa a Dresda. Ce ne sono molte copie bellissimi, 
Dua ne aveva il Cardinale Silvio Valenti donatagli dalia 
Regina di Spagna madre del presente Re , che la tene- 
va allato al suo letto, I pittori pratici delia maniera def 
Correggio la credono originale e una replica fatta da- 
lui medesimo di quella di Modana. Trovo nel Richa'd- 
son tom. 3 . car. £67. che ne fece una copia anche Ti- 
ziano. Se fosse quella del detto Cardinale, le carni 
forse non si sarebbero mantenute tanto candide. È noiv 
snen famosa la Madonna sedente col Bambino in brac- 
cio , quasi in atto d' allattarlo , cLe stende la mino a 
certi frutti che gli porge un angioletto. La stona di 
questo quadro è liporlata dal P. Gio. Domenico Olto- 
nelli della Conip. «li Gesù nel Trattato della Pittura 
stampalo in Firenze nel ifiSa. sotto nome di Oduineni- 
gico Lelouetti da Italiano, che io riporterò 37)116 sue 
parole : » Nello studio del Sig. Gottifredo Periberli , tra 
» r altre cose esquisile' di valentuomini, vi è fi quadro 
» delta famusiss. Madonna del Carreggio di graudezzn. 

» di tre palmi in circa , di cui si narra che a tempo 
»• di Clemente Vili., venne in mano del Sig^ Cardinale 
a Aldobrandini , e da lui al Sig. Cardinal suo 

a ripole, e da questo passò alla Sig. Principessa dt 
» Rossano , come ad erede di questa casa / e questa lo 
a donò al Sig. Cardinal di S. Giorgio , per la morte 
a del quale fu portalo in vendila e cun^rato mille e 
> Ueceoto scudi dal Periberli ; s cui poco dopo fu fatta. 
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qnale mollo’ si dilettava delle 'còse belle 
di yiilliira , e vedendolo, non guardò ai 
«pesa «li danari , e come avesse comperalo 
’ una ,gioja , lo mandò a Genova nella casa 
sna, E in Eecgio medesimamente una ta- 
vola , drentovi una natività di Cristo (i). 


» gagltHrJa ed eÒicaiK istanza per averlo con offerta 
w grossissima di prezzo duplicato «x>d disegno di donarlo' 
» ad un gran Principe ; ma quel Signore non se na 
» volle privare, dicendo liberamente: Io l’ho comprato 
» per mio gusto e per mia particolar soddisfazione : rw 
» sposta in vero degna di persona che, come si mostrd» 
» generosa nella compra , così accrebbe la sna graO'S 
» dezza d'animo, rifiutando quel prezzo e partito tanto 
M vantaggioso. Pi questo quadro possiamo giodicarer 
» che sia uno' de' più eccellenti che abbia fatto il fa- 
»• inoso Correggio «. Si trova intagliato ad acquaforts 
in piccolo alla forma di un libro in 8. e c’è intaglieto 
a rovescio , ma infelicemente ambedue le volte. I.» 
stampa stimabile è quella intagliata dallo Spierre i»- 
grande. Tra' quadri del Duca d’ Orleans è celebre il 
riposo della Madonna nel viaggio d'Egitto; e perchè la 
testa della B. Vergine è annerita, il quadro si chiama 
la Zingara , della quale ne son molte copie eccellenti. 
Una fatta da Annibai Carocci scrive il Bichardson ch’era 
in SQu potere ( tom. 3. a c. 668.): l’ originale del Cor- 
reggio , olire 1' aver annerila la testa della Madonna , 
ha molto patito. A'om rfWi' EJiz, Hi Roma. 

(i) La nalivitè di Gesù Cristo che era in Reggia 
fu traportata nella galleria di Modena , e quindi è pas^i 
sala a Dresda. Questa tavola iamosissima , conosciuta: 
sotto nome della Nolte del Correggio, merita la loti* 
che le dà il Bichardson , chiamandola nel tom. 3. a 
C. 677. il primo quadro del Mondo per lo chiaroscuro. 
II suo padre ne aveva un disegno originale, ma diffe- 
rente dalla tavola, e uno ne aveva Milord Pcmbroche. 
Il P. iiebasliano Resta della Chiesa nuova aveva nn ma. 
nel quale etano molte particolarità spettanti a questa 
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®ve partendosi da quello uno splendore « 
fa lutne a’ pastori e intorno alle ligure 
che lo contemplano. E fra molte conside- 
razioni avute in questo soggetto , vi è una 
femmina che volendo lissaiiìente guardare 
verso Cristo, e per non potere gli occhi 
mortiili soffrire la luce della sua divinità 
die con i raggi par che percuota quella 
fìgiu*a , si mette la mano din.inzi agli oc- 
chi , tanto bene' espressa , che è un.a ma- 
raviglia. Evvi un coro d’angeli sopra la 
capanna che cantano, che son tanto ben 
fatti, che par che siano piuttosto piovuti 
dal ciclo, che fatti dalla mano d’uu pit- 
tore. E nella medesima città un quadretto 
di grandezza d’ un piede , la più rara e 


tavola , cho era fatta per la CKìesa di S. Prospero di 
Vi era la copia del contralto dal quale appariva 
die il prezzo di essa fu io5. lire di moneta vecchia 
Reggi®’'*» pagale da Alberto Pratonero, che sono da 
otto doppie effettive. Vi apparisce un pagamento fatto 
a conto a' 14. Ottobre del iSao , tempo nel qual fu 
fatta questa pittura. Vi era anche una ricevuta , ove 
l’artefice si chiama Antonio Lieto da Correggio. Tutto 
questo si trova riportato distesamente, e autenticamente 
nel tom. 3. lett. eexu. delle Pittoriche. Questa tavola 
fa intagliata dal Milelli alla solita sua usanza , c da 
H. Vincent dedicata al Cardinal d'Elrees nell' anno 
1&91. ma la meglio stampa è quella del Sig. Surnge il 
giovane. 11 Richardson nel luogo citato sopra , fa uo 
savio esame di questa tavola che i curiosi avran gusto 
di leggere. Il Lomazzo nel Trntt, lib. <. cap. 6. a car. 
3iq. dice di (mesta piiiiira , che ella ò tra l’operc di 
pittura una delle singolari che siano a! Mondo. Ante 
dr/C EUiz. di Roma, 
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Ièlla cosa che si possa ■vedere di auo , di 
ligure piccole , nel quale è nu Cristo nel- 
l’orto (i), pittura fìnta di notte, dove 
r angelo a]iparendogli , col lume del suo 
splendore fa lume a Cristo , che è tanto 
simile al vero , che non si può nè imma- 
ginare nè esprimere meglio. Giuso a piè 
del monte in un piano si veggono tie Apot^ 
stoli che dormono , sopra quali fa ombra 
id monte dove Cristo ora , che dà una forza 
a ciucile figure che non è possibile ; è più 
là in un paese lontano fìnto T apparirò 
deir aui’ora , e si veggono venire dall’ uj* 
de’ lati .alcuni soldati con Giuda ; e nella 
•qa piccolezza questa storia è tanto bena 
intesa , che non si può nè di pazienza no 
di studio per tanta opera paragonarla. Po- 
Irebbonsi dire molte cose delle opere di 
costui ; ma perchè fra gli uomini eccel lenii 
dell’ arte nostra è ammirato pei’ cosa divi- 
na ogni cosa che si vede di suo , n,on nji» 


(i) Il Cristo neir orto di Getsemani , che era in Reg- 
gio al tempo del Vasari., si dice che adesso sìa in Ispa- 
gna. Ce n' è una stampa intagliata da Bernardino Cor- 
ti di Reggio nel 14(0. e dedicato al Principe Ippolito 
ét Este. t^esto quadro fu dai Correggio dato a uno 
Speziale in pagamento di un debito di scudi quattro 
che aveva con lui. Dopo poco fu venduto scudi 5 oo. 
Un quadro simile, che anzi si crede questo medesimo, 
fu venduto 7500. doppie. Vedi< a lungo questa storia 
nel Microcnano dello Scannelli a c. 81. e in tutto que- 
sto hbro san molte notizie spettanti al Correggio. Kot» 
deU' Edii. di Eema, ' ' 
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I distenderò più. Ho usalo ogni diligeni^a 
d’avere il suo ritratto, e percliè egli non 
Jo fece e da altri non è stato mai ritratto, 
perchè visse sempre positivamente , noa 
l’ho potato trovare (i). E nel vero fu 
persona che non si stimò nè si persuase 
di saper far l’ arte , conoscendo la diffi- 
cnltà sua , con quella perfezione che egli 
arebhe voluto; conteutavasi del poco, e 
viveva da honissiino Cristiano. 

Desiderava Antonio, siccome quegli 
eh’ era aggravalo di famiglia (z) , di cou- 

^ 

(i) Il ritratto del Corre^iiio è stato trovato dipoi. 
A qui ripurulo. JVola dell' lUtiz. di Homo. 

(?) Il P.i Orlandi nell’ Abecedario Put-^’-lro della se- 
conda edizione si disdice di quanto avea detto nella 
prima, cioè che il Correggio fosse UD povero uomo, • 
lo vuol nato d'un illustre famiglia e del più nobile 
parentado di Correggio , che egli chiama città, e che 
iosse istrutto m-ila matemalic- , nella Itlosolìa , c nella 
scultura e architellara , e che possedesse poderi e case 
e altre facoltà ; onde ag^giung; udovi i ricchissimi gua- 
dagni che avea fatto col dipigiiere , lasciasse un’ opu- 
lenta ereJiìà a PompoHio suo figliuolo. Di ciò dà per 
mallevadore Lodovico Antonio David pittore Svizzero , 
che in un suo libro ms. intitolato : » II disinganno 
>> delle principali notizie ed erudizioni dell’ arte del di- 
a segno n con prove autentiche ha mostrato tutto questo 
s;l>e ti è detto Io non ho potuto veder questo mano- 
scritto , benché n’ abbia fatta istanza -, ma concederò 
lutto quello che dice il P. Orlandi, godendo anch’io 
di vedere cosi onorala uno de’ i.iaggioti pittori eh- ab- 
bia avuto il mondo. Dia non dosso concedere che qu.?IIo 
che ha scritto il Vasari sia pr'icedulo da passione con- 
tro i pittori Lombardi e dall’ aver voluto maltrattare if 
Correggio. Pisogna ben far poc’ uso della ragione per 
creder questo del Vasari. Se egli avesse avuto del mal 
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.. d’a]S-TOMO da CORREGGIO. l57 
linuo risparmiale , ecl era divenuto perciò 
lauto misero , che più. non poteva essere. 
Per il che si dice ohe essendogli stalo fatto 


Miitno contro del Correggio, doveva «ereditare le sue 
|)itiure o almeno non innalzarle sopra al lerzo cielo, iii.i 
cendu: » i'ra gli uomini dell’ arie n.-stra è aiumiraio 
w per cosa divina ogni cosa che si vede di suo « e 
«jeasi io ogni periodo lodarlo con grand' eniasi , come 
egli merita. K che ha che fare coll' eccellenza del Cor- 
reggio che egli fossa o non fosse nobile e ricco o di 
laascita oscura e povera.’ Se fosse stato cosi, ciò ridon- 
derebbe in sua maggior gloria. £ il Vasari medesima 
non ha detto dì Giotto , che è' il suo £roc , che era un 
villano che guardava le pecore,’ £ Giotto era pur fio- 
rentino, e non Lombardo o Bolognese. Ma gli uomini 
per non durar fatica a pensare si seguitano come la 
pecore e le gru. Il Vasari scrisse o quello ohe aveva 
sentito dire , o quello che aveva appreso dall' altrui re- 
lazione. .Vltri poi pensi , come si possa comprenderà 
che il Vasari , autore che nacque prima che morisse il 
Correggio , mentisse senza nessun prò in cose che pò.» 
leva essere smentito da mezza Italia; essendo lanio- 
pubbliche , e che non si sia trovato chi gli abbia ooiis- 
Iraddelto lino a' d'i nostri: dico fino a’ dì nostri, perdili 
di presente son vivi i figliuoli di detto Lodovico, de quali 
uno è stato eccellente ritrattista, e due vivi, atto reli-' 
^ioso e uno secolare che possiede il detto nis. Luuga e 
imbrogliata è la disputa se il Correggio fosse ricco o 
povero , e se fosse creduto un pittore abietto e da nulla 
o pure eccellente. Da quello che ho letto in varj autori 
non ho potuto rimaner certo di questi due fatti; ma mi 
par di potere con qualche verisimtgliaoza concludere 
che non era tanto poyerò nè tanto liceo, quanto altri 
hanno detto, Non era neppure a un gran pezzo stimato 
quanto valeva , ma dall’ ahro canto non era in concetto 
ni pittore da fantocci ; poiché non sarebbe stato cbia- 
mato a Parma per dipignere cupole , tribune , c tavole.' 
Ld sua modestia e umiltà facevano che non era cono- 
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ìq Parma «n ]iaga mento di 6o. scudi di 
quattrini, esso voicndoli portare a Correg- 
gio per alcune occorrenze sue , carico di 
quelli si mise in cammino a piedi , e per 
Jo caldo grande che era allora scalmanato 
dal sole , bevendo acqua per rinfrescarsi , 
6Ì pose nel letto con una grandissima feb- 
bre , nè di quivi prima levò il capo che 


«ciulo il suo merito ; e il disprezzare il danaro e il 
chiamarsi soddisfatto d’ogni più basso pagamento e 
d' uno stato mediocre e , come dice qui il Vasari , il 
contentarsi del fpoco lo fece apparire da meno e più 
povero di quel che era. E per dirlo in una parola , it 
vivere da buonissimo cristiano e non secondo le massi- 
me del mondo ha dato motivo agli uomini del mondo 
di fame un giudizio stravolto. Queste massime cristiane 
furon nutrite dalla dimora che egli fece in un piccolo 
luogo, dove non poteva avere un gran concetto di se 
stesso. Del resto possedeva qualcosa ; poiché Pellegrino 
suo padre nel suo testamento fatto l'ann. i638. lascia 
erede universale d’ alcune possessioni Pomponio suo 
nipote , figliuolo del nostro Antonio già morto , e che 
riuscì un pittore mediocre. La sua famiglia sussisteva 
da loo. anni ed era imparentata con le meglio case di 
Correggio. Vi si contava un pittore , che si crede nonno 
d'Antonio , e che forse fu quegli che lo indirizzò alla 
pittura. Dal detto testamento si raccoglie che la famiglia 
del Correggio non era tanto numerosa , quanto dice il 
Vasari ; poiché non vi si parla d’ altri che del detto 
Pomponio e d' una ragazza nubile , a cui Pellegrino 
costituisce la dote. Le pitture stesse , che sogliono essere 
indizi deir animo del pittore , mostrano che Antonio era 
tranquillo e contento e fuori d' ogui angustia. iVbta dei- 
ì! Ediz, di Soma, 
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fini la ■vita nell’ età sua <!’ auni 40.. o cir- 
ca (i). furono le pitture sue (2) circa ii 


_ («) Sarebbe desiderabile che qualche diligente 
acrìttere Lombardo e vero intendente o professore di 
quest' arte scrivesse più distesamente e copiosaments 
ia V'ita di questo singolarissimo nume della pittura. 
Anche per altro il Hicfaardsun tom, a c. G85, è di 
parere che il Correggio fosse benestante , e cita una lei- 
Icra d' un Canonico Brunori discendente dal Correggio 
da canto di femmina. Si tceggauo per ultimo le luUe- 
re ccvti. e ccxir. del tom. 111. delle VUtoriche. Nota, 
dell’ Ediz, di Roma. 

Il Correggio non morì del iSii. come dice U Salmi 
né come dice ii S. Ijod. David tnori nel iS^o.y ma heasl' 
del 1534.9 come dalla Cronica scoverla di òen. iG8S. 9 ò* 
jffr dir meglio di Nov. o Die. 1687. in Correggio da D," 
Flaminio d'Austria di Correggio in. età di 40. o il. anni 
di vita. P. 

(z) Si vede che il Vasari ebbe poche 9 e poco si.* 
cure notizie del Correggio 9 ponendo che le sue pitturo, 
furono circa al 1611.9 quando, come si è'vedut09 fu- 
rono posteriori , cioè circa al 1 53o. e non dicendo uà 
quando nacque nè quando mori uè. dove fu sepolto. B'ix' 
dunque seppellito in S. B'iaucesco di Correggio Chiesa, 
de' Minori Couveutuali e postogli quest' epitallio : \ 

D. o. iw. 

Antonio allegri givi 
VVLGO IL CORRIGIO 
ARTE PICTVEAK HABITV PIETATIS 
EXIMIO 

MONVJI. noe P03TIT 
HIER. CONTI CONCIVIS 
SICCINfi SEPARAR A.M.VRA MOT.S ? 

OBIIT ANNO AETAT. XL. SAL, MDXXXIV. 

E nel libro de’ morti di quella Chiesa si legge : Adi 5. 
ìisirio 1 534. morì. Mastro Antonio Allegri de^intore f e fa 
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i5i2. (0, e fece alia piltiira granJi.<BÌm» 
Uouo uè’ colorì da lui maneggiali , come 
vero maestro, e fu cai'loue che la Loia- 

' «J e 


sepolto a’ 6. detto [ire S. Francesco sotto il portico. Sotto 
questo portico era l’ antica sepoltura della famiglia Ala 
legri , che dall' epitallio si vede esser questo il suo vero 
aoine , e che Antonio si chiamava Lieto per mostrare 
eleganza.' lW>ra dell' Ediz. di Homu. 

(■) Oltre le pitture del Correggio nominate in que* 
sta Vita e in quella di Girolamo da Carpi , si trova una 
Madonna intagliata eccellen.:ssimam:nte da N. Edelinck, 
che è figurata sotto un arco sedente col Bambino sulle 
ginocchia addormentato, figura fino al ginocchio. Un' al* 
tra Madonna simile col Bambino, a cui regge la resta 
« Io bacia, benissimo intagliata, ma senza nume d' in.* 
tagliatore. Un'altra parimente intagliata a maraviglia da 
Francesco Spierre, e dedicata al P. Paolo Uliva Gene- 
rale deila Compagnia di Gesù: Ella sta a sedere e porge 
la mammella al Bambino per allattarlo, ma egli si 
volge verso un angiolino. Un’ altra pur sedente , ma 
figura intera col Bambina in camicia che con la destra 
benedice e lieoe l’altra mano nella sinistra della Ma- 
donna : in lontananza è S. Giuseppe che lavora ; inta- 
gliata da Francesco- Aquila Palermitano e dedicata a 
Gio. Pietro Bellori nel ifigi. Il celebre Ecce Homo di 
mezze figure intagliato da Agostino Caracci e dedicata 
al Card. Arrigo Gaetano Legato di Bologna nel i58b'. 
li S. Gio. Evangelista sedente , dipinto a fresco sopra 
una porta di fi. Gio. di Parma in atto di scrivere , di 
cui abbiamo la stampa dedicata al priore Anton Fran- 
cesco Beasi da Agostino di fi. Agostino. Due quadri 
che contengono favole gentilesche, e che sono nel ga- 
binetto del He di Francia , intagliati da Piccard. Ecci 
anche un gran quadro o disegna allegorico e capriccioso 
che rappresenta la favola del Re Mida intagliato in tre 
gran carte ; nella prima delle quali è Mida che pro- 
strato in terra colla lesta sopra una buca , pare che in 
«ssa deponga il segreto che non poteva rivelare : in 
l^lananza è ritratta la piazza di S. Marco di Venezia,, 
« da un’ altra parte una Minerva in piedi , e un nudu 
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bardia aprisse per lui gli occhi ; dove tanti 
begl’ ingegni si son visti nella pittura , se- 
guitandolo in fare opere lodevoli e degne 
di memoria ; perchè mostrandoci i suoi 
capelli fatti con tanta facilità ^nella difìi- 
cukà del farli, ha insegnato come si ab- 
biano a fare ; di che gli debbono eterna- 
mente tutti i pittori , ad istanza de’ quali 
gli fu fatto questo epigramma da Messer 
Fabio Segni gentiluomo Fiorentino: 

r • 

IIuJus curri regeret morlales spiritus artux 
Pictoris , Charites supplicuora J avi : 

JVo/z aliapingi d&xtra. Pater alme, rogamusì 
Hunc praeter , nulli pingere nos liceat. , 
'Annuit his votis summi regnator Olyinpi ^ 

Et juvenem subito sy etera ad alta tulit. 

Ut posset melius Charitum simulacra referro 
Praesens, et tiudas cerneret inde Deas, * 

Fu in questo tempo medesimo Andrea 
del Gobbo Milanese pittore e coloritore , 


ehe mostra d’ opprimere a volersi mettere sotto i piedi 
Mida. Nella secooJa è il contrasto d’Apollo con Mida : 
Apollo suona un violino, e Mida uno zufolo: v’ è uno 
con una gran bandiera , ov' è scritta la dedica ad Al- 
fonso V. Duca di Ferrara fatta da Giulio i>aunuto. La 
terza contiene Apollo che scortica Marsia , e in lonta- 
nanza si vede il monte Parnaso ricavato da quello che 
dipinse Haffaello nelle stanze Vaticane. Nota dell’ Edtt^ 
4t Komm. ' V 

frasari 'Voi. VII, 1 1 
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molto vapo (i) , di mano del quale sono 
sparse molte opere nelle case per Milano 
sua patria ; e alla Certosa di Pavia una 
tavola grande con l’ assunzione di nostra 
Donna (2) , ma imperfetta per la morte 
phe gli sopravvenne , la quale tavola mo- 
rirà f quanto egli fosse eccellente c ama* 
tore delle faticlie dell’ arte (<^). 


(i) In Napoli di quel tempo dipinse in S. Gaudenzio 
un altare con Andren di Salerno del i 5i3. con gusto misto 
di Raffaello e di Correggio. P. 

i^z) Questa Madonna è in, mezzo a S. Gio. Battista 
e a S, G'orj'io e altri Santi. È stala lungo tempo nella 
galleria del Duca di Modana . poi è passata con tulli t 
quadri del Correggio e di altri insigni pittori in quella 
del He di Polonia a Dresda ; alle quali pitture è stata 
data sopra una vernice , dicono per conservarla , ma di 
ciò mi rimetto al giudizio de' periti. Questa Madonna è 
stata intagliata in rame dal tìiovanniiii e dedicala alta 
Sereniss. Dorotea Sofìa di Parma dal Sig. di Bovi’', e la 
stampa si trova nel primo tomo de' quadri <11 questa 
galleria; e un disegno di essa tavola, che è nn primo 
pensiero originale , si conserva nella preziosa Raccolta 
del Sig. Mariette. Nota dell' Ediz. di Roma. 

(3j Una sua tavola parimente si vede in S. Pier 
martire di Murano alla cappella Pallacini. Il Cardinal 
Francesco Sforza aveva nel i5S3. un bellissimo quadro 
, del Correggio che rappresentava una Madonna col put- 
tino ohe sposa S. Caterina , e con S. B-)$tiano. Si dice 
che lo fece per donaro a un fratello della Compagnia 
di S. Pier martire , che aveva nome liasliano , e la 
moglie Caterina , il quale gli aveva fallo allogare la 
tavola di della confraternita. Il detto qua<lro verme in 
mano a’ Sigg. Grilenzoni. Il Vas.ari lo chiama gr.iii qua- 
dro, non per ri.speito alla misura, ma crei’ io p^r la 
sua inarrivabile eccellenza , poiché è tre ;>i>*di e mezzo 
per tutti i versi , e si trova ora nella g.illeri.a <lel Re 
di Francia. Dalle mani de' Grilen/oni por del 

Card. Luigi d' Este passò alla Ccnlcssa di S. l‘i<jra che 
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3 » Iftsctù in, casa sua. Circa al i 65 o, era in potere del 
£ard. Antonio Barberini , donde poi passò in Francia , 
avéndovelo partalo il Barberini per donarlo al Card. 
Ma*zariiii che lo iàsciò dopo morto al Re. NeU’ esenti 
pUre della libreria Corsini si legge qui in margine.- 
» Questo bellissimo quadro è oggi in mano del Cardinale 
» Sforza a Roma, e veduto da me più volte l ana. 1614. « 
Il Sig. Mariette crede che fosse fatto a posta pel dottor 
Francesco Grilenzoni amicissimo del Correggio, ma non 
sarebbe vero il primo racconto. Il medesimo Sig. Ma- 
riette aggiunge , che crede che il Grilenzotie fosse suo 
medico , e che un ritratto bellissimo che era nella gal- 
leria di Modana e si chiamava il Ritratto del medico 
che ora è a Dresda , possa probabilmente essere il ri- 
tratto di questo dottor Francesco. Egli è intagliato nel 
«om. 2. de' quadri del Re di Polonia. Del suddetto qua- 
dro dello sposalìzio di S. Caterina si vegga il Trattato 
<leW uso 5 e dell' abuso della pittura del P. Ottonelli a 
car. 202. E stato bravamente ;intagliato da Stefano Pic- 
cart il Romano. Non si vede'altro che la Madonna , il 
Bambino, S. Caterina, e S. Bastiano, benché il Vasari 
dica che vi sono altre ligure , quando non intendesse 
alcune piccole che compongono io lontananza il marti- 
rio di S. Bastiano. Ci è un altro sposalizio di S. Cale- 
-rina , la quale sta ginocchioni avanti al bambino Gesù 
ed ha la palma nella sinistra e una spada nuda a piedL 
ed è intagliato in rame e dedicato a Lelio Guidiccione 
da Gio. Battista Menali nel 1620. Si troveranno molle 
altre notizie del Correggio nel principio della Vita di 
Girolamo da Carpi si nel Vasari e si nelle note e nelle 
giunte alle note. Nota deW Ediz. di Roma. 
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SUPPLIMENTO 

ALLi. VITA 

< 

D’ANTONIO DA CORREGGIO; 


Il Raffaello de’ nostri tempi Antonio Raf- 
fael Mengs scrisse già alcune Memòrie con- 
cernènti la Vita e le Opere di Antonio j 

Allegri denominato il Correrlo. Noi ci 
faremo un dovere di dar ^ui un estratto 
di esse tanto più volentieri , quanto che 
sono di un Artista che studiò e conobbe 
le opere del Correggio, e perchè furon da 
lui scritte in Firenze per istruzione degli 
Editori in delta città del Vasari, i quali 
per altro ne fecero poco uso. . -- 

Primieraijiente il Mengs deduce dal- 
l’ opere del Correggio il carattere di esso; 
che dovea esser modesto ; vedendosi in 
quelle lo studio di avanzarsi , come chi 
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non si conlenta di quello che ha fatto e 
asfiil'a a far meglio nell’ altre opere. eh’ egli 
medita : e .siccome ognuno in queste dipin- 
ge per lo più seslesso , il Mengs conget- 
tura ‘ragionevolmente cìì egli fosse d' un 
temperamento studioso , modesto , tenero , 
e filosofico-,, e se non ebbe dapprima una 
riputazione pari al suo valorèV fu perchè 
visse la prima età in una Corte;) piccola « 
c la fama di ])arecchi ArteBci di primo 
rango oscurava la nascente di colóro che 
nacquero qualche ^ lustro- dipoi. Il Vasari 
fu poco accorto e male informato nello 
scriver la Vita degli Artefici Lombardi , e 
vorrebb’ egli scusarlo in ciò che dice poco, 
vantaggiosamente del disegnar del Correg- 
gio. Ma sé si considera che il Vasari scris- 
se in un tempo , nel quale non solamente 
viveva Micheiagnolo cne* dava soggezione 
a tutti i disegnatori , ma viva era la fama 
di Raffaello e vivi erano i valenti di^ lui 
scolari ; non è da stupirsi eh’ ei trovasse a 
ridire sul disegno del Correggio ciò , che 
lo stesso Mengs ( Riflessioni sopra Raffael- 
lo , Correggio, e Tiziano cap.^'3. §. i. ) 
notò di secco , servile , e rettilineo in prin- 
cipio , è poi ne’ contorni della maniera 
grande fatti tutti a onde, cioè composti di 
linee curve or concave or conves.«ie ; la qual 
cosa mirabilmente giova per dar grazia , 
grandezza , e sveltezza alle figui’e , ma la- 
scia loro un non so che di molle , che più 
alle Veneri e alle gi-azie , che non ad al- 
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tri soggetti cotivieiie. Io fatti ( prego gU 
amatori del Carreggio a non adirarsi) quan- 
ta grazia conferiscono alla JMadoim.i e alla 
Maddalena di quest’ uomo nel suo famoso 
quadro dell’ Accademia , altrettanto snerva- 
no il S. Girolamo , che ])are vacilli, e non 
accorda quel 'suo' stare ritorto col carattere 
erculeo della fronte delle braccia e del 
coi’jM) tutto robusto e incallito nello stento 
e nella fatica. Del rimanente con quel suo 
morbidissimo |Mmnello fecet meglio 'd’ ogni 
altro le mèmbra tenere e i loro contorni 
c quel piumoso delle barbe e l' ondeg- 
giante de’ capelli , che per verità nelle sue 
opere sono eccellenti. 

' Prosiegue con altri argomenti ad ac- 
cennare i motivi più prob.'tbili del silenzio 
degli scrittori intorno alla vita del Cogr- 
Teggio, e dalle sue opere deduce con molte 
<criterio eh’* egli siasi formato lo stile più 
Irello , studiando il buono antico e le opere 
di tutti gli uomini grandi de’ tempi più e 
■meno remoti. > * ' j 

'Kiferisce la sua nascita intorno al 14900 
■gli dà due mogli , e da ambedue de’> Hglè: 
cioè un maschio e due ' femmine , e la sua 
morte ‘segna al di S. di marzo i 534 . urligli 
è certo ( ei dice ) che ne’ suoi quadri 
■>»i nonl si' riconosce segno di economia o di 
■>» avarìzia', che si osserva ne’ pittori poveri 
»• o bramosi <li diventar • ricchi. Le opere 
•» sue soni dipinte in tavole fatte colla mag- 
■>» gior cura per lo .più diinoce ^oiir rame 


Digitized by Google 



l88 SCPPUMENTO ALLA. VITA 

» o lek finissima. Sono ridipinte più volte, 
» sebben terminate e studiate. I colori 
» de’ quali si servita erano i più fini e i 
» più difficili a trovare .... Nelle sue opere 
» insinui si riconosce un pensare molto 

» poetico ed erudito -attese ancora al- 

» rArchitettura c alla Scultura «. 

Continua con varie congetture , dicen- 
do , eh’ egli non fu probabilmente cosi 
povero , come si è creduto per lungo tem- 
po ; però o povero o ricco , o nobile o 
plebeo ch’egli fosse, non crescerà nè sce- 
merà la fama eh’ egli meritamente gode 
nella memoria degli uomini. Altre con- 
getture produce per la gita del Correggio 
a Poma sull’ esempio di Pellegrino Mu- 
uari,il quale vi si recò tratto dalla fama 
dì Paffaello ; aggiugne che ivi studiò senza 
dubbio le opere di esso, ma molto più 
quelle di Micbelagnolo. lo però son di 
sentimento opposto in quest’ ultima parte. 
Poiché r indole del Con eggio era troppo 
più omogenea con quella di Raffaello , e 
nella grazia de’ loro dipinti si appressan 
non poco. Quindi senza trascurare le ope- 
re di Micbelagnolo si sarà dedicato all ot- 
timo Raffaello; e tanto più che il primo 
non voleva vicini neppure i Fiorentini , 
che gli facevan ombra , non che i Lom- 
bardi. E ben provollo il povero- Lionardo 
e parecòl’J altri con esso e il \asari stes- 
so, il quale curiosamente osservando nn 
•uo modello di notte , Michekguolo fece 
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cadere » terra il lume che teneva, in ma- 
no, ed ei > si restò abbandonato al bujo. 
In prova di questa mia opinione voglio 
produrre una congettura , lasciando a chi 
'He sa più di me decidere del suo valore. 
Welle pitture che sotto la direzione di Raf- 
faello si fecero nelle Logge Vaticane panni 
di veder la mano del Correggio in quella 
’che rappresenta l’Adorazion de’ Magi, e 
specialmente nella Vergine Madre e nel 
Bambino si veggon sorrider le grazie , che 
a questo pittore furon si benigne e cortesi 
del loro favore a pochissimi concesso. Il 
comprova quell’ aver il Correggio fatto un 
salto grandissimo a un tratto dal fare secco 
ei digiuno al pastoso ,c grande; al clic non 
si giugne , per quanto ingegno si abbia 
un pittore , con. osservar soltanto^ alcuni 
pezzi di sculture antiche ; consistendo il 
miglioramento di lui principalmente nel 
meccanismo dell’, arte , , che senza il vivo 
esempio del maestro non si può a un tratto 
apprendere ed eseguire. Finalmente il com- 
prova l’essersii egli allontanato da Roma 
subito dopo la morie di Raffaello , allorché 
la fama acquistatasi ivi gli meritò la con- 
dotta di dipigner la Cupola di S. Giovanni 
in Parma , da esso poi egregiamente com- 
pita nel i 522 . Ma ella è ben umiliante 
cosa .per uno scrittore l’ esser costretto a 
ricorrere alle congetture per illustrare la 
vita d’ uno. de’ primi Artefici che fiori nel- 
i’ aureo_ Secplo XVl.! Pure giova il con- 
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tinuarle in supplimento de’ monumenti 
certi che ci . mancano. 11 Correggio per di« 
pigner la Cupola del Duomo di detta città 
chiese lo stesso stipendio di 1200 . scudi 
d’ oro , che fu dato a Kaflaello per» cia- 
scheduna delle Stanee Vaticane. Per lultimo 
Federigo IT. Duca di Mantova scelse que- 
sto Pittore per far due quadri da presen- 
tarsi in Bologna a Carlo V. in conapetenz» 
de’ primi Anelici che con Tiziano andaro- 
no a ([nella cx)rte : e se dall’ aftìnità delio» 
stile dedur si possono e maestro e scolare ^ 
il Correggio , come avverte il Mengs , imitò 
Raffaello in ([ualche parte della» famosa 
Cupola di S. Giovanni in Parma , e nella 
figura di questo Santo dipinta sopra la 
porta della Sagrestia. 

Nel capo terzo delle dette Memorie 
ricorda il nostro Scrittore tra i quadri, 
eh’ erano nella Galleria d’ Orleans una 
Leda, una Danae,* e la lo. Un’altra bel* 
lissima Leda del Correggio • vedesi nell’ £cc. 
Casa Colonna , la quale incisa con gran- 
dissimo artifìcio dal mio Porporati vedrà 
quanto .prima la luce. 11 soggetto vi è trat- 
tato nel, modo descrittoci nel citato cap. 
dal Mengs , con somma grazia , ma vi è 
di meno la Vecchia e alcune altre cose ; 
in vece delle quali per allegoria fece traile 
frondi un uccello rapace che insiegue un 
Cigno volante , in cui fìssa lieta lo sguar- 
do una fanciulla , dalla quale pare Siasi 
partitb allora allora. È anche da osservarsi 
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il Cupido in alto di 'fabbricarsi T arco ; e 
i due putii esprimenti Amore ’allivoffe 
passivo, che il ’Mehgs accenna esistere tìeU 
la Galleria’ d’Orleans , a gimlìcarne dalla 
cattiva stampa che'’se ne vede, bau sof- 
ferto non poco :’e' tjuantunque il c*-lel>re 
Bartolozzi 'abbia inciso quello di Vicmia , 
io , che attentamente osservai quello del 
Sig. Colonnello Cerretani ^ giudico che (|ue- 
sto sia opera del Correggio con ' più sicu- 
' rezza degli anzidetti. Péi* quanto’ valorè 
abbia avuto il Parmigianino , mai non potò 
Uguagliare il Correggio nelle sue opere , e 
molto meno in questa , che è' una delle 
più rare e delle più belle. Or tra quelle 
stesse che gli 'fanno molto onore il MengS 
annovera le seguenti , che noi accennereiho 
soltanto, pér non ripetere tutlociò che, in 
dette sue Memorie egli scrisse. " 

I. Io visitata da Giove, -a. il Ratto 
ài’ Ganimede , che ' stanno nella Galleria 
imperiale "di Vienna; 3. Venere e Mer~ 
curio che insegna a leggere a Cupido 
con altri stanno nella Galleria d’Orleans.- 1 
4. Lo Sposalizio di S. Caterina con alcuni 
altri presso il Re di Francia. Questo stesso ■ 
soggetto I si vede, sebbene con meno figu- 
re , in piccolo quadro a Capodimonle , dì 
éui credo farsi non possa da “ uomo 'cosa 
più graziosa e vaga; 5. La Cupola di S. 
Giovanni , ove apparisce che il Correggio 
studiò 'le opere di Michelaguolo. Dobbiamo 
ad "Annibaie Caracci , presente' in Parma 
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allora quando fu gettata a terra la Triba-* 
na di questa Chiesa ove TAHegri figuri 
la Coronazione di nostra Donna , se parte 
di questa pittura sul muro; segato si am- 
mira anche a’ giorni nostri. 6 . Il martirio 
di S. Placido e di S. Flavia e la Pietà , che 
per la loro delicatezza di stile li crede il 
Mengs dipinti dopo la Cupola nella detta 
Chiesa. 7» ^clla Chiesa di S. Sepolcro Itt 
cplehre Wladonna detta della Scodella^ ove 
al nostro scrittore dispiace ' un poco , che 
il Corieggio abbia dipinto un Angelo che 
lega un asiuo con molta grazia ; ma que- 
sto era il suo stile, d. INella Chiesa della 
Madonna della Scala la Verdine Madre 
col Bambino in grembo^ 9 La Tavola 
deir Accademia , che prima stava nella 
Chiesa di S. Antonio del fuoco. Annibale 
Caracci ne fa grand’elogio ( yed. Lettere 
Pittar, tom. i. pag. 86.), e il Mengs nella 
testa della Maddalena vi trova la preci- 
sione di Raffaello , le tinte di Tiziano , 
rimpasto di Giorgione , il caratteristico 
del Vandik, il piazzoso di Guido, e il 
gaio di Paolo Veronese;, ma ^ égli parla 
colla lingua degl’ innamorali ; e sebbene 
il quadro sìa ' stupendp ^ M:,le sue ecce- 
zioni nella positura di S. ^blamo che ha 
tanta grazia in QU®li’ ’ quanta ne h^ 
Ercole che fiìa\% Maddalena vi e 

dello smorfioso , come nell’ Angelo della 
Madonna Mla Scùjdella vi è del sembiante 
di Satiro, io. I iiA^tiadri di Modena com- 
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perati da Augusto III. Re di Polonia , 
tra’ quali è la famosa Notte, ii. Nella 
Galleria di Dresda vi' è la celebre Mad- 
'dalena giacente. Una simile vedesene pres- 
so l’Em. Sfg. Card. Valenti, la quàle è 
cosa, divina tanto bella è la testa e no- 
bile , tanto eccellenti i chiariscuri del 
collo , tanto fluidi i capelli , tanto fine le 
■vesti ec. 12. Lia Zingaiella. i‘i. Il Ecce 
'Homo di Casa Colonna intagliato in rame 
da Agostino Caracci ; i4- La Virtù coro- 
nata . dalla Gloria di Casa Doria-Panfilj. 
l5. Il Discepolo di Cristo che nudo fogge 
da' Manigoldi I quali volevano arrestarlo 
nel Getsemani; e si vuole ripetuto. i6. 
Cristo orante nell Orto ^ e 17. Lm Madon- 
na che veste il Bambino , entrambi quadri 
bellissimi che" sonò nella reai Galleria di 
Madrid. i8. 11 Duca d’Alba ha un Mercu- 
rio grande poco meu del vero che insegna 
a leggere a Cupido, e Venera assiste alla 
lezione. 

Mio scopo non è di tutte descrivere 
o numerare le opere del Correggio ; bensì 
ho voluto accennare parte di quelle che 
parvero degne di nominanza particolare 
al Mengs il più grande amatore di questo 
insigne Artefice. Vediamo ora che cosa 
egli scriva dell’ eccellenza del medesimo. 
Poiché Tiziano Michelagnolo , e Raffaello 
contribuirono alla Pittura lanl’ artificio , 
mancava un non so qual compimento alle 
diverse eccellea|^ ^ di questi Artefici x e 
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funesto reco) lo, rallegri, Avrei desiderato, 
clie il Mengs IniUe opere da .quello stu- 
diate , avesse, subito, ^ dopo Raffaello fatto 
luogo a ((uelle. di,ljionardo da Vinci. Di 
nessun pittore le teste mirabili. si avvicl- 
nan tanto a quelle del dotto. Fiorentino « 
quanto quelle, appunto del Ojrreggio ; ij 
quale omne t.nlit punctum , narri miscuiC 
utiìf! {luìci; alletta lo sguardo. ed innamora 
chi le rimira, che rimane.idal piacere as- 
sorto qual chi passeggia tra.pianlje ombrose 
nella stagion ]>iù ridente. Le.sne inven- 
zioni sono ingegnose e belle « e spesso poe- 
tiche, I» composizion ragionala. Niuno 
meglio di esso intese il chiaroscuro e me-, 
glio . seppe valersene. » E bea vero però 
» (dice il nostro Autore pag* ) che 
» alcune poche volte per cercare con trop- 
» pa ansietà la variazione nelle posizioni 
» ha dato alquanto in, affettazione di certa 
» grazia che non par naturale., il che poi 
» mai non si trova in Raffaello .... Ba* 
>» sterà per eterna sua gloria rammentare 
» che i Capacci , e parlicoJarmenle i mag:- 
» glori Annibale e Lodovico formarono sul 
» Correggio il loro stile di disegaace «. In- 
tese pur maravigliosameuts la prospettiva : 
il sup colorito è bellissimo « terso e pastoi* 
so ; apri la strada a trattar bene i |um- 
ueggiamenti delle opere grandi ; ed è stalo 
-veramente l’Apelle tra i moderni. » Raf» 
». faello dipigne più eccellentemente gli 
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» ai¥etti dell’ anima , e- il Correggio' meglio 
»> quelli' de’ corpi. « 

t ' Aggingoerò io qui clic probabilmente 
egli vide la pittura di Melozzo ch’era nella 
'tribuna de’ J>S; 'XII. Apostoli , e ciò si de- 
duce dal confrouto di qualche suo lavoro 
col pezzo di quella conservatoci da Cle- 
mente XI.> in ca])0 alla prima scala 'per 
salire-alla Cappella Paolina del Quirinale; 
della qual pittura ^abbiam detto qualche 
cosaci» una nostra Nota alla Vita di Be- 
nozzo pagg. 200. e scgg. del tom. b. di que- 
«ta nostra edizione. 

•> Sopra* le Memorie del Mengs sieguo- 
no a pagg. 200. e segg. alcune Annota- 
BÌoni del'Sig. Cav, D. Niccola de Azara ; 
delle quali daremo un cenno , perchè nulla 
d’interessante riguardo a questo grand’ uo- 
mo resti a desiderare. 1. Si vuole confusa 
la narrazione che ne fa il Yasari , c dalle 
opere di lui si smentisce la supposta ava- 
rizia , timidità e tristezza. 2. Si trova ed 
è esagerata l’espression del Vasari, dove 
dice , che le opere del Correggio potevan 
migliorarsi infinitamente. 3. Si afferma es- 
ser il Correggio si abile disegnatore, quanto 
il più abile Toscano. 4. Non si accorda 
agli AnuotatO|;'i deb Vasari ciò clic essi 
dicono , che cioè se i Caracci avessero ri- 
dipinta la Cupola di S; Giovanni di Par- 
ma , quand' anche fossero restati dietro al 
Corrof^io nel colorito , lo avrebbero ugua- 
gliato o superato nel disegno. 5. Giuli© 
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Romano vedendo i quadri» dipinti dal Coi> 
reggio pel Duca di Mantova , ditse di non 
aver veduto in vita sua uu colorito consi* 
mile. Ma il Vasari non è possibile che 
abbia vedute le opere di quel Maestro 
delle quali scrive. Scambia la Danae in 
una Venere ; e riferisce una pittura nella 
Tribuna del Duomo , che uon vi fu mai , 
prendendo la Cliiesa -di S. Giovanni per 
quella del Duomo. (). Mgr. Botlari ci ha 
dato nel ritratto supposto dell’ Allegri un 
▼ecchio calvo; il Sig. Ratti Genovese ne 
juibblicò uno più verisimile , che si dice 
di Dosso Dossi. 

Usci in Modena nel 1786. un’ opera 
intitolata Notìzie de' Pittori ec. raccolte e 
ordinate dal Cav. Ah. Girolamo Tirabo-> 
sebi ec. Venendo a quelle di Antonio Al- . 
legri ne produce il Ch. Autore l’ albero 
genealogico , dal qual si arguisce eh’ ei 
non era da inserirsi nella classe de’ pez- 
*enti , come fa il Vasari. Oltre alle ragio- 
ni dal Sig. Tirabuschi addoUé, osservo in 
detto albero dei Baldassarri , dei Quirini , 
delle Ginevre, delle Polisseue * nomi- che 
nel Secolo XV. in Correggio non istavaa 
bene a gente plebea. La vendita de’ beni 
fatta da Antonio nella patria per trasfe- 
rirsi stabilmente a Parma lo comprova ; 
non essendo probabile che ne’ primi anni 
dell’ arte sua con poco uomé e minor fama 
acquistati' gli avesse ; e in una donazione 
fattagli souo il dì i. Febbrajo lòiq. da 
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Francese Ormanoi «no zio materno viea 
caratterizeato eoa .questi termiai : effigio e ’ 
discreto giovane . . . pittore.. Merita iaodre 
l’attenzion nostra ua passo del Lomazzo, 
dal qual rilevasi nel CoiTeggio un animo, 
ceneroso e liberale- dell’ opera sua , come 
fu d’A pelle eh* egli felicemente imitò anche 
nell’ amare chi gli scopriva i difetti del— 
r opere sue. Vedi l’/dea del Tempio della 
Pittura pag. ri5, • < . 

Osserva il Gli. Autore- che Antonio'' ‘ 
ebbe una ■ sola -moglie che fu Girolama 
Merlini-; e quel che più importa , non 
aveva questi avuto per maestro il MaiUe- 
gna morto nel Settembre del i5oG. e non nel 
iSiy.» come si e creduto; ma probabil-, 
mente ebbe i principj dell’ Arte da M, Lo- 
renzo , figlio di M. Antonio , suo Zio pa- 
terno, il quale nel iSay. fece donazione 
de suoi beni a Pellegrino padre del no- 
stro da Correggio^ Dalle molte carte da 
me ■vedute, ove son rammentate le perso- , 
ne di que’ tempi , rilevasi che il tìtolo di 
Maestro attribuivasi o ad-un distinto pro- 
fessore oppure ad un onesto cittadino, che 
si accostava al Messere , indicando un non' 
so che di piu del plebeo e del guitto, del, 
qual genere a niuno i PP. Benedettini di- 
Parma avrebber aC(;oidata la loro fratel- 
lanza. Che poi il Correggio abbia dato 
opera all’ Architettura e alla Plastica, è 
molto probabile, correndone allora l’usan- 
za lodevoJissima ; però non si prova ch’eali - 
Vasari Voi, VII, la ® 
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ne lasoiftsse, tnonumeuti : laonde cade 1 ’as- 
^rzione del Mengs e d’eltri iu contrario^ 
Inlorno alla gita di Antonio a Roma il. 

negativo appoc- 
palo all asserzioo del Vasari e di Ortensio 
liaodi , iR qual visse quasi al medesimo 
tem^, e scrive che questi mori giocane 
>senz aver potuto veder Roma. Queste ed 
altre ragioni son per yerità bastanti per. 
indurre un uom di senno, a sospendere jR 
suo giudizio in questo punto di storia ; ma 
JO propendo per l’affermativa jier ciò che 
ne ho detto di sopra e perchè le sue pit- 
ture mostrano chiaramente ch’egli stiidiò 
ìc opere de’ più celebi i Maestri , e speciaL- 
meute le ridenti hsonomie , del gran Lio^- 
nardo. E ben vero che il Sig, Cav. Tira- 
Loschi potrebbe rispondere , c£e potea aver- 
Je studiate fuor di Homa ed aver fors’ao-* 
che frequentata la famosa Accademia di 
Milano, che diretta dal Vinci formò tanti 
illustri Artisti : e in questo caso io mi ar- 
ando per ora, nè vo più oltre. 

IO quadro che Antonio fece inlorno 
all anno 1614. per la Chiesa di S. Fran- 
ocsco della sua ]>alria cum . cortsensu sui 
patris , . . exisumationis ducatorum centurn 
et jdus-^ si ba una nuova conferma di ciò 
che si dicea , poc’ anzi , cioè dell’ onesta 
sua .condizione. £ dal Consiglio generale 
adunatosi pel, fu rio seguitone Tanno j 638 . 
tMevasi , .quanta riputazione godessero, le 
«PC opere, nella pau w- Questa pittura rap- 


ingenita' la Beatissima '* Vergiti»' edl ‘Sam^ 
nino A sedere co’ piè rivolti alla" sinistra >,-« 
alla qual parte è S. Francesco e alla de- 
stra S.’ Giuseppe. Altro quadro eglà'fec» 
in Carpi circa il i5i2‘, cbe passato eo^ 
gli altn a -Dresda si riferisce dal -Meag^ 
alla prima maniera del pittore.' Soggiugae 
poi il Gh. Sig. Ab. Tiraboschi : Fra il i5if/ 
e*i IÒ20. non troviamo opera del Correg^ 
glo che abbia data sicura. G quéste parole^ 
Sono per me uno stimolo a' rivolgermi 
Verso la probabile opiniome delia 'gita* del 
^rreggio 'a Roma per istudiare le opent 
ai que’ Maestri tanto celebri * a quegli a»-' 
ai. Come' mai un ingegno così fecondo, « 
che nel f Biy, crasi già fatto conoscere per'- 
ralente e raro artefice , potè starsi neglelt» 
V inoperoso tre anni, iu tem{>o ohe m fe- 
ma 'destava nel seno • d^l’ Italiani ancbe- 
più remoti' il desiderio di recarsi a Roma^- 
o per contrastare agli altri i primi' posti 
o 'per sedere ne’ secondi? L’animo sensi'<- 
bifissimo che corrisponde al nome di LieM- 
eoi quale Antonio si sottoscriveva e' ck’egU 
impresse ne’ suoi quadri il mostra instane 
Cabile nello stadio di tuttoiciò che potev» 
fargli luogo tra’ più 'eccellenti Artisti di 
quel Séco] d’oro. Perciò ardisco ripetew 
ch’egli vi fu iu que’ tre anni, c' che ap- 
pena cessò di vivere' il £ran Raffaello, et 
si • faggi*' da un soggiornò’^ divedutogli ’ fu»* 
desto per’}(i perdita di iin uomo che' tan- 
to gli dòvèiie' éMér caro.'Così spiegheroBto 
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r, enorme Mltó' che apparisce dalla *prima 
sua 'manifira all’ àltfa migliore 'ctw ammi- 
rasi nella Cupola' di S. GiOvaoni'in Parma 
ineominciaLv cijca il detto ’àiAìÒ^rSzo. per- 
la quale ebbe 272. ducati d*orO- 'equiva- 
lenti ad altrettanti zecchini ( Tuah, ivi 
pag. 47. ) Il eh P. Affò ha pubblicai» la 
ricevuta dell’ ultimo pagamento conseguito 
dal Correggio per la pittura della detta 
Cupola , ed in essa si sottoscrìve Attlonio 
lÀrto ^ siccome in altra carta dicesi de 
Allegrisi e nella Patente di Fratellanza 
accoidatr.gli dal P.' D. Girolamo del 
fcri ato Presidente de’ Monaci Cassìnesi a 
nome dei ' Belinilori del Capitolo geuerale 
si concede egregio viro Magistro ANTO- 
NIO L^ tETO de Corrigio nec non Gè- 
* Tiìtoììhus • 'Consorti ^ oc Eiheris suis • • • ut 
inter sii^uìarés i' . V . CongregaCionis devo- 
tos adscribunws . . . oddentes quod cum 
obitus vester , qìiem Deus felicem faciat , 
nòstro fuerit Capitalo generali nuntiatus , 
. prò Yemedin animarum ves trarum per to- 
tarn Congregationem nostram adjuugemns 
oratiotìes celebrari , sicuti prò devotissirnis 
T^ostris etc. Data in Monasterio S. Moriae 
^ Prataleq Diùecesis Paduanaé y residente 
ibi^rn Capitlih itostro ^neràlCi^. s Anno 
Domini rriillb^ò quingent^Sidto vigesimo 
primo die qiiihtadeci^'mensis Ma]i. An- 
fqnius Scriba . Càp^tuU, ^ 

Questa onori lìca Patente fu data al 
dòfreégio ìu un Capitolo generale do PP. 
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Benfeiettini « cfuandò apyeua erànd avviale 
le opere stpjH'nde della <.aipoÌa , nelle quali 
si vede ghe Taniuio sensibile del piofessore 
s’ingrandì per, mostrarsi degno dell’ onore 
da <(ue’ PP. ricevuto. Annibale Caracci, 
il Mengs , il Sig. Ratti , e quanti ne scris- 
sero prima o dopo di essi , o le vedono o 
le -videro, come Carlo V. e Tiziano, ri- 
mangono incantati del felice ingiigno che 
le concepì ed esegui con tal sueitesso ma- 
raviglioso e raro. Il mio Sig. Bodoni pochi 
anni'' sono, ne -fece .copiare a pastello le te- 
ste dal Sig. Locateli i Romano , le quali 
epa altre di- Raffaello formano, una rara e 
bella collezione delle più pregevoli teste 
di questi grandi Pittori. La Cupola e. 
Tribuna col rimanente delle pitture del 
•Correggio in detta Chiesa si estendeva a 
i 5 o. pertiche quadrate , come si ha dalla 
Perizia dell’ Allegri pubblicata dal P. Affò^ 
nella quale è da avvertire questa espres- 
sione: non- sì potrà con T honore et del 
loco et nostro fare per manco di duca^ 
ti 12 , 00 . de oro; sebben poi’ si contentasse 
di lòoo. Alla pag. 54- il Ti rabeschi rife- 
risce r apoca fatta pel quadro famoso dellk 
Notte a’ di 14 . Ottobre i5a3, che tuttaviaì 
si crede terminato solamente nel i53o.,i 
nel 1 Q 4 O. fu ad istanza del Duca France- 
sco I. rimosso dalla Chiesa di S. Prospero 
di Reggio'i e trasportato ‘ alla sua Ducal 
‘Galleria e di là poi a quella di Dresda. 
11 quadro dell’ Accademia di Pan#a , dello 
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lèi suppttsnnW’o Att* tita 
il si TAole compilo in sà 

mesi pei* ottanta- scudi d’ oro ; e D. Brisei* 
de Colla' dama Parmigiana,- che ordinato 
Tavea', óltre ad aver mantenuto in- casa 
’aua il pittore pel tempo cb’ ei • spese nel 
farlo, gli donò due carra di legna, alcoua 
étaja di frumento, é un majale ; dalr'he 
nacquerio parecchie fa velette , seppur’ at^ 
fcbe tale non è la serie del regalo. Lc’ iiir 
cende dK questo quadro trovami narrate 
dal RatiS , e meglio verificale- dal Tirabo- 
sehi ( phg. S6. ) Il Co. Algarolti in una 
delle siie lettere ne parla con- trasporto 
( Tom. VII. pag.- 65. Ediz. di Cremona ), 
innalzando l’Artefice fin sopra Raffaello , 
e dicendo nel- contemplarlo : Tu solo mi 
,piad. Si vuole che il Re di Portogallo of- 
' ferisse per avérlo quarantamila nngheri. 
” Presso lo stesso Ch. Tiraboschi si vede ( a 
^ pag. 58.‘) il maneggio tenutosi per ven- 
'’dere il quadro detto della Scodella ^ àox 
^ però «on ebbe effetto ; e quindi si parla 
' pag. 6o. ) dell’ avanzo della beU’Imma- 
’ gme di MARI/4 eh’ è nella Chiesa de’Mi- 
* neri Osservanti in Parma : della quale una 
’ bellissima copia fece a pastello il Sig. Lo- 
cateli!. 

' ' • Circa il ritratto del Correggio , che 
alcuni hanno -creduto opera di Lattanzio 
■Gambara i 'e che il volgo addita in quella 
^^figura di“ piùfilo, eh’ è a mano manca 
'^’otìtrandof nel Puomo di Parma, si sroenti- 
^'sce una tale opinione dall’ esser morto 
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lAotonio nel -primi’ «ano, di vitandi- LaUad^ 
■*io ; onde, o uoo <è Tero o è a, capriccio^ 
•ob’iè.lo stesso., Perciò e' jxii -disparere tra 
*-griateudei>ti .sul vero, suo ritratto era pef 
^esserne • man'caote la nostra .Edizione ; nifi 
<«lcune lettere» del Oh,, Tiraboscbi , nellp 
•qnaU. si fanno istanze per aver copia di 
^quello esistente nella I\. Vigna della 
gina presso iTorino ,,che fu coint; tale ri> 
-conosciuto. dal -Mengs , giudice quant* altri 
'inai competente , in. questa . causa , ci d^- 
iterminarono a presceglierlo , cogie il più. 
-somigliante, dee .gran fatto valutarsi la 
ragione di que’ che credon. più .verisimile 
quello . pubblicato dal Sig. Rapi ^ per un 
non so che .di grazioso che vL spicca. Ì1 
Vasari nella Vita di GIo. Antonio Sogllani 
è di parere che i malinconici si^n aiti al 
-par d’ogni altro.. a far figure bellissime: 
e infatti questo Pittore , sebbeu paresse .la 
stessa malinconia, operò ìu guisa, cJie 
- molto piaceva la sua maniera , facendo 
V arie pietose e in quel modo che piacc’t^- 
no a coloro . . . che amano le cose oneste ^ 
facili., dolci, \ e graziose, 11 Ritratto adun- 
que da noi . posto, al principio di que^a 
Vita del Correggio è cavato dal surriferi- 
to , e ricopiato dal rame inciso nel 1788. 
dal Sig. .Luigi VaJpcrga Piemontese. . , 

- : ili lodato, Tira^sebi . favolose 

- le circostanze -da alcuni addotte della morte 
I del Coireggto ; e lo sono probabilissimam^n- 
' te.' Da alcune 'carte, poi riferite dallo stesso 
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•i 84 supplimento alla vita 
autore {pag. 86.) si rileva che egli mori 
a dì 5. liiarzo i534,^e fu sepolto nel Chio- 
stro de’ Conventuali della patria sua nel 
sepolcro della sua famiglia ; la qual par> 
ticolarilà prova sempre più la condizione 
non plebea degli Allegria 11 P. Resta uno 
degli amatori suoi parziali ne fece fare il 
busso pel sepolcro ; ma disgustato de’ Cor- 
reggesi, nel 1708. mandollo al Vescovo di 
Tortona suo Zio , e forse- passò poi col- 
r eredità a’ suoi nipoti. Finalmente il Men- 
ni credette d’aver trovato l’arme degli 
Allegri , e nel Tom. XXIX. de' suoi &gUli 
: la pubblicò , ed esprime un Cavallo, 

F. G. D. 
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VITA 

. '1 ■ . i* > 

-n ;ó . , > Dir.' - ■ • ; J- 1 

PIERO DI CÒSIMO 

PITTORE FIORENTINO. ' 


IV^entre che Giorglone e il Correggio ' 
eoa grande loro loda e gloria onoravano 
'le parti di Lombardia , , non mancava la 
Toscana ancor ella di begl’ ingegni , fra i 

3 uali non fu de’ minimi Piero figliuolo 
’ un Lorenzo orafo ed allievo di Cosimo 
Rosselli , e però chiamato sempre e non 
altrimeuli inteso che pef Piero di Cosi- 
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'iBo (f) ; poicliè irt vcm uon meno sì hft 
obbligo e '«i'‘tW!)?)3 riputare peiv vero pa» 
•idre quel che o’ Insegna la virtù e ci dà 
il ben essere , che quello cbe)ci genera e 
dà r essere semplicemente. Questi dal* pa- 
dre , cbe vedeva ">ueL figliuolo vìvàcer in- 
gegno ed inclinazione al disegno,- fu dato 
in cura a Cosimo che lo prese più che 
volentieri , ’e fra’ molti discepoli ch’egli 
aveva vedendolo crescere con gli"' anni e 
con la virtù', gli portò amore come a fi- 
-igliuolo e per tale lo tenne semjwe. Aveva 
questo giovane da natura uuo spirito mol- 
to elevato , ed era molto stratto e vario di 
fantasia dagli altri giovani che stavano 
•con Cosimo per imparare la medesima ar- 
te, Costui era qualche volta tanto inleuto 
a quello che faceva , che ragionando di 
qualche ' cosa , come suole avvenire , nel 
fine del ragionamento bisognava rifarsi 
••da capo a raccontargliene, essendo ito 
col cervello ad un’ altra sua fantasia. Ed era 
similmente tanto amico della solilndine, 
che non aveva piacere , se non quando 
pensoso da se solo poteva andarsene fanta- 

4 . I 

ifA' — rr * 

(i) Con pace dt M. Giorgio, 'questo Artefice eoa 
tutto il suo merito non islà bene a livollo di Giorgione 
O del Correggio ; il tuo vero posto è un griiditio sotto. 
21 Vasari stoSso nella' vita di Cosimo , parlando delle 
sua pitture nella Sistina , in una delle quali , cioè nel- 
la predica del Hedentore, ajutollo IVIaesUo Fioro, dice^ 
che l’opera sua con malte risa e motti da lutti jU altri 
Artifìci ichet-nità fu e ièifata. F. 6. I>. ..-•>- 
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tticaodo « fare suol castelli in aria ; ondf 
aveva cagione <li volergli ben grande Co- 
simo suo . maestro , perchè se ue serviva, 
talmente nell’ opere sue , che spesso spes- 
so gli faceva condurre molte cose che e< 
rano d’ importanza , conoscendo che Piero 
aveva e più bella maniera e miglior giu- 
dizio di lui. Per questo lo menù egli se- 
co a Buma , quando vi fu cliiamato da 
Papa Sisto per far le storie» della cap)iel- 
la , in una delle quali Piero fece un pae* 
se bellissimo, come si disse nella vita di 
Cosimo. E perchè egli ritraeva di natura- 
le molto eccellentemente , fece in Roma 
di molti ritratti di persone segnalate , « 
particolarmente quello di Verginio Orsino 
e di Kuberto Sanseverino, i quali mise in 
quelle istorie. Ritrasse aucora poi il Du- 
ca Valentino figliuolo di Papa Alessandro 
VI. la qual pittura oggi , che io sappia , 
non si trova , ma bene il cartone di sna 
mano , ed è amiresso al reverendo e vir- 
tuoso Messer Cosimo Bartoli Proposto di 
S. Giovanni. Fece in Fioreuza molti qua- 
dri a più cittadiui sparsi per le lor case, 
che ne ho visti de’ molto buoni , e cosi 
diverse cose a molte altre persone. E nel 
noviziato, di S. Marco in uii quadro una 
nostra Donna ritta col figliuolo in <x»llo 
colorita a olio; 'e nella chiesa di S. Spi- 
rito di Fiorenza lavorò alla cappella di 
Gino Capponi una tavola che v’è dentro una 
Visitazione 'di nostra Donna cou INicco» 
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lò e' un S. Autònio , che legge 'còu ’im par 
d’occhiali al naso (i),'che è molto pron- 
to. Quivi coiitraftece un libro di cartape- 
éora un po’ vecrhio cKe par vero , e cosi' 
cèrte palle a quel' S. ?4(ccolò'con certi 
lustri , rib attendo i barlumi e rillessi 1’ una 
jrjell’altra , che si conosceva in fin allora 
la stranezza del suo cervello, ed il cer- 
care cb’éi faceva delle cose difficili. Ebbe- 
ne lo dimostrò meglio dopo' la morte di 
Cosimo, ch’egli del continuo stava riu- 


(i) 11 Cinelli nelle Bellezze di Firenze a cari. 147 . 
dice che in questa' tavola della Visitazione è un S. Gi- 
rolamo che scrìve , che è miracoloso , e non un ò. An- 
tonio, come dire il Vasari. La verità è, che adesao 
non v'è più questa tavoh. Questo erróre di fare perso- 
ne -con ‘gli occhiali prima che ne fosse 'trovata l’ inven- 
zione, il che fu circa al i3oo., si vede commesso da 
altri pittori più insigni e in tempi più illuminali, co- 
me in un’ eccellentissima opera del Rubens che rap- 
presenta la resurrezione di Lazzaro dove un vecchkf 
Ebreo con gli occhiaii al naso aguzza la vista per ve- 
der bene questo miracolo. Ci è qualche Madonna d'An- 
nlbal Caracci con S. Giuseppe allato che tiene in mano 
gli occhiali ; cosa contro il coatume , aJ osservare il 
quale dovrebbero aver, riguardo i pittori, poiché il non, 
osservarlo , benché non peggiori la pittura , tuttavia 
mostra' ignoranza nel professore, (a) Nata dell’ Edit, di 
Jlpna. . . 

/a) Non tutti i Pittori possono aver letto il Trattato 
degli Occhiali da naso del Ch, Sig. Manni ; nè io. farai 
tanta' rumore per avergli alcuni posti in mano o tul naso 
di coloro , al tempo de' quali noa se ne conosceva l', uso , 
ma bensì per dare essi occhiali non so che di grottesco i 
alle figure che gli hanno. Aggiungete ad una maschera uà 
par d’ occhiali , > e vedrete crescere a proporzióne la sisa ca.^ i 
ricatura. Perciò i Pittori giudiziosi Jehbonci a pofpr 
sbandirgli affatto dai loro soggetti strj. F. D, 
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DI PIERO DI COSIMO. 

chiuso e non si lasciava veder lavorare ^ 
e teneva una vita da uonjo piuttosto be- 
stiale che timano. Non voleva .che le stan- 
ze si spazzassero ; voleva .mangiare allora 
che la fame veniva , e non voleva che si 
zappasse o potasse i frutti dell’orto, anzi 
lascia va, crescere le viti e andare i tralpi 
pCT terra, e i fichi non si ^potavano mai 
nè gli altri alberi, anzi si contentava ve- 
, der salvatico ogni cosa, come la sua na- 
tura , allegando che le cose d’ essa natura 
bisognava lasciarle custodire a lèi senza 
farvi altro. Recavasi spesso a vedere o a- 
nimali o erbe, o qualche cosa che la 
natura fa per istranezza ed^a caso di mol- 
te volte , e ne aveva un contento e una 
satisfazione che lo furava tutto a se stes- 
so , e i*eplicavalo ne’ suol ragionamenti 
tante' volte, che veniva talvolta, ancor- 
ch’ei se n’ avesse piacere, a fastidio.' Fer- 
mavasi talora a considerare un-muro do-^ 
ve lungamente fosse stato sputato da per-,' 
sonò malate, e ne cavava le battaglie dei 
cavalli e le più fantastiche città e i più, 
gran paesi che si vedesse mai ; il siipile 
faceva de’ nuvoli dell’ aria. Diede opera 
al colorire a olio , avendo visto certe cose^^ 
di Lionardo fumeggiate e finite con quel- 
la diligenza estrema, che soleva Lionardo- 
quando ei voleva mostrar l’arte; e cosi 
Piero piacendogli quel modo , cercava imi-, 
tarlo, quantunque egli fo.sse poi moltoi. 
lontano da ;^inn^do , e dall’ (iltre ’nanie- 
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re assai stravagante , perciò beire isi 7»*tòt 
diré ébe é’ la matasse quasi a ciò che fe«» 
CBvaV E Se '‘Piero non fosse stato 'tanto 
stratto è avesse tenuto più conto di se neM 
lievita, ch’égli non fece; arebbe - fatt» 
conoscere il grande ingegno eh- egli avem,.< 
di maniera che sarebbe stato adorato , dot" 
ve egli per la bestialità sua fu piuttosto^ 
tenuto pazw> aucordi’ egli non facesscf 
male Se non a se solo nella '•fine ,e bene-r 
ficiò c' utile con le opére all’ arie sua.* 
Per la qxial cosa dorrebbe ■ sempre • ognó- 
btiono ingegno ed ogni eccellente artefice^- 
ammaestrato da questi esempj, aver gli oc-' 
chi' alla fine. ISè lascerò di dire che Pier®* 
nella sua gioventù, per essere capriccioso? 
c'di stravagante invenzione, fu naolto a-^ 
doperato nelle mascherate che si faiuMfc 
per carnovale e fa. a quei nòbili giovani; 
Fiorentini molto grato , avendogli molto» 
migliorato 'd d’invenzione - e .<!’ ornamentw 
e di grandezza e qwmpa quella sorta^dù 
passatempi. E' si dice che fu < de primii 
che trovasse ‘di' mandarli fuori a 'guisa db 
trionfi', o almeno li miglioiù assai eoa* mea 
Comodare l’ invenzione della rtowa non so*? 
lo coll musiche' a pvoporiio dcl-^aubÌBao 
mà’ùOn inOreifibile ^'^odmpaigna- 

tura d’uotò^i^^ a*' jjiedi 'cd^a' cavallo , tdit 
abiti e 'àbbigliàme riti • accomodati alla sto-; 
ria : cosa che- tiiiwfiva 'lool#» ricca e lKlla,i 
c avfeVft 'insième del grande 'c dello iDge"; 

00030/ E ■<)ei!to* wa- cosa' molw «balla* e-' 
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dere <dt notte. veaticHiqaQ o. trenta cop^ie^ 
di cavolii.ricchissimameDte ., abbigliati coi^ 
loro sigoori traTesliti seoooUo il soggetto- 
deli’ iavenzioDe- , sei oO ( otto staffieri per. 
UDO vestiti ,d’ uaa- livrea .medesima con le 
torce in-, mano, ebe talvolta passava il 
nuflaero di 400., e il -carro-poi 0 trionfo^ 
pieno d’oroameitti o dii. spoglie e bizzar>. 
rissime fantasie: cosa cbe< fa assoltigliace. 
gl’ingegni , -e dà gran piacere e satisfazio- 
ne'a’ po^poli. Fra questi, cbe assai furono- 
ingegnosi,- mi' piace toccare brevemente, 
d’uno ohe fu principale d’ inveuzioue di' 
Fiero * già « maturo d’anni, e non come, 
molti piacevole per la sua vaghezza, 
per il contrario per una strana e , orribile( 
ed inaspettata invenzione di non piccola 
satisfazione a’ popoli; cbe come ne’ cibi 
talvolta- le cose agre , cosi in quelli pas- 
satempi le cose orribili, purché siano fat- 
te -con giudizio e arte , dilettano maravi-^ 
gKosamente.-il gusto umano; cosa cbe ap-f 
perisce nel recitare le 'tragedie. Questo, fu< 
il- carro-delia Morte da lui< segretissima-*- 
mente lavorato alla sala del Papa , cbeimcif 
se - ne potette spiare cosa alcuna, ma fu* 
-veduto e -saputo in un medesimo puntm , 1 
- Era dii trionfo -un carro ■ grandissimo. 
tirato da bufoli tutto , nero, e dipinto d’ os*i 
sa di morti JB .di„ croci, bianche , e sopra, 
i). carro una Morte grandissima in cima^ 
con ..la fàlce in' mauo ,, cd, aveva in giro, ali 
carro -BtolU wpobari -co) eopercldo} «4 -ór. 
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tulli qiie’ luoghi che il ‘rionfo si fermarx , 
a cantare, s’aprirano c uscivapo alenai. 
Testiti di tela nera, sopra la quale erano 
dipinte tutte le ossature di morto neiSe. 
bi'accia , petto, rene, e gambe, che il 
bianco spiccava sopra quel nero, ed ap-- 
parendo di lontano alcune di quelle torce 
con ma.schere che pigliavano col teschio 
di morto il dinanzi e ’l di dietro e pari- 
mente la gola , oltre al parere cosa natu- 
ralissima , era orribile e spaventosa a ve- 
dere ; e questi morti al suono di oerte^ 
trombe sorde e con suon roco e morto, ^ 
nscivano mezzi di que' sepolcri , e seden- 
dovi sopra , oantavano in musica piena di 
malinconia .quella oggi nobilissima can- 
zone : 

Dolor , pianto , e penitenza ec. 

Era innanzi e dietro al carro gran 
numero di morti a cavallo sopra certi ca- 
valli coq* somma diligenza scelti de’ più 
secchi e più strutti che si potessero trova- 
re , con covertine nere piene di croci bian- 
che. e ciascuno aveva quattro staffieri ve- 
stili da .morti con torce nere ed uno sten- 
dardo grande nero con croci ed ossa e te- 
ste di morto (i). Appresso al trionfo si 


(i) Non voglio lasciar di arvertire I' a baso grande 
eh' era in que* tempi di mescolare te cose sagre e di- 
rine eoa profane , e spceialmente l' adorabile aanla. 
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strascinaTa dieci stendardi aeri , e mentre 
cammina-Tano con tocì tremanti ed unite 
diceva quella compagnia il Misererà sal- 
mo di David. 

Questo duro spettacolo per la novità, 
come ho detto , e terribilità sua mise ter- 
rore e maraviglia insieme in tutta quella 
città ; e sebbene non parve nella prima 
giunta cosa da carnovale, nondimeno per 
una certa novità , e per essere accomoda- 
to tutto benissimo , satisfece agli animi di 
tutti , e Piero autore ed inventore di tal 
cosa ne fu sommamente lodato e commen- 
dato, e fu cagione che poi dì mano in 
mano si seguitasse ‘di fare cese spiritose 
e d’ ingegnosa invenzione , che in vero per 
tali soggetti e per condurre simili feste 
non ha avuto questa città mai paragone, 
ed ancora in que’ vecchi che lo videro ne 
rimaue viva memoria , nè si saziano di 
celebrar questa capricciosa invenzione. 
Sentii dire io ad Andrea di Cosimo , che 
fu cou lui a fare quest'opera, ed Andrea 
del' Sarto che fu suo discepolo e vi si tro- 
vò anch' egli , che fu opinione in quel 
tempo, che questa invenzione fusse fatta 
per significare la tornata della Casa dei 

I -i I , . 

- . M i *■ ’ I — M I I ||.»| .il.. I . 1 ly 

ScrìRura. Noo *i può «entire se non con «rrora v del«4 
stazione, che in una mascherata carnovalesca si can^ 
tasse il sacrosanto Salmo cinquantesimo . pieno di itoM 
fondissimi mister). Nota dalV. Edit. di Roou. 

frasari t^ol. V li. i3 " ' 
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Medici del iz. in Firenie ; perchè 
che questo trionfo si fece .erano esuli, g||, 
còme dire morii , che dovessino in breve- 
resuscitare, ed a questo fine interpretava- ^ 
no quelle parole che sono nella canzone, 

• p •• l'i ; *5f • ^ ^ f.* • 

* • "f ■* * ,•* ,J 

Morti siam , come vedete , j . o 
Così morti vedrem voi: • • , ■ 

Fummo già come voi sete , .. , 

Foi sarete come noi t cc. . ./ 

• . rt • • ■ 

Volendo accennare la ritornata loro 
in casa , e quasi come una resurrezione 
da morte a vita, e la cacciata ed abbas- 
samento de’ contrari loro;, oppure che fjis-,. 
se , che molti dall’effetto che segui dellar 
tornata in Firenze di quella illustrissima 
Casa, come son vaghi gl’indegni umani ^ 
d’ applicare le parole ed ogn atto che na- 
sce prima agli effetti che seguon poi, che 
^li in dato questa interpretazione. Certo 
e che questo fu allora opinione di molti , 
e se ue parlò assai. Ma ritornando all’ar- 
te ed azioni di Piero, fu allogata a Piero 
una tavola alla cappella de’ Tedaldi nella 
Chiesa de’Frati de’Servi, dov’ eglino tengono 
la veste ed il guanciale di S. Filippo Ine 
frate , nella quale finse la nostra Donna 
ritta che è, rilevata da terra in un dado , 
e con un libro in mano senza il figlinoli^T 
che alza la testa al cielo e sopra quella è ^ 
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16' Spirito Salilo ' che 'la illunrina (i). Nè 
ha Tolùto ' che altro' lume ‘ che quello che 
fa là colómba lumeggi e ' lei' e le figure 
che le SÒDO intorno, come ima' S. Marghe- 
rita ed ‘una S. Caterina che 1’ adorano gi- 
nocchioni , e ritti sono a guardarla S. Pie- 
tro e S. Gioranni Evangelista insieme con 
S. Filippo frate de’ Servi e S. Antonino Ar- 
civescovo di Firenze ; oltra che vi fece un 
paese bizzarro e per gli alberi strani e 
per alcune grotte. E per il vero ci sono 
parti bellissime , come certe teste che mo- 
strano e disegno e grazia , oltra il colori- 
to molto continuato; e certamente che 
Piero possedeva ‘ grandemente il colorirea 
olio! Fecevi la predella con alcune sto- 
riett'e piccole molto ben fatte ; e in fra 
1* altre ve n' è' una quando S. Margherita 
esce dal ventre del serpente , che per aver 
fatto queir animale e contraffatto e brut- 
to j non penso che in quel genere si pos- 
«à veder meglio, mostraudo il veleno pèr 
gli occhi il fuoco e la morte in un aspet- 
to veramente j)auroso. E certa mente che 
éiihili cose credo che nessuno le facesse" 


•>■■1 . 'I. I., 

. ... 

1 ■( ; . ... ( 

''' (0 Ita questa tavola trasporbUa ne' Pitti dal CardT' 

Leopordo de' Madict , « in suo luogo posta.veae una 
molto bella di Baldatsar Franceschi detto il Volterà 
nno, Pfota delC EJit. 'iti Soma, ‘ " 
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meglio di lui , uè le immagiuasse a gran 
pezzo , come ne può render testimonio un - 
mostro marino , cb’ egli fece e donò al 
magnifico Giuliano de’ Medici , che per la 
deformità sua è lauto stravagante bizzarro 
e fantastico, che pare impossibile che la 
INatura usasse e tanta deformità e tanta 
stranezza nelle cose sue. Questo mostro è 
oggi nella guardaroba del Duca Cosimo 
de^ Medici , cosi come è anco pur di ma- 
no di Piero un libro d’animali della me- 
desima sorta , bellissimi e bizzarri , trat- 
teggiati di penna dìiigenlissimamente e 
con una pazienza inestimàbile condotti , il 
qual libro gli fu donato da Messer Cosimò 
Bartoli Proposto di S. Giovanni mio ami- 
cissimo e di tutti i nostri artefici , come 
quegli che sempre si è dilettato e ancora 
si diletta di tale mestiero. Fece parimente 
in casa di Francesco del Pugliese intor- 
no a una camera diverse storie di figure 

S iccole , nè si può esprimere la diversità 
elle cose fantastiche eh’ egli in tutte quel- 
le si dilettò dipignere, e di casamenti e 
d’ animali e d’ abiti e strumenti diversi 
ed altre fantasie che gli sovvefinono per 
essere storie di favole. Queste istorie dopo 
la morte di Francesco del Pugliese e dei 
figliuoli sono state levate, nè so ove siano 
capitate. £ così un quadro di Marte e 
Venere ' con i suoi amori , e Vulcano fatto 
con una grand' arte e' con una pazienza 
incredibile'. Dipinse Piero per Filippo 
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Slrozii vecchio (i) uu qtiadro di figure' 

S iccole , quando Perseo libera Andromeda 
al mostro , che v’ è dentro certe cose bel- 
lissime, il qual è oggi in casa il Sig. Sfor- 
za Almeni primo cameriera del Duca Co- 
simo , donatogli da Messer Giovanni Bat- 
tista di Lorenzo Strozzi ^ conoscendo quan- 
to quel Signore si diletti della pittura e 
scultura ; ed egli ue tien conto grande , 
perchè non fece mai Piero la più vaga 
pittura nè la meglio finita di questa , at- 
teso che non è possibile veder la più biz- 
zarra orca marina nè la più capricciosa di 
quella' che s' immaginò di dipignere. Pie- 
tro con la più fiera attitudine di Perseo 
che in aria la percuote con la spada. Qui- 
vi fra ’l timore e la speranza si vede le- 
gata Andromeda di volto bellissima , e 
qua innanzi molte genti con diversi abiti 
strani sonando e cantando , ove seno certe 
teste che ridono e si rallegrano di vedere 
liberata Andromeda, che sono divine. Il 
paese è bellissimo , e un colorito dolce e 
grazioso , e quanto si può unire e sfuma- 
re colori , condusse quest’ opera con estre- 
ma diligenza. 

' Dipinse ancora un quadro dov’ è una 
Yenére ignuda con un Marte parimente 


(i) Filippo Strozzi detto il vecchio, che fabbricò 
il palazzo grande che oggi possiede il Principe di Fe- 
Utoo. Ifota delC Edit, di Pimzct 
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cne spogliato nudo dorme so^a un pratar 
pten di fiori , e attorno son diversi amori, 
che chi in qna ohi in, là tra portano la 
celata i bracciali e T altre arme di Marte. 
Evvi un' bosco di mirto e uni Cupido che 
ba paura d’un coniglio; così vi.isono.le 
colombe di Venere e l’ altre. cose d'amore. 
Questo quadro è in Fiorenza io casa Gioi^ 
gio Vasari , tenuto in memoria sua da lui, 
perchè sempre gli piacque i caprìcci di 
questo maestro. Èra molto amico di Piero 
lo Spedaliogo ' degP Innocenti , e volendo 
far fare una tavola che andava all* entrata 
di Chiesa a man manca alla cappella del 
Pugliese, r allogò a Piero, il qual con 
^ suo agio la condusse al fine ; ma prima 
fece disperare lo Spedalingo , che non ci 
fu mai ordine , che la vedesse < se non fi- 
nita ; e quanto ciò gli paresse strano e 

J er 1’ amicizia e per il sovvenirlo tutto> il 
i di danari ; e non vedere quel che si 
faceva egli stesso lo dimostrò , che all’ ul- 
tima paga non gliela voleva dare , se non 
vedeva P opera. Ma minacciato da Piero 
che guasterebbe quel che aveva fatto , fu 
forzato dargli il resto , e con maggior col- 
lera prima aver pazienza che la met- 
tesse su : ed in questa sono veramente as- 
sai cose buone. Prese a fare per una cap- 
pella una tavola, nella. Chiesa di S. Piero 
Gattolini , e vi fece una nostra Donna a 
scdeìré quattro figure intorno e due 
angeii iiT aria che la incoronano : opera 
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eondotu eoa tanta diligenza , che. u* ac<» 

S uistò lode e onore, la quale oggi si ive- 
e in San > Friano sendo rovinata quella 
Chiesa (i). -Fece -una tavoletta della Con* 
eezione .. nel > tramezzo della Chiesa di 
S. Francesco di Fiesole: la quale è assai 
buona oosetta , sendo le figure non molto 
grandi. Lavorò per Giovanni Vespucci 
ohe stava < dirimpetto a. S. Michele della 
■via de’ Servi , oggi di Pier Salvìati , alcu- 
ne storie haocanarie che sono intorno a 
una camera nelle quali fece .si strani fau- 
ni satiri e silvani e putti e baccanti., che 
è una maraviglia a vedere la .diversità 
de’ zaini e delle vesti , e la varietà delle 
cere caprine , e con una grazia e imitazio- 
ne verissima. Evvi in una storia Sileno a 
cavallo su un asino con molti fanciulli, 
chi Iq regge e chi gli dà bere , e si vede 
una letizia al vivo fatta con grande inge^ 
gno ; e nel vero si conosce in quel <die si 
■vede di suo uno spirito molto vario e 
astratto dagli altri, e con certa sottilità 
nello investigare certe sottigliezze della 
Natnra , che 'penetrano, senza guardare a 
tempo - o fatiche, solo per suo diletto e 
per ih piacere dell’ arte; e non poteva già 

il <•' I .1. ' 


(>) Se non errai nello scrivere , trovo nelle mie 
memorie che il quadro di Piero in 8. Frediano rap- 
presenta la Beatissima Vergine col Bambino Gesù, che 
dà r anello a S. Caterina da Siena. Questa pittura ha 
del buono assai. 'F. G, U, ’ 
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essere altnmenti , perchè innamorato di 
lei non curava de’ suoi comodi e si ri- 
duceva a* mangiar continuamente ova so> 
de , che per risparmiare il fuoco le coce- 
Ta quando faceva kollir la colla , e • non 
sei o otto per volta , ma una cinquanti» 
na , e tenendone iu una sporta , le consu- 
mava a poco a poco : nella qual vita co- 
si strattamente godeva , che 1’ altre appet- 
to alla sua gli parevano servitù. Aveva a 
noja il pianger de’ putti . il tossir degli 
uomini , il suono delle campane , il cantar 
de’ frati ; e quando diluviava il cielo 
d’ acqua , aveva piacere di veder rovinar- 
la a piombo da’ tetti e stritolarsi per ter- 
ra. Aveva |>aura grandissima delle saette, 
e quando tonava straordinariamente , s’ in- 
viluppava nel mantello, e serrate le fine- 
sire e r uscio della, («mera , si recava in 
un cantone fin che passasse la furia. ?iel 
suo ragionamento era tanto diverso e va- 
rio , che qualche volta diceva si belle co- 
se , che faceva crepar dalle risa altrui. 
Ma per la vecchiezza vicino già ad anni 
8o. era fatto si strano- e fantastico , che 
non si poteva più seco. ,Non voleva che i 
garzoni gli stessine intorno , di maniera 
che ogni ujuto per la sua bestialità gli 
era venuto menui Venivagli voglia di la- 
vorare , e parietico non poteva, ed 

entrava in tanta cidlera , che voleva sga- 
rare le mani (Jie stessino ferme ; e men- 
tre' eh* ei bètbottàya , o gli cadeva la ntaz-' 


hy GoOglc 
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Ea da appoggiare o Tcrameale i pennelli , 
eh’ era una compassione. Adiravasi con le 
mosche e gli dava uoja inaino 1’ ombra ; 
e così ammalatosi di vecchiaja e visitato 

S ure da qualche amico , era pregato che 
ovesse acconciarsi con Dio ; ma non gli 

S areva avere a morire, e tratteneva altrui 
’ oggi in domane ; non eh* ei non fosse 
buono e non avesse fede ; cb’ era zelantis- 
simo , ancorché nella vita fosse bestiale (f). 
Ragionava qualche volta de’ tormenti che 
per i mali fanno distruggere i corpi , e 
quanto ^ento patisce chi consumando gli 
spiriti a poco a poco si muore , il che • 
una gran» miseria. Diceva male de’ medici 
degli speziali e di coloro che guardano 
gli ammalati e che li fanno morire di fa- 
me , oltre i tormenti degli sciroppi , me- 
dicine , cristerj , e altri martorj , come il 
non essere lascialo dormire quando tu hai 
sonno , il far testamento , il veder piagne- 
re i parenti , e lo stare in camera al bujo: 
e lodava la giustizia , eh’ era cosi bella 
cosa r andare alla morte , e che si vede- 
va tant’ aria e tanto popolo, che tu eri 


(() Un tale zelo combinato con una vita bestiale e 
con sentimenti cosi stravaganti mi pare più strano di 
tutte le stranezze di questo pittore; e la migliore apo- 
logia che di Ini fare si possa è il dire, che toltone il 
giudizio , che mostrò in alcune sue pitture , egli ebbe 
un grosso ramo di pazzia , che il condusse finalmente 
■pi misero fine e compassionevole che ogU £ece. F. G. I?. 
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confortato con i confetti e con le Suonc 
parole; avevi il prete ed il popolo che 
pregava per te , e che andavi con gli an- 
gioli in paradiso; che aveva una gran 
sorte chi n’usciva a un tratto; e faceva 
discorsi e tirava le cose a più strani sensi 
che si potesse udire. Laonde per si strane 
sue fantasie vivendo stranamente , si con- 
dusse a tale , che una mattina fu trovato 
morto a piè d’ una scala l’anno iSai. (i) 
e in S. Piero maggiore gli fu dato sepol- 
tura. 

Molti furono i discepoli di costui , e 
fra gli altri Andrea del Sarto che valse 
per molti. Il suo ritratto si è avuto da 
Francesco da San Gallo che lo fece men- 
tre Piero era vecchio , come mollo suo a- 
mico e domestico ; il cjual Francesco an- 
cora ha di mano di Piero (che non la 
debbo passare) una testa Vilissima di 
Cleopatra con un aspido avvolto al collo, 
e due ritratti , 1’ uno di Giuliano suo pa- 
dre , r altro di Francesco Giamberti suo 
avolo che pajono vivi. 


(i) Il BalJinucci decenn. 7. P»rt. i. 3. a cari. 
116. ci dà alcune poche notizie di quello pittore , oltre 
quelle che quivi ripete tratte dal Vasari. Dice che 
nacque nel u;i. e che morì otio'enario eiiendo morto 
nel i5n. La sua casa per alcune memorie si creda es- 
aere stata in Guaifonda , luogo de più ritirali delia cit- 
tà e segregato dal commercio. Non è maraviglia che 
finisse con una tal morto una vita si stravagante. Nota 
dell’ Ediz, dì Roma* 
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VITA 

D 1 

BRAMANTE DA URBINO (i> ^ 

ARCHITETTORE. 


D i grandissimo gioyamento all’ architet- 
tura fu veramente il moderno operare di 
Filippo Bruuelleschi , avendo egli contraf- 
fatto e dopo molte età rimesse in luce > 


(i) Cesare Ceiarìano • par. lxx. a tergo de' suoi 
Commentar) sopra Vitrovio Io chiama Donato , dicen- 
do ; » La I t-;restia del Divo Saiyro architectata fu dal 
» mio preceptore Donato de Urbino cognemLaale Bra- 
a mante » . JViata Jelf Edit, di Rnt*. 
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l’ Opere espregie ’de’ più dotti e maravi* 
gliosi antichi. Ma non fu manco utile ai 
secolo nostro Bramante (<)• acciocché se- 
guitando le vestigie di Filippo (2) , faces- 
se agli altri do|)o lui strada sicura nella 
professione delr architettura , essendo 
d’animo, valore, ingegno, e scienza in 
quell’arte non solamente teorico, ma pra- 
tico ed esei-citato sommamente. Nè poteva 
la Natura formare un ingegno più spedito 
ch’esercitasse e mettesse in opera le cose 
dell’ arte con maggiore invenzione e mi- 
sura e con tanto fondamento , quanto co- 
stui. Ma non punto meno di tutto questo 
fu necessario il creare in quel tempo Giit- 
lio li. Pontefice animoso e di lasciar memo- 
rie desiderosissimo ; e fu ventura nostra 
e sua il trovare un tal Principe , il che 
agl’ ingegni grandi avviene rare volte, al- 
le spese del quale ei potesse mostrare il 
valore dello ingegno suo e quelle artifi- 
ciose difficultà che nell’ architettura mo^ 
strò Bramante; la virtù del quale si estese 
tanto negli edificj da lui fabbricati , che 
le modanature delle cornici , i fusi delle 

I 

— ' - " ■ , i i . I ' — ■ 

(1) li ritratto di Bramante è nella scuola d' Atena 
e non nel Parnaso , come ai dice nell Abeceiario Pitto~ 
rico. £d è quello die appoggiato a un pilastro e «bi- 
nato, disegna ccn un pajo di seste una figura geome- 
trica che alcuni giovani guardano con attenzione. Nout 
dell' Ediz. di Roma. > .1 

(z) Cioè del Bruoellesco. IfoUi dell' Ediz, di Roma, 

i 
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colonne , la grazia de’ capitelli , le base , 
le mensole , ed i cantoni , le volte , le 
scale , i risalti , ed ogni ordine d’ architet- 
tura tirato per consiglio o modello di que- 
sto artefice riuscì sempre maraviglioso a 
chiunque lo vide : laonde ^uell’ obbligo e- 
terno che hanno gl’ ingegni , che studiano 
sopra i sudori antichi , mi pare che anco- 
ra lo debbano avere -alle fatiche di Bra- 
mante. Perchè se pure i Greci furono in- 
ventori dell’ architettura e i Romani imi- 
tatori , Bramante non solo imitandoli con 
invenzione nuova c’ insegnò , ma ancora 
bellezza e difficultà accrebbe grandissima 
all’arte, la quale per lui imbellita oggi 
veggiamo. Costui nacque in Castello Du- 
rante (i) nello Stato d’ Urbino d’ una po- 
vera persona , ma di buone qualità ; e 
nella sua fanciullezza , oltra il leggere e 
lo scrivere , si esercitò grandemente nello 


(i.) Il dottissimo Sig. Marchese Poleni nelV EifercU. 
yUruvian. a c. 84. dice di Franeetco Lazi : » Ejus pa- 
triam faicse Umbria urbem » cioè Casteldurante. Urba- 
no Vili, che riunì alla S. Sede Io Stato d* Urbino, cres- 
te in vescovado questo luogo e lo denominò Urbania 
dal suo nome. Il medesimo avveite che Bernardino 
Baldi nelle Memorie concernenti la Città £ Urbino stam- 
pate, in Roma nei 1724. a car. 33 . asserisce che Bra- 
mante nacque in Fermignano lontano cinque miglia da 
Urbino. Nota dell' Ediz. di Roma, 

Non in Castel Durante ^ ma in Cà Bramante , villa 
fuori di Urbino, P. Si potrebbe dare, che questo nome 
di Cà Bramante, fosse posteriore , e ae fosse cagione la 
Basa dell* Architetto. G. B, 
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abbaco. Ma* il ‘padre (i), che aveva biso-‘' 
gno eh’ ei‘* guadagnasse , vedendo eh* egli 
si dìleKava molto del disegno , lo indiriz- 
zò ancora fanciulletto all’ at-tc della' pittn-> 
ra , nella quale studiò egli molto lé cose ' 
di Fr. Bartolommeo , altrimenti' Fr. Carno- ' 
vale da 'Urbino (2), che’ fece la tavola dì ‘ 
S. Maria della bella in Urbino, Mà' pér-i ^ 
che egli sempre si dilettò deiràrchilettura ‘ 
e della 'prospettiva, si parli dk Capici ' Dtr-»*'' 
rante, e condottosi in Lombardia', andava 
ora in questa ora in quella'Gittà lavoran- 
do il' meglio che poteva V noti pérò 'cose 
di grande spesa o 'di molto onore , ’ non 
avendo ancora nè nome nè' credito. Pei* ' 

I . I •! f < II. I ; . I . t • 1' 


(i) Veda$i la noia di questa edizione Sanesa in fi- 
ne di questa Vita e il Vói. 3. dalla pag. 209. e segg. 
della Biliiiogrqfia Storico- Critica dèlC Architettura CivUe 
del Ch. Sig. Ab. Comolli. Roma 1791. F. G. D. 

(1) (Questo pittore manca nell’ Abecedario Pittorico, 
ma poi VI si dice che Bramante studiò su i disegni di 
Bramantino e di Fr. Bartolommeo da Urbino, che è lo 
stesso che Fr. Carnovale , come qui appare. Di qiaeslo 
e delle sue pitture parla il Baldinueci Dee. 3. del sec. 
4. a car 26S. ma cade in un errore tanto patente , che 
non so come non lo avvertisse. Dice che Fr. Carnova- 
le usci dalla scuola di Raffaello e che fu maestro di 
Bramante, quando lUfTaello era più giovane di Bra- 
mante, e per conseguenza molto più di Fr. Carnovale ; 
che anzi pare che fosse morto, quando Bramante sf 
portò a IVIilano, dicendo il Vasari non che studiasse 
sotto di lui, come avrebbe probabilmente fatto , se fos- 
se stato vive , ma che studiò le cose sue in Urbino , 
avendone gran concetto. Bramante aveva 39. anni ,' 
quando nacque lÀaffaelIó, che mòri S. anni dopo la 
morte di Bramante. Nota deW Ediz. di Roma, 
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il che deliberatosi di ,yeder, almen.o ciualN, 
che cosa notabile , si . trasferì , a. ^ Milanoi 
per veder, il Duomo , (dove allora si tro-^ , 
vava un Cesare Cesariano, (i) reputato 
buono geometra ,e buono > architettore , il 
quale comenlò, Yitruvio, e disperato di; ^ 
non , averne avuto quella remunerazione 
eh’ egli si aveva proméssa > diventò si stra- 
no , che non • volle più operare , c dive-* 
nuto salvatico , mori più da bestia che da 
persona, bravi ancora un Bernardino da ^ 
Trevio Milanese ( 2 ) ingegnere e architeti 
tore del Duomo e disegnatore grandissimo, 
il quale, da Liomardo da Vinci fu tenuto ^ 
maestro raro ,/ ancorché la, sua maniera " 
fusse crudeltà e alquanto secca nelle pit- 


/ r 

(1) La vita di Cesare Cesariano piena di recondite^ 
notizie è stata elegantemente scritta dall* eruditissimo' 
Sig Marchese Pulcui suddetto Dell’ opera medesima qui 
sopra citala, ed è a car. 09 . e segg. Non è per altro 
vero che Bramante trovasse in Milano il Cesariano , il 
quale se ne parli di i5. anni, e vi tornò i£. anni do- 
po circa al i5i3. avsndo allora 3i. anno, e Bramante' 
Sj. talché tutto è falso , come conclude ottimamente il 
detto Sig. Poleni ; come anche Bramante avere appreso 
r architettura dal Cesariano, come hanno scritto molti, 
anzi al contrario averla il Cesai ians appresa da Bra- 
mante. Vedi quivi a c. 41 . Nota deli Ediz. di Roma. 

( 2 ) Neil' indice dell' Abecedario suddetto trovo : da' 

TKEViMio Beknasdo, che suppongo errore dello stampa- 
tore, che ha mal corretto le bozze, e invece d' aggiun- 
gere un INO a Beenardo , Io ha aggiunto e maio a 
Trevio; ma poi nell'opera non trovo nè Bernardo nè 
Bernardino, tanto è vero che pochi sono gli articoli di 
questo Abecedario , dove non fieno errori. Nota iel~ 
r Ediz, di Roma, . _ 
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tuie. Vedesi di costui in testa del chiostri 
delle Grazie una resurrerione di Cristo 
cou alcuni scorti hellissinii : e in S. Fran- 
cesco una cappella a fresco, dentrovi la 
morte di S. Piero e S. Paolo. Costui di- 
pinse in Milano molte altre opere , e per 
j 1 contado ne fece anche buon numero te- 
nute in pregio, e nel nostro libro è una 
testa di carbone e biacca d’ una femmina 
assai bella , che ancor fa fede della ina- 
niera che e’ tenue. Ma per tornare a Bra- 
mante , considerata eh’ egli ebbe questa 
fabbrica e conosciuti questi ingegneri , 
s’iuatiimi di sorte, ch’egli si risolvè del 
tutto darsi all’architettura (r); laonde 


'' (i) Dicendo il Vasari che Bramante ai risolvè del^ 
tatto darsi all arcbileltura , mostra che prima attese' 
a dipi-nere. E in effetto trovo che la facciata de’ Sigg. 
Conti Stampa presso la Chiesa de' Ss. Bernardo e Bia- 
gio dipinta a chiaroscuro si crede opera di Bramante, 
cèrne avverte il -Sig. Laluada a c. 187. del tom. 1. del- 
la Descrizinne di Milano. E il Sormanni nella giorn. x. 
dé* Passeggi a c. 81. afferma essere di Bramante la fa- 
véla di S. Sebastiano eh’ è nella chiesa di questo Santo, 
come anche alcune pitture a tempera nell' antica casa 
de’ Conti Panigarola (Vedi a c. i 3 o. ) e una Madonna 
air ingresso della chiesa di S. Maria in Brea ( giorn. 3 . 
a c. 139.) e la tavola delta chiesa della calonaca, do- 
ve gli Ordinandi fanno gii esercizj ( a c. 164.). Uno 
di questi quadri sarà quello accennato dallo Scaramuc- 
cia a c. i 35 . delie Finezze de' pennelli ec. In una Giun- 
ta alle note altrove in quest’ opera ho fatto vedere la 
confusione che si trova negli Scrittori ^che parlano di 
Bramante e di Bramantino. Al più ho trovalo di certo 
che Bramante da Milano e Bramantino son diversi da 
Bramante Lazzari da Castel Durante architetto di S. Pia- 
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g artitosi tla Milano , (a) se ne 
orna innanzi 1’ anno santo del 
dove conosciuto da alcuni suoi 


209^ 
▼enne a 
i 5 oo. , 
anaci e 


ro Vaticano. Resta da veder se Bramante da Milano 
' aia lo stesso o sia diverso da Bramanlino. Mi par 
dunque di poter concludere dalle cose che ho riportmo 
altrove, che fossero due jpersone diverse, benché sul 
principio mi paressero la stessa. Voglio qui in conferà 
juazioue di ciò portare le parole dello iicannelti nel 
»uo Microcosmo lib. a. cap. 19. a c. 171. benché im- 
brogliate e scorrette. Dice dunque cosi ; • Di Braman.1 
» te è in Milano sua patria sopra la porta della 
a di S. Sepolcro un Cristo morto ,• e le pitture che si 
» ritrovano nell' osteria del Ribecchino , e una facciata 
» d' una casa particolare nella strada detta di Brcna. 
» Fu similmente dopo Bramantino forsi nella maniera 
» migliore , ma nel gran fondamento dei disegno non 
» affatto corrispondente ; 1’ opere del quale sono un’ An^^ 
» nnnziata sopra la porta deir ospitale all incontro del- 
» la chiesa di S. Celso a fresco, ed altre somiglianti 
» operazioni nella medesima città di Milano , come 
» nel cortile delia zecca in una facciata la Natività di 
» Cristo , e nella chiesa di S. Maria di Baja l’ istoria 
» della Natività deila B. Vergine, e alcuni profeti nel- 
•* Io sportello dell’ organo che scortano stupendamenla 
» e dimostrano con ogni sulHcienza , oltre la buena 
» proporzione , il sodo intendimento di prospettiva ed 
» architettura , essendo stato al pari d’ ogni altro più 
» dotto artefice fondato e pratico. V opere però della 
» chiesa di S. Satiro ed altre simili sono da Bramante 
» disegna'e , e dipinte da Nolfo da Monza pii- 
» tore anch'egli, se non eguale a' primi, nondimeno 
» eccellente e degno. » Nota dell' EdU. di Roma. 

(a) Dopo operate molte cose ia Milano in S. Ambro- 
gio , S. Satiro , ec. P. 

IL Vasari qui non dice la vita di Bramante in Mila- 
no , come va della , perché non vi stette di passaggio , ma 
fa architetto del Cardinale Ascanio S/erzuy che fondò 
S. Ambrogio grande del 1495 , e parti per la caduta detti 
suoi padroni , come Jece ancor Leonardo, F. 

Vasari Voi, y H. 14 



^lo , > ▼ * ? , , 

del Paese f e. Lombardi,, gli fu, dato. da 
dipigijer^ a S., Giovanni^ (^) >07 

«ra Ja porta ,saRta, c4e,j s’ apr.c per „iì 
Giubbileo uu’ arme (i), di , Papa Alessap- 
drp VI. lavorala -in fresco, ,,cou ^pgioli e 
figure che la ,sosteogouo (2), ii,veva Ijra- 
ìnant^ recato di, Lombardia ,e guadagpati 
io Koma a fare alcune cose cprti danari ^ 



' I 


, .. (a) Questa pittura nel fare il poetico nuouo fu buttai* 
a terrai me In disse il Borromiao , che al suo tempo vi 
era restata una sola testa , e trasportata in testa del pirti- 
eOé Anco nel portico sU S. Paolo vi è una Madonna col 
putto fra S. Pietro e S, Paola di Bramante, P.., / 

(t; (^luest* arme è perita in tante fabbriche posterio- 
ri. Nola dell' Ediz. di Rema, ' 

.. (i) Da questa , lunga e laoito minata storia del Va- 

^rì , che comprende le Vite di tanti artefici pel corso 
di tre secoli , si vede che nessuno architetto ci è mai 
stato, che non sia stato prima o pittore o scultore, co- 
ste si vede qui iu ilraniante; il quale, benché aitcudess 
se solamente all’ architclliira , fu prima pittore , essen- 
doché l' architettura ubbia per principio c pur fonda- 
mento il disegno. E si veJe parimente che mottissànt 
(Cultori e pittori sono riusciti architetti , quando se n» 
è presentata loro rucc<isioac, senza aver avuto mae- 
stro , fuori che il disegno t e chi ha disegnato muglio 
le figure, è riuscito migliore architetto. Anzi alcuni 
che erano scultori o pittori rozzi per esser vivuti avan- 
ti Michelagnolo , e sono tuttavia stati bravi architettori, 
se nou nel gusto dull’ ornare, almeno nella beil.i pro- 
porzione delle fabbriche e nella loro stsbiliià , come 
è il Campo Santo e il Duomo di Pisa, il Canipanila 
del Duomo di t'ireuzu, c la log'ia deita dei Lanzi 
nella luedesiina Ciilà e simili cc. ^Irtesta verità è stata 
provata 'anche più precisamente ne’ Oiatugbi sopra ie 
tre arti, e riduila la cosa ad uvideii/a, u mostrato e 
fatto toccar con mano , che questa è 1’ unica e veijs 
ragipup dulia lutai decadenza dell’ architettura. Aàilu drf- 
t Èdii, di Roma, ' , 
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DI bramante' DA. CRBINO. Zf)! 
1 qdall cón una 'masserizia (r) grandissi^ 
ma spendeva V desideroso poter viver del 
suoi e insieme senza avere a' lavorare po^ 
ter agiatamente misurare tutte le fabbri- 
che antiche di' horna.' E' messovi mano', 
solitario e cogitativo se n’andava ; e fra 
non molto spazio di tempo misurò quanti 
editìzj ‘erano in quella città e fuori per 
la campagna; e parimente fece fino a Na- 
poli , e dovunque ei sapeva che fossero 
■cose antiche.' Misurò ciò eh’ era a Tivoli 
e alla villa Adriana ( 2 ) , e come si dirà 
poi al suo luogo , se ne servì assai. E soo- 
perlo in questo modo T animo di Brama# 
te il Cardinale di Napoli Qi') datogli d’oor 
■chio, prese a favorirlo;. «donde Bramante 
segnitando lo stadio, essendo venuto voglia 
al Cardinal detto di far rifare a’ frati ^1- 
la Pace il chiostro di trevertino , ebbe S 
carico di questo chiostro. Per il che de’*- 
«iderando d* acquistare e di gratuirsl mol- 
to ({uel Cardinale , si mise all’ opera cotf 
ogni industria e diligenza , e prestamente 

*l ^ 4. . Il . • i - • • . 


(O MASSF.RtziA qui vale risparmio, e par masserw 
riA vaia accumixare , far roba. Nota dell' Edlz. 'di konà. 
, (a) Faniusa villa dell’ Impcrailore Adriatici , .donde 

sono state disotterrate laute eccellealissime statue e se 
ne disuilerrano lultavia. Di essa u' S stata ricavata la 
pianta e intagliata in rame. Molle di queste statue so- 
no iu Campidoglio. Vedi il tomo 3. del Museo Capito- 
lino. AToCs delt Ediz. di Roma, 

r3) Cioè il Card. Oliviero Caraffa. JVota dell’ Edii, 
di Jtvesa. , 
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e perfettamenté la condusse al fine. E an- 
corché egli non fussé di tntta^ bellezza ^ 
gli diede grandissimo nome , per non e^ 
sere in Roma molti che atteudessino al- 
r architettura con tanto amore, studio, e 
prestezza, quanto Bramante. Servi Bra- 
ìnante ne’ suoi principi per sottoarchitetlt»- 
re di Papa Alessandro VI. alla fonte di 
Trastevere , e parimente a quella che si 
fece in su la' piazza di S. Piero'(i). Tro* 
vessi ancora, essendo creséiutd in reputa- 
zione, con altri eccellenti 'àrcbitettori alla 
resoluzione di gran parte del 'palazzo di 
S. Giorgio e della Chiesa di-'S. Lorenz<» 
in Damaso, fatto fare da RafFaefllo Riario 
Cardinale di S. Giorgio vicino a Campo 
di fiore , che quantunque si sia poi fatto 
inolio, fu nondimeno ed è ancora per la 
grandezza sua tenuta comoda e magnifica 
abitazione ; e di questa fabbrica fu esecu- 
tore un Antonio Montecavallo. Trovossi 
al consiglio dell’ .accresci mento di S. Jacov 
po degli Spagnoli in Navona , e pafimen- 
te alla deliberazione di S. Maria de Ani- 
ma , fitta condurre poi da un architettore 
Tedesco. 'Fu suo disegno ancora il Palaz- 
zo del Cardinale Adriano da , Cometa in 

borgo nuovo (z) , che si- fabbricò adagio, 

«»> ! ■- > 


(0 Quelle fonti furono demolite Ci fattene delle pivi 
magnificile. Nota ^ULV Ediz. di Roma. ; ’ 

fa) Questo palazzo è sulla piazza di S. Giacoma 



1)1 BRJLMA»TE Di URBINO. :^1.^* 
e poi finalmeute i-imase imperfelto (i) per' 
la fuga di detto Cardinale ; e parimente v 
r accrescimento della cappella maggiore 
di S. Maria del Popolo fu suo disegno : 
le quali opere ^11, acquistarono in Roma 
tanto credito, ch’era stimato, il primo ar* 
chitettore, per esser, egli risoluto ,» presto , 
e bonissimo inventore, che da tutta quel-* 
la città fu del continuo ne' maggiori Riso-; 
gni da tutti i grandi adoperato. Per il che 
creato Papa Giulio II. 1’ anno i5o3. co- 
minciò a servirlo, jlìra , entralo, in fantasia 
a quel .Pontefice d’ acconciare quello spa- 
7Ìo ch’era fra \Bel vedere e ’Ljpalaz/.o , che 
egli avesse forma di teatro quadro , ab- 
bracciando una valletta eh’ era in mezzo, 
al Palazzo Papale vecchio, e la muraglia 
che aveva per abitazione del Papa , fatta 
di nuovo da Ipnocenzio Vili., e che da 
due corridori che mettessiao’ in mezzo 
questa valletta si potesse venire di Belve- 
dere in Palazzo per logge, e cosi di pa», 


Scosciacavalli , ed è de’ Sigg. Conti Girand. Noi* del-‘ 
t Edix. di Roma. 

(i) Rimase solo senza f ornato -della pturta, lasciatn 
rozza ; ma pochi anni sono fu adorna con i membri 
di travertini , com’ è tutta la facciata. Ma forse era me- 
glio adattarsi un poco più allo stile grave e alla ma- 
niera soda di Bramante. 11 Card. Adriano donò poi 
questo palazzo al Ite d'Inghilterra, che ne conservò il 
possesso fino all’ apostasia di quel Regno ; e questo do- 
no lo fece per essere stato Nunzio in Scozia. Nota det^ 
f Edit. di Roma, 
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lazzo per, quelle» andare .-in, BelvQclcre , « 
che- dalla valle. ]ier ' ordine di'. scale in; di'- 
versi modi si potesse salire sui piano. di 
Belvedene -1 > i, ! vt t, 

ji Ferrili die Bramante., che .aveva, ^aiv 
dissirao giudizio ed ingegno capriccioso iu 
tali cose , sparli nel più basso con duoi 
ordini d’altezze, prima una loggia Dorica 
bellissima simile al coliseo de’ Savelli (i^, 
ma in cambio di mezze colonne mise pi- 
lastri e tutta di travertini la murò , e so- 
pra questa un secondo ordine Jonicó $odo 
di finestre , tanto eh’ ei venne al piano 
delle prime stanze del palazzo papale ed 
al piano di i[uelle di Belvedere , per far 
poi una loggia più di 400. passi dalla 
banda di verso Roma (a) , e parimente 


(1) Il palazzo de' Savelli o°:gt degli Orsini tra ’l 
..Tevere e piazza Montanara era il teatro di Marcello, 
eh' al presente è estremamente guasto, non ostante ch« 
andasse conservato con eran cura, essendo l’unica fab- 
brica d' ordine Dorico che sia rimasa in Boma d’antico. 
Aata deW Ediz. di Roma. 

(1) 11 pensiero di Bramante fu ingegnosissimo e 
bellissimo e d una magnitìcenz.a uguale a quella degli 
antichi Romani . avendo divisato un cortile lungo 400. 
passi e fattovi in fondo una nicchia cosi vasta , che an- 
che dall.’ altra parte del cortile apparisce una cosa som- > 
inimente magoihea , la qual nicchia è posta in mezzo 
di due pilaz'zetti compagni. E perchè questo cortile ri- 
mineva mezzo ir» ba.sso o il rimanente in costa , per 
salir? all.» d.jtt., nicchi, a e a’ due palazzetti ridusse la 
ijienlovata co,ta in un piano ^alto quanto il piede de’ pa- 
il Conile per due terzi in’ qirca rimane 
in un piano più basso c nel riinanenie in uh piano 
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DI BRAMAWTE DA URBICO. 2lS 
ttn’ altra ■'di^ verso i L bosco , ohe r'Una e 
r altra 'Volle che 'méttessi uo in mezzo 
valle , «Jve “Spianata eh’ ella era» si aveva 
a condurre tutta l’acqua di Belvedere e 
faré itoa ^bellissima- fontana'. Di questo di- 
segno fini ! Bramante il primo corridore 

l. >11 y II. . 1 ,j -i. 1 . -, , . j , . ^ j II 

' " ' li ■ ■; I l . . u I ii!> . .1 


alcfuiiato pia «Ilo ,1 e per s»licW fece wqa .«caia doppia 
a pia rivolte pobilicsima eoa uqa i^lla nicchia e tonte 
tra le due branche, adoraundo >^uet luogo intornó'alla 
ioni» lateralibenle a guiia'di teatro con icirca- ae. cotoa- 
Be di granilo /finoiid' ordine Dorico.: il che noblIi^AVa il 
cortile , e la diversità de' piani levava 1’ odiosità della 
gran lunghezza , che forse sarebbe stata .‘ovrrchta pa- 
ragonandola al'-v larghezza. Ma Sialo V., poche caqao 
avanti alla scala fabbrico a inverso al conile una grau- 
dissinna stanza in volta e tanto larga , che bisognò' nel 
mezzo farvi un ordine di gros.st pilasli<''per Irasportairri 
ta libreria di Sisto IV. eh' era a terreno; U quale stanza 
guastò lutto quel che con tanto bello artilizio aveva di- 
visato Bramante. Nè f architetto seppe metterla in plano 
co’ due lunghi corridori , tra’ quali è rinserrata ; ondo 
all’ entrarvi. si scende uno scalino, e all' uscir dall’ altra 
parte per entrare nel corridore opposto si risale. Dopo 
di cTò si soo fatti altri mura-menti , che tanto più hanno 
storpiato e deturpato questo mirabile edi'fiaio , facendo 
d’ un magnificentissimo cortile due cortili e un giardino 
che tra loro non hanno connessione , tagliando luori Ist 
gran nicchia che non si vede più, fuori che dal detto 
giardino, nel quale ella apparisce sproporzionata e .«pro- 
positatamente grande e bestiale per esser troppo vicina. 
11 disegno di questo cortile secondo il pensiero di Bra- 
mante si trova intaglialo in rame da Enrico Van-Schoei, 
benché non troppo felicemente eseguito nè graziosamente 
, tirato di prospettiva , avendo messo I’ òcèhso troppo alto. 

, (Questo rame fu fatto per rappresentare il disegno del 
torneamenlo fatto il loned'i del carnovale in Roma nel 
Teatro Vaticano i5S 5. e si trova nell" altre volte ram- 
mentata celebratissima raccolta di stampe della librette 
Corsini. A'ota delC Ediz. di Kona. ■> 
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che esce di palazzo e va ia Belvedere dallft 
banda di Roma , eccetto l' ultima loggia 
che dovea andar di sopra ; ma la parte 
verso il bosco riscontro a questa si fondò 
bene, ma non si' potè( finire,, intervenendo 
la morte di Giulio e poi di Bramante. Fu. 
tenuta tanto bella invenzione , che si ere-» 
dette che dagli antichi in qua Roma noa 
avesse veduto meglio. Ma, come s’è' detto » 
dell’ altro corridore rimasero solo i fonda* 
menti , ed è penato a finirsi sino a questo 
giorno , che Pio lY. gli ha dato quasi pei> 
fezione. Fecevi ancora la testata che è in 
' Belvedere all’ antiquario delle statue anti- 
che con l’ordine delle nicchie , e nel 
suo tempo vi si mise il Laocoonte (i), 
statua antica rarissima , e l’ Apollo e la 
Venere , che poi il resto delle statue fu- 
rono poste da Leone X. , come il Teve- 
re e ’l Nilo (z) e la Cleopatra , e da Cle^ 
mente VII. alcune altre , e nel tempo 
di Paolo III. e di Giulio III. fattovi molti 
acconcimi d’importanza con grossa spesa. 
E tornando a Bramante , s’ egli non avesse 
avuto i suoi ministri avari, egli era molto 
spedito e intendeva maravigliosamente la 


(i) Cavato ^aQe terme di Tito dietro a S. Pietro in 
•Vincola. Holn deH Ediz. di Roma. 

(i) Que.sie due statue son peste in due vasche di 
marmo di feram quadrangolare di bellissimo disegno , 
talché son 'cr«^ute disegnate da! Bonarroli. Nola drU 
F Ediz, di Rama. ' 
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cosa dei •fabbi'icaee , e questa maraglia di 
Belvedere fu da lui con grandissima pre4 
Stozza condotta ; ed era tanta la furia di 
Ini che faceva'© del Papa che aveva 'vo-^ 
glia che talli fabbriche non si murassero^ 
ma nascessero , che i fondatori portavano 
di nolle la sabbia ed il pancone formo 
della terra e la cavavano di giorno in 
presenza a Bramante , perch’ egli sena’ al- 
tro vedere faceva fondare. La quale inav+ 
vertenza fu cagione che le sue fatiche sono: 
tutte crepate e stanno a pericolo di rovi- 
nare , come fece questo medesimo corridoi 
re , del quale un pezzo di braccia ottanta 
ruinò a terra al tempo di Clemente Vlf. 
e tu rifatto poi da Papa Paolo III. cd egli 
ancora lo fece rifondere e ringrossare (r). 
Sono di suo in Belvedere molte altre saW 
te di scale variate, secondo i luoghi suoi 
alti e bassi , cosa bellissima , con ordine 


: U ■ '«li ; - 
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(0 Anche nel Pontlficàlò 'di' Benedetto XlJl.'Weo- 
gnò rinfuczarc i i pilastri ingrossaodoli e Io stesMi in. 
altri luoghi è stalo fatto sotto Benedetto XIV. E perché 
nella testata di questo gran cortile, che rimane attacca- 
ta al palazzo Valicano sotto l’ appartamento Borgia , 
Bramante aveva falla una grande scalinata semicircplars 
a foggia d’anfiteatro, dove potesse stare a sedere un 
g^an numero di spettatori , questi scalini parte erano 
smossi e parte rovinati o mancanti, onde sono siati toUà 
via , .e risarcito p lasciato, il .tutta in piano i tanto più 
che alla gravità Pontificia non convenivano gli spettaceli 
che vi furono &)tli ne’ secoli nddieico. Nota Edix. 
di Soma. . •. , 
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Dorico i Jonico,'- e Corintio opera coi»» 
dotta cori somma grazia e avCva di luito 
fatto ■ un modeMo cric dicono essere stato 
cosa raaravigliosa , come ancora ai véde'il 
principio di tale opera Cosi im^ierfetta. 
Fece oltra questo una scala a chiocciola 
su le colonne che salgono', sicché a cavallo 
vi si cammina , nella quale il Dorico entra 
nel Jonlco'e'così nel 0>riiitio",‘e dall'uno 
salgono nell’ altro, cosa condotta con somma 
grazia e con artifizio certO' eccellente , la 
quale non gli fa manco' onore che cosa 
che sia qiiivi'di man sua. Questa inven- 
zione è stata cavala da Bramante da S. Nic- 
colò di Pisa, come si disse nella* vitandi 
GiovànnP’e NiccOla Pisani. Entrò Bramante 
in capriccio di fare in Belvedere in nu 
fregio nella facciata di fuori alcune lettere 
a guisa di Jeroglifici antichi , per dimo- 
strare maggiormChte l’ingegno che aveva 
e per mettere il nome di quel Pontefice 
e ’l suo , e aveva cosi cominciato : .Tulio II. 
Pont. Maximo, ed aveva fatto fare una 
testa in profilo di Giulio Cesare . e eoa 
■due archi uu ponte che diceva : Julio IT. 
Pont. , ed una aguglia <Tèl circolo Massimo 
per ^Max, di che il Papa si rise i e gli 
fece fare le latteVe d’ un braccio che Ci 
sono oggi all’ tfriUca 'diceùdo che l’aveva 
cavata queib scioccheria ’da Viterbo sopra 
una porta i Urive un BÉri«%téo Francesco ar- 
chitettore mi$é' il suo liòmé in uno archi- 
trave intagliato cosi, che fece un S.-Fran- , 
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ee&co , un arco , un letto , ed , una torre t 
che rilevando diceva a modo suo: Maestro 
Francesco Architettore. VolevagJi il Pa]>at 
per amor della virtù sua dell’ architettura t 

f ran bene. Per il che meritò dal detto 
!apa, che sommamente l’amava per le 
sue qualità , d’ essere fatto degno dell’ uf- 
ficio del piombo, joel quale fece un edifi- 
cio dat improntar le bolle con una vite 
molto bella. Andò Bramante nc’ servi zj di 
questo Pontefice a Bologna quando l’an- 
no i5o 4. ella tornò alla Chiesa , e si ado> 
però in tutta la guerra della Mirandola a 
. molte cose ingegnose e di grandissima im- 
portanza. Fe’ molti disegni di piante e di 
edifizj, che molto bene erano disegnati da 
lui , come nel nostro libro ne appare al- 
eimi ben misurali e fatti con ai'te gran- 
dissima. Insegnò molte cose d’ architettura 
a Raffaello da Urbino,, e cosi gli ordinò i 
casamenti che poi tirò di prospettiva nella 
camera del Papa dov’ è il Monte Parnaso , 
nella qtnl camera Raffaello ritrasse- Bra- 
mante che misura con certe seste. Si risolvè 
il Papa di mettere in strada Giulia da 
Bramante indirizzata tutti gli ufficj c le 
vagioni di Roma in. un Iqogo, per la co- 
modità che ai negoziatori averia recn’o 
nelle faccende, essendo còntinuamente fino 
allora state mollo .scomode. Onde Bramante 
diede principio al palazzo c)ie a S. Biagio 
SiU ’l Tevere si vede , nel qunl> ^ aujcoi-a l■l,u 
tempio Corintio non finito , cosa molto ra- 
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ra , e il reslo del principio di opera 
stica bellissimo , cbe è stato gran danno 
che una sì onorata ed utile e magnifica 
opera non si sia lìuita , che da quelli della 
professione è tenuto il più bell’ ordine che 
si sia visto mai in quel genere (i). Fece 
ancora a S. Pietro a Montorio di traverti- 
no nel primo chiostro un tempio tondo , 
del quale non può di proporzione', ordine, 
e varietà immaginarsi, e di 'grazia il più 
garbato nè meglio inteso ( 2 ); e molto più 
bcMo sarebbe, se fusse tutta la fabbrica 
del chiostro , che non è 'finita , condotta 
come si vede in un suo disegno. Fece fare^ 
in borgo il palazzo che fu di Raffaello da 
Urbino lavorato di mattoni e di setto con 

V/ 

casse , le colonne e le bozze di opera Do- 
rica e rustica, cosa molto bella ed inven-^ 
zione nuova del fare le cose gettate (3), 
Fece ancora il disegno e ordine dell* orna- 
mento di S. Maria da Loreto che da An- 


( 1 ) Adesso se ne vede poco o nulla. Nota dell’ Edit. 
di Roma.^ 

(i) É ricavato da qualche tempio antico , ma mi- 
gliorato , ed è ingegnosissima la scala che scende al 
sotterraneo di detto tempietto, perchè essendo il chio- 
stro mollo angusto , questa scala è fatta in guisa che 
non occupa neppur un palmo di detto chiostro. Nota- 
deir Ed. di Roma. 

(3) Questo palazzetto era passalo la Trasponlina 
per andar verso 8. Pietro , ma fu gettato a terra con 
molle case e qualche palazzo nel fare i portici. Nota 
dell' Ediz, di Roma. 
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drea Sanso viaò fu poi continuato,' ed in- 
finiti modelli di palazzi e tempj , i quali 
sono in Roma e per lo Stato della Cliiesa. 
Era tanto terribile l’ ingegno di questo ma- 
ral viglioso artefice , eh’ ei rifece un disegno 
grandissimo per restaurare e dirizzare il 

f alazzo del Papa. £ tanto gli era cresciuto 
animo, vedendo le forze del Papa e la 
volontà sua corrispondere all' ingegno ed 
alla voglia eh’ esso aveva , che sentendolo 
avere volontà di, buttare in terra la Chiesa 
di S. Pietrp per rifarla di nuovo, gli fece . 
infiniti disegni , ma fra gli altri ne fece 
«no che fii molto mirabile , dov’ egli mo- 
strò quella intelligenza che si poteva mag- 
giore con due campanili che mettono in 
mezzo la facciata , come si vede nelle mo- 
nete che battè poi Giulio U. e Leone X. 
fatte da Caradosso eccellentissimo orefice, 
cFie nel far conj non ebbe pari, come ancora 
si vede la medaglia di Bramante fatta da 
lui molto bella. E cosi resolulo il Papa di 
dar principio alla grandissima e terribilis- 
sima fabbrica di S. Pietro , ne fece rovi- ' 
nare la metà, e postovi mano con animo 
che di bellezza arte invenzione e ordine, 
cosi di grandezza ,‘ come di ricchezza e 
d* ornamento avesse a passare tutte le fab- 
briche eh’ erano state fatte iu quella Città 
dalla potenza di quella Repubblica e dal- 
l’arte ed ingegno di tanti valorosi mae- 
stri, con la -solita prestezza la fondò , ed iu- 
uanzi alla morte del Papa c sua la tirò 
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»lbt sino alla' cornice ,- doT6i sono- gli arcki 
a tu!li i c|ualtro pilastri, e voltò (fitelii 
con somma prestezza e arte. Fece' ancora 
volgere' - la cappella principale dove è la 
nicchia , attendendo insieme a far tirare 
innanzi la cappella che si chiama. del Re 
di Francia (i). «■ . . % 

' •' Egli trovò in tal lavoro il modo del 
buttar le volte con le casse di legno , ohe 
intagliate vengano co' suoi fregi e fogliami 
di misiura di calce , e mostrò negli archi 
~ che sono io tale edihcio il modo del vol> 
tarli con i ponti impiccati, come abbiame 
veduto seguitare poi con la medesima in- 
venzione da Antonio da S, Gallo. Vedesi 
in quella parte, eh’ è finita di suo, la 
cornice che rigira attorno di dentro correre 
in modo con grazia , che il disegno di 
quella • non può nessuna mano meglio ia 
essa levare e sminuire. Si vede ne’ suoi 
capitelli che sono a foglie d’ulivo di den- 
tro, cd in tutta l’opera Dorica di fuori 
stranamente bellissima , di quanta terribi- 
lità fosse l’ animo di Bramante , che ia 
vero s’ egli avesse avuto le forze eguali 
all’ ingegno di che aveva adorno lo spirito « 
certissimamente avrebbe fatte cose inaudite 
più che non fece; perchè oggi quest’ ope- 


(f) V inveniioae di S. Pietro nuovo Bramante la prete 
dalla Parrocchia di S. Satiro vicino alla Madonna di S. Sa- 
tiro da te fabbricata ia Milano, F. 
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ntr,. come si dirà, a’ saoiiluoghù, èf staU. 
dopoi la morte sua molto travagliata dagli- 
architettori (i) e talmente , che .cà può dj<- 
re che da quatti'O archi io., fuori, eoe reg- 
gono la. tribuaa.noa vi sia rimasto altro 
di suo ; perchè KafEaello da Urbino e Giu* 
Jiano da S. Gallo esecutore dopo la ^morle 
di • Giulio II. dii> queir opera insieme con 
fra Giocondo Veronese vollero cominciare 
ad alterarla ; e dopo la morte di questi 
Baldassarre Peruezi , facendo nella crociera 
verso Gamposanto la. cappella del < Re, di 
Francia , alterò queir orainq, e. sotto Paoi- 
lo JHvi Antionio..ua. S. Gallo lo mutò tutto, 
e- poi Michelagdolo fiouanoti ha tolto /via 
le tante opinioni e spese superllue , ridur 
cendolo a quella bellezza e perfezione che 
nessuno di questi ci pensò mai , veueudo 
tutto dal disegno e giudizio suo (2), an« 
cordi’ egli dicesse a me parecchie volta 
eh’ era esecutore del disegno ed ordine di 
Bramante ^ attesoché coloro che piantano 

I - il '(■; 


' ■ ’ 'I . ■ . 

. (i) Ed è molto più stata travagliata dopo la morte 

di Giorgio fino a’ dì nost/i. Vedi i Dialoghi topra le tre 
Arti a cari. x66. e seg. Nota dell' Ediz, di Roma, 

(p.) Per quanto piacesse a Michelagnolo di esserci 
riputato il solo e il primo tra i più eccellenti Architetli 
di S. Pietro , egli si dovea vergognare di quest* elogio, 
else fa poco onore a Bramante, che non solamente era 
capace d' iqlinaginare , ma ancora di eseguirà. Cosi fosse 
egli sopravvissuto, e cosi non f.issersi mutate le opinioni 
e scemate - le obUazloni a S. Pietro e le sue ricchezza 
per le note vicende di quei tempi \ F, G> ; 
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la prima volta ua ediiìsio graiùie scm cpielif 
gli autori ({) Apparve smisurato il concet* 
t«> di Bramante in questa opera : egli diede 
un principio grandissimo , il quale se nelle < 
grandexr^ di si stupendo e magniilco adir 
tizio avesse cominciato minore ^mon valeva ^ 
nè al S. Callo nè agli altri uè anche al 
Bonarroti il disegno per accrescerlo , coma 
e' valse per diminuirlo , perot^. ^ramante 
aveva concetto di fare maggior cosa. Di? 
cesi cb' egli aveva tanta la voglia di -veder 
questa fabbrica audare innanzi , che e’ ro> 
vino in S. Pjero molte cose belle di se- 
polture di Papi di pittare e di musaici, 
e che perciò avevano smarrito la memoria 
di molti ritratti di persone grandi eh’ era- 
no sparse per quella chiesa , come princi'? 
pale di tutti i cristiani (z). Salvò solo l’al- 
tare di S. Piero e la tribuna vecchia , ed 
attorno vi fece uu ornamento di ordine 


(i; Sece Bramante, per quanto appare, un tempio 
fuori delle mura di Todi tutto iu isola e incrostato 
esiernam'ota di pietre bianche ta/'liate simili al marmo 
di Tivoli con una gran cupola nel m-tzo di croce Gre- 
ca , che pare il modello di S. Pietro. Nota dell' Edi». di 
Soma. 

( 2 l Con un diceii M. Giorgio nostro scrive di un 
fatto che verificar poteva , coosultando persone contem- 
poranee. Noi due secoli dopo sappiamo le precauzioni 
usate per salvare quanto si potè di monumenti dell' an- 
tica Basilica , de* quali e nella Biblioteca Vaticana s 
nell Archivio del Capitolo di quella ve ne sono tanti, 
che al CK Sig. Ab. Cancellieri diedero ampia messe per 
la tua aiupiisiioia Storia delie Sa^resiu, F. C>. D, 
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iMrico bellissimo (j) tutto di pietra di 
pcrperigno , aceioccnè quando il Papa vie- 
ne la 8. Piero a dir la messa , vi possa 
stare eoa tutta la Corte e gli Ambasciatori 
de’ Principi Cristiani, la quale non bai- 
aflatto per la morte , e Baldassarre Sanese 
le dette poi la perfezione. Fu Bramante 

S èrsona mollo allegra e si dilettò sempre 
i giovare a' prossimi suoi. Fu amicissimo 
delle persone ingegnose e favorevole a 
quelle in ciò eh’ ei poteva , come si vede 
eh’ egli fece al grazioso Raffaello Sanzio 
da Urbino pittore celebratissimo che da lui 
fu condotto a Roma. Sempre splendidissi- 
mameote si onorò e visse, ed al grado,- 
dove i meriti della sua vita l’avevano 
posto , era niente quel che aveva a petto 
a quello eh’ egli avrebbe speso. Dilettavasi 
della ^mesia (a), e volentieri udiva e di- 
ceva improvviso in su la lira e compone- 
va qualche sonetto , se non cosi delicato , 
come si usa ora , grave almeno e senza 
difetti. Fu grandemente stimato dai Prelati 
e iiresentate da infiniti Signori che lo co- 
nobbero. Ebbe in vita gride grandissimo e 


(i) Questo, ed altri ornamenti e fabbriche qui no- 
minate tono siate tolte via e fattivi nuovi pensieri , e 
finalmente la maravigliosa macchina di bronzo che vi 
pose sopra il gemino. NoU dell Ediz. di Roma. 

(s) Nella Raccolta d'opuscoli stampata in Milana 
nel 1756. in al fogL 3 o. sono alctuai sonetti di Btam 
mante. Ifots dell Ediz. di Roma, . 

Prosare Fol. FU. i5 
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lóaggtore àncora dopo morte, perchè W 
fabbrica di S. Piero restò addietro molli-, 
anni. Visse Bramante anni 70. ed in Roma' 
con onoratissime esequie fu portato dalla''* 
Corte del Papa e da tutti gli scultori ar<^ 
chitettori e pittori. -Fu sepolto in S. Piero* 
l’anno i5i4. — --- 

Fu di grandissima perdita all’ archi-f 
lettura la morte di Bramante, il quale fu- 
investigatore di- molte buone arti eh’ ag-- 
giunse a quella, come l’ invenzione del- 
buttare le volte di getto , lo stucco l’ uno- 
e l’altro usato dagli antichi, ma stato- 
perduto dalie ruine loro fino ai Suo tempo» 
Qndc quelli che vanno misurando le cose 
antiche d'architettura^ trovano in quelle 
dì Bramante non meno scienza e disegnoy 
che si facciano in tutte quelle. Onde può 
reiulersi a quelli che conoscono tal pco> 
fessione , uno degl’ ingegni rari che hanno 
illustrato il secol nostro. Lasciò suo dome- 
stico amico Giulian Leno (i), che molto 
valse nelle fabbriche de’ tempi suoi per 
provvedere ed eseguire la volontà di chi 
disegnava ,, più che per operare di mao; 


- (f) Il P. Orlandi dice che Giuliano Lene iii iainosci 

anhiteito ; ma dal Vasari si vede che non era altro 
che on^ bravo Capomastro o soprastante per eseguire i 
disegni degli architetti. K in afìeRo non c'è di suo, che 
in- sappia ^ -fabbrìce alcnna , lietichi minima. Nota 
f fd(S, 4i Giorno, 
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8«a , sebbene aveva giudizio e gr ande" ìstìè- . 
rietiza. Mentre* visse Brandanté , fa adone-’' 

Wto da ' Jui “neir opere- sue Ventura (i V 
lalegnanie Pistojese , il quale aveva buoi 
riissimo ingegnò é disegtiava assai accon^ 
«ambile. Costui si dilettò assai in Roma 
di misurare le cose antiche, é «ornato a ' 
l'istoj^ pér rimpatriarsi, segni che Tan- 
no Jóotj. in quella città* un.' nostra Don.' 
na *' che oggi si chiama della Umiltà . fece 
miracoli , e perchè le fu porto molte li- 
miMine , la Signoria che allóra govérnava 
^liberò fere un tempio in orior suo.’ Per-’’ 
rate’ ^mrtosi questa occasione a Ventura 1^- 
fece di sua Ulano un modello d’un tempidf 
a otto facce largo braccia .... e alto’ 
bracTcia , . . '. con un vestibulo ó portico 
serrato dinanzi , molto ornato di d^itro e 
yeramente bello. Dove piaciuto à que’ Si- 
gnori^ e capi della Città , ' si cominciò a 
febbricare' con l’ordine di Ventura , it 

a liale fatto i ‘fondamenti del vestibaio e* 
el tempio, e enlto affatto il vestibulo,’ 
ebe riuscì ricco di pilastri e cornicioni 
d’ordine Corìntio ed’ altre pietrè intaglia-' 
te , e^ con quelle anche tutte le volte di 
queir opera furono fatte a quadri scorni- 
ciati pur di pietra pieni di rosoni. Il tem- 

pio a otto facce fu anche di poi ’eondotlo 

r ‘ jr . c ^ - n • * 



(lì Ventura VUoni. Nata deir Edit. di Ronu. " ' ' 

V "é 
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fino alla cornice uUima , dorè s’ aveva ai:' 
voltare la tribuna , mentre che visse Veiv^ 
tura. E per non esser egli molto esperta- 
in c(»e così grandi, non considerò al jiesò. 
della tribuna che potesse star sicura , 
do egli nella grossezza di quella muraglia 
fatto nel piiino ordine delle finestre , e 
nel secondo , dove sono le altre , un andita 
che cammina' attorno, do v’ egli venne a 
indebolir le mura , eh’ essendo quell’ edi-t 
fizìo da basso senza spalle , era pericolosa 
il voltarla, e massimamente negli angoli: 
delle cantonate , dove aveva a pignere tutto 
il peso della volta di detta tribuna. Lad«. 
dove dopo la morte di Ventura non è stato, 
architetto nessuno , che gli sia bastato l’a- 
nimo di voltarla ; anzi avevano fatto con- 
durre in sul luogo legni grandi e grossi- 
d’alberi per farvi un ietto a capanna, che 
non piacendo a que’ cittadini, non vollero 
che SI mettesse in opera , e stette cosi sco^ 
perta molti anni, tanto che l’anno i56(. 
supplicarono gli Operaj di quella fabbrica 
al Duca Cosimo , perchè S. E. facesse loro 
grazia che quella tribuna si facessi dove 
per compiacerli quel Signore ordinò* a- 
Giorgio Vasari che vi andasse , e vedesse 
di trovar modo di voltarla , che ciò fatto ^ 
ne fece un modello che alzava quell’ edifi- 
cio sopra ia cornice, che aveva lasciato 
Ventura , otto braccia per fargli le spalle » 
e ristrinse il vane che va intorno fra ma* 
To e muro dell’ andito , e rinfrancando le 
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spalle e gli augoU e le parli di sotto degl? 
anditi «he aveva fatto Ventura fra le fi- 
nestre, gl’ incatenò con chiavi grosse di 
fen-o doppie in su gli angoli, che rassi- 
curava di maniera, che sicuramente si 
poteva voltare; dove Sua Eccellenza vols» 
andare in sul luogo , e piaciutogli tutto , 
diede ordine che si facesse ; e cosi sono 
condotte tutte le spalle, e di già si è dato 
principio a voltar la tribuna ; sicché l’ ope- 
ra di Ventura verrà ricca e con jtiù gran- 
dezza ed ornamento e più proporzione. Ma 
nel. vero Ventura menta che se ne faccia 
memoria , perchè quell’ opera è la più 
notabile per cosa moderna che sia in queU 
la Città (i). , 


1 ' t 



• frasari ha . detto che Bramante^ 

attese alla pittura , e con questa qualità 
ai trasferì a. .filano , ma non ci accenna 
nessuna sua opera. Per altro dal Lomazzo 
Milanese al '•libro 4, cap. i3. de / jmo Trat- 
tato della pittura ec. abbiamo che in S, Ma’'. 
KÙa della Scala di detta città dipinse i 
spuUtro Evangelisti a sedere » con artifizio 
>f mirabilissimo dal di sotto in su,^che 
» furono .poi cancellati , quando tutta la 
>* chiesa per commissione di certo. Eco%o~ 
» mo , che non aveva buon gusto di buo-^ 
», HO pitture , Ju imbiancata n. Dal che si 
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i-acrogìie che non sttlo dipignevof 
ht-avo pittore. Bramante fece anche' in 
jS. Pietro Ut cappella de PellegHni , seeón* 
do che dice il Rorghmi nel suo Riposo a 
t. 337. Il homazzo nel Trattato ec.- Uh. t. 
cap. 28. car. 97'. dice che Bramante usò 
di far i tempi di Croce Greca ^ e che cosi 
era là pianta del detto A* «S. Pietro , e che 
in tal guisa è fatto il tempio , di' S. Satiro 
in Milano ^ che fu architettalo-f come dice, 
il homazzo^ da un sito^soolare , -dove in-’ 
tende d‘ accennare Cesaré^Cesariano. Ma 
tjuesti , come si. è veduto nella nota i . di- 
ce che fu architettura non sua ^ ma di 
Bramante, Il medesimo [jomazzo nel Ih- 
hro 4. cap. 14. car. 227. dove parla de’ lu- 
mi crudi che mostrano i marmi e i gessi 
nel disegnarli , dice che non fanno oette 
nétiè ft^ré colorite : » Corri è una finita 
» d" un. Savio dipinta da Bramante sopra 
una facciata qua in Milano nella piazza 
» de' ‘mercanti u. Lp stesso autore al Trttt- 
tftto medesimo ha posto in fine ta tavola , 
ferve si lÉ^e : • v> Brariianle da Urbino sa- 
vi piente pittore^ e architetto Universale., il 
» quale disellò le quadrature dei corpi ^ 
V e' le piante t e' scrisse delf architettara 
' yy ' e prospettiva n.> Ma 'rt>>n essendo ' stati 
"‘'appósti a questa tavola i numeri delle pa- 
ghie, non so dove il Lnmazzo rhea que- 
sto, E in questa vita ofiefiie taciuto il co- 
gnome di' Bramante de Lazzari “In 

’ ^uestst vdà il Vasari ' non fa parola d»i- 
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'2* efhukizionp e de' contrasti che passarono 
tra Bramante, e Michelagnolo Bonurroti,^ 
m quanto Bramante sqstenesse Roffa^Uo dp, 
".Urbino , perchè acquistasse più la grazia 
4Ìel Papa « che il Bonarroti ; ma sono raq- 
^ contati prò, lungamente nella Vita di ,Mi- 
-chelagnolo (a). Nota dell’ Ediz, di Roma. 

(a) seguente. Nota , che molto lum^ 
sparge sulla Vita di. questo 'valentissimo 
jartence , è del Ch. Sig. Consigliare D. Ve- 
jaanzio de Pagave , la quale .parendoci in* 
.teressante , riferiremo interamente. jF. ,G. Z?. 

Bramante nacque in Luglio delT att* 
, no 1444. nella villo di Stretta territorio (fi 
Castel Durante nello Stato di Urbino loru- 
èano due miglia circa da Castel Durante 
in oggi Urbaniu. Ebbe per genitori Severa 
Lazzari e .Cecilia Lombai delti persone 
bensì, di povera Jortuna , ma. di nobile 
estrazione. Possedevano stabili in, proprie- 
^tà , nè avevano bisogno, dei guadagni del 
Jìgìio per vivere i e tanto è verop che co- 
nosciuta V indole dopile del figlio e il per- 
spicace suo talento , [ applicarono allo 
studio delle, scienze j e .quindi scorgendolo 
inclinato alla pittata ed alt architpUura « 
diedero i . mezzi (T istruirsi in queste, due 
Jdcoltà , cioè nel disegno sopra le opere 
.di Fr„ Bartolommeo , e nelt atchitettura 
sotto la direzione di Sciro Òciri architetto 
.Durantino^ Tuttociò si ricava da' inss, 
vrigphali che si conservano gelosamente ne- 
gli archivi di Urbania , a dall arborq gè- 
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nealogica della famiglia Lazzari pure colk- 
.esistente , che con piacere si comunicano 
a chiunque brami vederli. 

Prima che Bramante nella , sua verde 
età^di 20. armi abbandonasse la patria e 
Ja casa paterna , aveva di già dato una 
prova del suo genio neW architettura , fab- 
■bricando un piccai tempio rotondo sul fiu- 
me Metauro dedicato olla Madonna dal 
Riscatto , e avanti di por piede in Lom- 
' bardia aveva di già innalzato nella Ro- 
magna e Chiese e palazzi pubblici ed al- 
ére opere , ritraendone onore fama e da- 
ziari. Venuto a Milano , osservò il Duomo , 
che si stava fabbricando ^ e ne conobbe 
gli ingegneri ; nè ciò Ju per determinarsi 
alt architettura , perchè t aveva studiata e 
praticata , ma bensì per istabilirsi in que- 
sta città , ove fatta conoscere a Gio, Ga- 
leazzo e a Lodovico il Moro la molta sua 
abilità nel fabbricare , gli diedero largo 
campo di esercitarsi in quesd arte, E se 
■quanto grande era t animo di Lodovico 
e del Card. Ascanio suo fratello , avesse- 
ro corrisposto i mezzi per secondare le 
idee magnifiche di Bramante , avrebbe for- 
se la Lombardia un opera delle più sor- 
prendenti di questo grantf uomo y che an- 
dar potrebbe del pari , non che gareggiare 
col Tempio V aticano, , 

Invogliassi il Cardinale Ascanio Ve^ 
scovo in quel tempo di Pavia di rifabbri- 
care da' Jundamenti la sua Chiesa Catt^ 
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’érale^ e ne diede incombenza pel disegno 
a Bramante : sennonché riconosciutasi im-^ 
pari alle sue forze l'esecuzione di una 
mole sì vasta e dispendiosa , ne depose il 
pensiere y e fu poi incominciata sul modello 
datone da Cristoforo Bocchi che si crede 
discepolo dello stesso Bramante. Conser- 
vasi ancora il disegno da lui fattone , su 
■cui sta scritto: Domiaicum Templum Ti- 
cini fuudatum ab Ascanio Sforza S. R. 
Eccl. Cardinali Bramante Urbinate Invent. 

CIOCCCCTtC. 

Il Vasari mal informato delle cose 
di Bramante lo fa partire da Milano dopo 
breve dimora ; e dopo la determinazione 
presa di tutto consacrarsi alt architettura,, 
lo dà già incamminato a Roma nell' anno 
Santo dal i 5 oo. JSon sarà quindi fuor di 
proposito , anzi necessario di qui riferire , 
che Bramante fu ammesso al servigio 
de' Duchi di Milano in qualità di archi- 
tetto con onorevole stipendio sì in denaro, 
che in terreni , e che nella lunga dimora 
che fece in Milano e nella Lombardia sino 
alla caduta di Lodovico il Moro seguita 
nel 1499. fu talmente adoperato sì dalla 
'Corte , che dagli aderenti alla medesima , 
e generalmente da ognuno sì dentro , che 
fuori della città e nel Ducato , che dovun- 
que ha lasciato delle prove non equivoche 
del suo ferace talento , come sarà ad evi-, 
danza dimostrato nella sua vita. E per non 
defraudare sin £ ora il nostro Bramante 
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della fama cJie si è , acquistata in Milano « 
si accenneranno qui alcune delle opera 
sue primarie, e -.sono la bellissima Chiesa 
di S. Satiro .coll annessavi Sagrestia , la 
Tribuna del tempio delle Grazie de' Do- 
menicani , oltre il Claustro contiguo e Sor 
grestia , la venustissima Chiesa della Mar- 
donna presso S. Celso , il vastissimo Mor 
nasterio e la Canonica di S. Ambrogio ^ 
il palazzo dei Sip^. Marchesi Fiorenza., e 
•Uint' aìtte ..opere che lo resero segnalatissi- 
mo sì dentro che fuori dello Stato , e sa- 
ranno a suo tempo descrìtte- Si aggiunga , 
che Bramante era così pronto nel disegnare 
e comporre Fabbriche e Chiese, che molti' 
degli architetti viventi di quel- tempo e di 
buon nome ebbero ricorso a lui per avere 
de'' suoi disegni., particolarmente di Chie- 
se , che dava gratuitamente ; motivo per 
cui se ne contano parecchie nel Ducato 
disegnate dalla sua mano ^ 'e .poscia ese- 
guite da altri. Non è dunque da maravi- 
gliarsi se Bramante recatosi di Lombardia 
a Roma portasse seco non certi denari , 
bensì molti , e che per effetto di una trop- 
po severa inclinazione al risparmio , che . 
fu ad esso nastrale anche quando era in 
AiUano 4- gli spendesse con^ riserva e rite- 
gno f forse perchè non sapeva ancora 
qual fosse per essere t ulterior suo de- 
eimo- .. . . '-.'Ri.r.'' ' - 

i > Non si dee dissimulare il gravissimo 
torto .che - nella. Fìta vien fatto, .a CtSktft 
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Cesari&no , non per colpa del Vasttri-^ ma 
di chi lo informò coti siniatmmenèe di 
•questo profiissore per ogni riguardo singo^ 
lare.' Sarà provato alt evidenza nella' sua 
Vitav che nacque ^hensi disgraziato ^ che 
fu èsule della patria per molti armi, dise~ 
redato dalla patema eredità per . opera 
della Matrigia , ed ingannato da Soe/ , 
allorché intraprese^ la stampa del suo Vi- 
travio in Como ; ma si scorgerà . altresi , 
che ben lungi dalt^ essere diveniva sehati^ 
co, inerte trita fatica, e ■ stravagante, visse 
e‘ morì non da bestia , ma da uomo gran" 
de i' e chéS tale diventò per li profondi studf 
da esso fatti nelC Università di Ferrara^ 
Si vedrà sirrùlmente che fu uno degli Sco- 
lari , che fece onore più tT ogni altro agli 
insegnamenti di Bramante , da cui .apprese 
ad essere tollerante nelle disgrazie ^ assi- 
duo alla fatica , ed a superare i colpi 
deir avversa sorte e finalmente ri, toc- 
cherà con mano ciré conosciuta da Sovrani 
a da' Magistrati la sua virtù e gli citrali 
a torto ricevuti, ne venne largamente in- 
dennizzato con grazie ed onori s^naiatis- 
cimi* , ‘ -■ 

Sarà pure da correggersi o da om- 
mettersi la Isota di J4gr. Battari in verbo 
di Osare Cesai iani. Tanto è vero che fu 
scolaro di Bramii nte , che per questo ti- 
tolo fu dalla Matrigna scacciato dalla casa 
patema nelF età di anni i5. presa dal 
timore , che il figUo^cou" appoco rial mac- 
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stro cotanto amato da Lodovico.il Morò^ 
dalla Duchessa Beatrice e da tutt’ i pri-> 
mar/ della Corte Ducale non arrivasse atn 
giorno a farla pentire de' mali trattamenti 
verso -il figliastro. Se il Marchese Poloni 
avesse saputo coìnbinare V epoche de' tem'^ 
pi ^ o a €Ìir meglio ^ se ne . avesse avuto 
cognizione , non si sarebbe così apertamcrue 
contraddetto. Bramante ritrovò in Milana 
il Cesariano y il quale sino alt età di i 5 < 
armi fu -alla scuola di lui •, e abbandonata 
dipoi la patria, per essere stato scacciato 
con minacele di mòrte dalla Matrigna , 
andò a terminare i suoi studj nelC Univer- 
sità di Ferrara , da dove non ripatriò se.. 
non dopo i6. anni richiamatovi dalla stessa 
Matrigna in tempo che Bramante trova^ 
vasi già in Roma ed era vicino alC ultimo, 
suo fine. Per ben intendere il fin qui detto 
conviene ricorrere alt. epoche dell' arrivo 
di Bramante in Milano, e delt anno in., 
cui nacque il Cesariano. \ 

Bramante venne a Milano circa tan- 
no »476. o 77. , ed il Cesariano nacque 
nel 1483.: dunque se nelt età d' anni i 5 . 
partì da Milano , ei potè prima fermarsi, 
nella Scuola di Bramante sino a/ . 1498. 
un anno prima della partenza . del suo. 
maestro per Roma ', cosicché quando ili 
Cesariano ripatriò , che fu sedici anni do- , 
por il suo esilio , Bramante in quel torno, 
cessò di vivere, lo che accadde nel i 5 i 4 * 
potrà ■ aggiungere alla nota seguente. 
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0ÌP or óra citata , ohe Bernardino Zanaio 
da Trevilio borgo insigne del Ducato, /m 
maestro eccellente neW architettura' e non, 
meno Pittore de' buoni del suo tempo , a, 
ohe nelle sue opere di pittura ebbe per loi 
più a compagno j^gusLino di Bramantino^ 
quello cioè y che dipinse in - Bontà al tem-, 
po di Niccolò V. e a concorrenza di Psiero- 
della Francesca. Di questo Zenale si pos~- 
sono - vedere le opere tutù' ora . esistenti 
ne Claustri de' Domenicani alle - Grazie ^ 
e la bella tavola sopra t aitar della Sa- 
grestia degli stessi PP. rappresentante Sé 
Giovan Battista , avanti il quale sta in 
ginocchio r effigie di Gaspare Vimercati ^ 
sopra le di cui tenute venne edificata 
da Duchi di Milano la Chiesa^ delle Gra- 
zie , la quale conserva ancora a sua glo- 
ria e si prevale in alcune solennità de mol- 
ti ricchi apparati alla medesima . donati 
da Lodovico il Moro un rarissimo pre- 
gio. . 

Bramante si esercitò pronùsouamente 
in Milano nella pittura e nelt architettura y 
ma più in questa y che neW altra. La sfac- 
ciata de' Sigg. Conti Stampa in oggi Ca- 
stiglioni fu dipinta da Bramante , e ne 
arcj^itetlò pure il palazzo , dentro del quale 
vi sono stanze dipinte dallo stesso maestro. 
Sua pure è la Tavola in S. Sebastiano y e 
molte pitture a tempera nell antica casa 
de'iConti Panigarola nella Contrada di 
S. Bernardino presentemente di regione- 
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abitata dalla"‘ Casti Nòbile '"Patrizi» 
BorrL' Ca Madonna sitila porta tt ingresso^ 
delta - Chiesa di Brera è del Suardi dettò 
il Bramantino , e C opera sopra la porla di 
&•' Sepolcro è sua parimente , e cosi "pura 
fucila seppur anche esistesse dentro -F ò^ 
storia ' del Rebecchino , at/a quale dà pià 
anni addietro fu dato di bianco. Lm fac- 
ciata nella Contrada di Brera fu simil- 
Ttièììte dipinta dallo stesso Bramantino , e 
vi dipinse"' con amore , perchè era la sua 
propria abitazione \ e questa facciata non. 
esiste pià , perchè la casa fu dimezzata 
fra due padroni confinanti alla medesima i 
ed unita alle respettive case. Nella sussef 
ghenìe Nota lo Scannelli ivi citato volendo 
parlare di Bramantino conjònde le cose a 
segno , che non si lascia scorgere , se non 
da chi ha Scoperto F orbine ed il vefò 
nome de* due Bramantini MUanesì , e dellé 
opere loro. La Nunziata sopra la porta 
dello Spedale di contro alla Madonna 
presso S. C-elso non esiste' più", benché da 
alcuni riscontri sicuri si ritenga , che %/bsSè 
del Suardi ' detto il Bramantino. La 'Na- 
scita di Cristo nel cortile ' della -Pecchia 
zecca fu sempre ripu^tà di Bramante , ria 
mai di alcuno de*; nostri ; e F istoria della 
Natività dèìla B. F."ì'còrne purè i Profeti 
dipinti sw gli sportelli delP orbano di Brera 
( li quali dopo la soppressione degli UmU 
liuti -pàssafonfr in proprietà de PP. Cnn- 
venlwU 'ù* 'Si Francesco e- furono collo* 


Digilized by Googic 



m braitaktk da, Urbino. 
cuti sopra le porte laterali interne 4 i ^uel 
vasto 'Tempio y sono senza eccezione del, 
citato Hraeianùno discepolo di Hretmante^^ 
Benr è vero die la Natività, della -li, 
non esiste più, e vi si ò sostituita altra ^ 
simile rappresentazione di mano (T altro 
maestre die non è molto antica. Nella 
Vita di Bartolommeo Saardi detto 'il Bra-r 
montino si vedrà in qual modo passasse 
dalla Chiesa di Brera a quella de’ Coru, 
ventuali in S. Francesca e C organo, e gli „ 
sportelli col sqo parapetto , e di- quanto 
pregio siano queste pitture', e dal fin 'qui 
detto si potrà dedurre il grande giovamento, - 
che ne ridonderebbe per la cogniziono delle, 
belle arti e de' suoi artefici , se vi fossa 
una istoria ingenua , che mettesse -in chia-r. 
ro gli errori presi da quasi tutti gli scrii-, 
tori , ed assegnasse a ciascuno con verità, 
le opere rispettile , per togliere di mezzo, 
la confusione nata da primi rapporti a 
fatta maggiore da successivi comenti , pqC-, 
chè si è mancato di ricorrere i£ fonti orit 
ginali, d'onde esaurire il vero. .. 

Il, Frasari parla per la prima volta ^ 
di un Bartolommeo Bramantino Milanese 
nella F' ita - di Piero della Francesca , e il 
suo comentatore nelle note a quella. Ma 
sL dee. avvertire che due furono i Braman* 
tini di Milano. Il più anziano di questi-^ 
che, viveva , verso il 1420. circa , chiamossi 
.Agostino i di: Bramantino della famiglia 
dei Bramaiuinivche ancora sussiste ia 
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lano. Questo /égostiao di Bramantino , oU. 
tre di essere buon pittore de suoi tempi ^ 
dilettossi ancora delV architettura , e misurò 
per suo piacere le fabbriche principali della 
Lombardia e della Romagna i ma per 
quanto costa sin ora , non fece mai fab- 
briche di alcuna sorte. E questo è quel 
Bramantino , che dipinse in Roma in con- 
correnza di Piero della Francesca al tem- 
po di Niccolò V. quelle due istorie nelle 
. camere di sopra , e quei ritratti che qui 
'vengono dal V asari descritti. 

L' altro Bramantino t che fu posteriore 
al primo , chiamavasi Bartolommeo Suar- 
di , ed acquistò il soprannome di Brarnars- 
tino per essere stato scolare di Bramante, 
ètiche questo Suordi detUr il Bramantino 
dilettassi deir archUettura e della prospet- 
tiva , che imparò dal maestro ; e non si 
esercitò che nelt architettura militare. Dopo 
qiiesta ingenua spiegazione svanisce F as- 
serzione di Mgr. Bottari , che Branianle 
molto apprendesse dalle fabbriche di Bra- 
ma alino, come si spiega nella sua Nota 
(( 2 ) a pag. 202. del Tom. IH. Ediz. Sa- 
nese ) sulla Vita di Piero della Francesca, 
ytlle parole del Vasari nella , stessa Vita 
(ivi pag. a5a.) In. MUaqo la porta 

di S. Sepolcro potrebbe farsi - una Nota , 
che tanto il Cristo morto ^ quanto le al- 
tre pitture ivi descritte dal V asari > sono 
dipinte da Bartolommeo Suardi , e non da 
Agostino di. Bramantino , ad esclusione 
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di'tfuelié, che diconsi fatte in. casa del ' 
Marchesino Ostanesia , perchè questa Casa 
e Cognome ìwn furono mai conosciuti ia^ 
Milano. Per correzione anche della p>e-^ 
détta Nota dell' Editor Romano 1 ove si^ 
osserva il solito imbarazzo fra li due lira- 
mantini , aggiugnerò più chiaramente quan' 
to siegue. Bartolommeo Suor di -adunque 
detto il Bramantìno fu diverso da Braman-^ 
te^ di Castel Durante e da Agostino di. 
Bramantino. Il Suardi fu pittore di pro-^ 
fessione , e studiò la prospettiva e f ar- 
chitettura da Bramante suo maestro La 
tavola che è alla cappella , de' Brivj irz 
S. Eustorgio è di mano di Marco d'Ogion^ 
no scolare del Vinci , e gli angoli della 
tribuna sono dipinti dal Bramantino , in 
quanto che Bramante fermò il disegno della 
detta cappella e del sepolcro annessovi 
de' Brivj , e per lo più dove operava Bra\ 
mante di architettura , vi dipingeva il suo 
scolare Bartolommeo Suardi , come se na 
hanno replicati esempi in Milano, fa Chie^ 
sa del Monasterio maggiore fu fatta col 
disegno deir ingegnere Gie. Giacomo DoU 
cebono scolare di Bramante y a la facciata 
riconosce per suo architetto Francesco Pi- 
rovano y t uno Pavese e t altro Milanescy 
Chi servì Niccolò V. fu Agostino di Bra- 
mantino che aveva pure fatto pratica delle 
cose di Architettura. Non costa che Era' 
mante apprendesse nè da lui nè da altri y 
perchè quando venne a Milano , aveva 
Vasari Voi. VII. 
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già dato prove segnalate neir architettura, 
nè aveva bisogno di imparare da alcuno, 
de' nostri. Ciò non toglie però y che potesse 
aver veduto un certo Libro .delle antichità 
di Lombardia e di Roma disegnate da 
Bartolommeo di Bramantino, 

Non fu del tutto ben informato Mgr. 
'Bottari de' due istromenti gui citati del 
1 5 1 3. e 1 536. , sebbene costi che il primo 
fu rogato da Gio. Giacomo Scaramuzza , 
e P altro da Geruasio de' Billieni ne' gior- 
ni ed anni indicati. Col primo del i5i3. 
si obbligò Bartolommeo Suardi detto il 
Bramantino di fare uri Ancona per li 
PP, Cisterciensi di Roma rappresentante 
una Pietà per il prezzo convenuto di du^ 
cati 8o. {toro larghi y la quale fu poi ri- 
posta in S. Sabba , prima che li detti Pa- 
dri fossero trasportati alla Basilica di S. 
Croce in Gerusalemme. Col secondo del 
i536. viene bensì fatta menzione del ma- 
trimonio già seguito della sua. fgliuola 
fjtiuUa con Giacomo da Monza , ma ri- 
sguarda particolarmente t assicurazione a 
favore della medesima del dominio diretto 
di una caso , che le aveva assegnato tn 
dote ; e questo istromento fa vedere che 
Bramantino era ancora vivo nel 1 52g. , e 
che t istrumento derivi dal suo Erede , e 
non già dallo, stesso Bramantino , perchè 
nel i536. era già passato nel' numero dei 
più .... 


Digilized by Google 



DI BRAM.i!»Tff DA’URBmO. 
detto qualche cosa sontuosi e- 
magnijìcì apparati donati da Lodovicò U- 
Moro alla Chiesa delle Grazie de' PP, 
Domenicani f ma mi 'dimenticai di di- 
re quando e "per qual rnotivo fossero 
fatti e regalati a questa Ducal Chiesa, 
Ciò accadde alla morte delta Duchessa 
Beatrice sua moglie, e che mancó-di 2. 
Gennaro 1497 . per parto immaturo , che 
fu teneramente amata dal marito. F'olle 
questi che fosse inumata nel coro di detta 
Chiesa unitamente al figlio , e che sopra 
detti apparati, che sono di ricchissimo e 
pesantissimo ganzo d oro , vi fossero im- 
prontate a ricamo per ogni dove le se- 
guenti parole'. TAL. AMI. TAL. ATI., 
come pure MIT. ZAIT. Mi lusingo per 
ultimo che sarà gradito il vedersi C iscri- 
zione , che in memoria della perdita del 
figlio e della madre di lui fu fatta dal 
Duca scolpire in marmo nero e a caratteri 
oro d’ oncia sopra la porta interna del 
chiostro più grande. Questa conservasi tut- 
tora intatta e bella , qual se fosse fatta ai 
tempi nostri : pochi forse la intendono ^ 
perchè staccata del tutto dalla Chiesa , 
come pure per non esser cosi comune la 
notizia degli antecedenti. Io ho riconosciu- 
to più volte ogni cosa con attenzione èd 
ho tutto riscontrato colla storia Milanese 
de nostri più accreditati Scrittóri , fra' quali 
il Corio mi sembra il più esatto e puntuale 
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cT offni altro. Ecco adunque la detta ùcri^ 

zione : 

isntix PARTVS 

AMISI ARTE VITAM QUAM IN tVCEK 
EDERER . IHFEI.ICIOR QUOD MATRI MO 
RIEN8 TITAM ABEMI ET PARENTE» 

' . CONSORTE SVA ORBAVI . IN TAM ADVBR 
NO FATO aOC SOI.VM MIEI POTKST IVCVN 
BVM ESSE QVOD DIVI PARENTES ME« 
XVDOVICVS ET BEATRIX HEDIOLANEN 
SES OVCE8 GENVERE . 

MC6GCXCTI1. III. NON. lANVAR.. 
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DI 

FRA BARTOLOMMEO 
DI SAN MARCO 

PITTORE FIORENTINO. 


\^icino alla terra di Prato, che è lon* 
tana a Fiorenza dieci miglia, in una vil- 
la chiamata Sa vignano nacque (i) Barto- 
lommeo , secondo 1’ uso di Toscana chia- 


(0 Nacque nel 14^9* fecondo il Baldinucci dec« 
ì0. del sec. 3 . pari, z, a o. 148. iV#t« deW Eiit. dr 
|Con»4« 
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mato Baccio,^ il quale mostrando nella 
sua puerizia non solo inclinazione ma an- 
cora altitudine al disegno , fi7 col mezzo 
di Benedetto da Majano acconcio con Co- 
simi Bosselll , e in casa d’ alcuni suoi 
]^rentì che abitavano alla porta di - S. Pie- 
ro Gattoimi aceomodato , Ove stette molti 
anni , tal che iiotì èra chiamato nè inteso 
per altro nome , che per Baccio dalla Por- 
la. Costui dopo che si parti da Cosimo 
Ttosselli , cominciò a studiare con grande 
affezione le cose di Lionai*do da Vinci , 
ed in poco tempo fece tal frutto e tal 
progresso nel colorito, che s’acquistò ri- 
putazione e credilo d’ uno de’ migliori gio- 
vani .dell’ arte si nel colorito come nel 
disegno. Ebbe in compagnia Mariolto Al- 
bertinelli (i)», che in poco tempo prese 
assai bene la sua maniera e con lui con- 
dusse molti quadri di nostra Donna spar- 
si per Fiorenza, de’ quali tutti ragionare 
sarebbe cosa troppo lunga. Però toccando 
solo d’ alcuni fatti eccellentemente da Bac- 
cio , uno n’ è in casa di Filippo di Ave- 
rardo Salviati bellissimo e tenuto 'mollo 
in pregio e caro da lui , nel quale è una 
uostra Donna ; un altro non è molto fa 
comprato (vendendosi fra. masserizie vec- 
chie ) da Pier Maria delle Pozze persona 


(i) Popa questa vila dtffa BartoIomiDeo si troverà 
fatila deir AlLerliuelli. Kota deli Edit. di Moms. 
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medio amica delle cose di pittura , che 
conosciuto la bellezza sua , non lo lasciò 
per danari , nel qual è uua nostra Oouna 
' fatta con una diligenza straordinaria. \- 
Teva Piero del Pugliese avuto una nostra 
.Donna piccola di marmo di bassissimo ri- 
lièvo di mano .di Donatello, cosa rarissi- 
ma , la quale per maggiormente onorarla 
le fece fare un tabernacolo di legno per 
chiuderla con duoi sportellini , che datolo 
a Baccio dalla Porta , vi fece dentro due 
storìette , che fu una la INatività di Cristo, 
l’altra la sua Circoncisione ; le quali con- 
dusse Baccio di figurine a guisa di minia- 
tura che non è possibile a olio poter far 
meglio , e quando poi si chiude di fuora, 
in su detti sportelli dipinse pure a olio 
di chiaro scuro la nostra Donna annun- 
ziata dall’ Angelo. Quest’ opera è oggi nel- 
lo scrittojo del Duca Cosimo, dov’egli ha 
tutte le antichità di bronzo di figure pic- 
cole , medaglie , ed altre pitture rare di 
minj , tenuto da sua Eccellenza Illustrisi 
sima per cosa rara , come è veramente. 
Era Baccio amato in Firenze per la virtù 
sua , eh’ era assiduo al lavoro , quieto , e 
-buono di natura e assai timorato di Dio, 
e gli piaceva assai la vita quieta e fuggi- 
va le pratiche viziose e molto gli diletta- 
va le predicazioni e cercava sempre le 
pratiche delle persone dotte e posate. B 
nel vero rare volte fa la natura nascere 
un buono ingegno e un artefice maùsueto, 
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che anche in qualche tempo di quiete e 
di bontà non lo provvegga , come fece a 
Baccio, al quale, come si dirà di sotto, 
riuscì' quello ch’egli desiderava , che spar- 
sosi l’ esser lui non men buono che va- 
lente , si divulgò talmente il suo nome , 
che da Gerozzo di Monna Yanna Dini 
gli fu fatta allogazione d’ una cappella 
nel cimiterio, dove sono Tossa de’ morti 
nello spedale di Santa Maria Nuova , e 
cominciovvi un Giudizio a fresco , il qua- 
le condusse con tanta diligenza e bella 
manie) I in quella parte che fluì, che a- 
cqiiisfandone grandissima fama oltre quel- 
la che aveva, molto fu celebrato per aver 
egli con bonissima considerazione espresso 
la gloria del paradiso e Cristo cou i do- 
dici Apostoli giudicare le dodici tribù , le 
^uali con bellissimi panni sono morbida- 
‘mente colorite ; oltre che si vede nel di- 
segno che restò a finirsi , in quelle figure 
che sono ivi tirate all’ inferno la dispera- 
zione , il dolore, eia vergogna della mor- 
te eterna , cosi come si conosce la con- 
tentezza e la letizia che sono qìielle 
che si salvano, ancorché quest’ opera ri- 
manesse imperfetta , avendo egli più vo- 
glia d’ attendere alla religione che alla 
pittura (i). Perchè trovandosi in questi 


« 

(i) Misurando io palmo a palmo la coltissima val- 
le d'Arno, tiovai in ogni piccola Cliiesuola dei montfr 
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in S. Marco Fr. Girolamo 
1 Ferrara dell’ ordine de’ Predicatori 
teologo famosissimo , e continuando Baccio 


tempi 
rola d 


, ^^9 
Savona- 


tiienti interessanti ^ de’ quali darò qni un cenno. Vicino 
a Figline notai in un pilone due leste che sono t’ a- 
vauzo di due sacre Immagini , le quali mi parvero del- 
la scuola del Sodoma. Nel luogo detto S. Giovanni , sa- 
lendo la scala della Chiesa della Madonna , sono da 
notarsi le storie dell’ Annunziata e dello Sposalizio del- 
la Beatissima Vergine , che tengono della stessa manie- 
ra graziosa e bella. Si fa molto rumore pel famoso 
quadro del Martirio di S. Gio. Battista che è in fondo 
a detta Chiesa ; però mi piacquero più di esso questi 
'freschi. Sono alla sinistra dell' Aliar maggiore della 
medesima Chiesa alcuni freschi di Aiasaccio , che rap- 
presentano , se non erro , la Vecchierella S. Anna che 
allatta la Beatissima Vergine , e da piedi si vede la 
rocca e altri strumenti donneschi. Che bella semplicità 
e naturalezza! Nella Pieve di S. Gio. del medesimo 
luogo air^Uar maggiore è figurata la Natività del Pre- 
cuisore con un pennello che pare maneggiato da qual- 
che studioso delle tinte Tizianesche. In questa Sagre- 
stia , come in quella di S. Lorenzo notai alcune tavole 
antiche probabilmente della Scuola Sanesà ; come pure 
in Chiesa due ve ne sono del Secolo XV. j e nella 
Chiesa de' Minori Conventuali di Montevarchi 1 ' Assunta 
di Matteo da Siena. Nella Chiesa di S. Tommaso a 
Ostana trovai un bellissimo quadro di Giuseppe Maria 
Boschi , ove il Redentore con allo risoluto e dignitoso 
prende la mano dell' Apostolo , quasi dicendogli: T’ac- 
costa e senti se io sono il tuo maestro risorta a vita 
immortale. Che energia nell' espressione ! Nella casa del 
Priore vi è il bozzetto di questo bel quadro, ove si 
vede scritto il nome di quel Priore che ordinoliu al 
Piftore Dominicus de Renzis fedi facere ; siccome sot- 
to il quadro si legge quest' altro scrìtto : Joseph M. Bes- 
schius fecit et inventar. All’altare di S. Diacinto della 
Pieve di Scò si vede una Beatissima Vergine col Bam- 
bino in braccio e questa cifra sotto NF. 1607. In Fi- 
gline trovai ana pit^a degna del primo ordine e rap- 
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la udienza delle prediche sue per la de- 
vozione che in esso aveva , prese strettis- 
sima pratica con lui e dimorava quasi 
continuamente in convento, avendo anco 
con gli altri frati fatto amicizia. Avvenne 
che continuando Fr. Girolamo le sue pre- 
dicazioni , e gridando ogni giorno in per- 
gamo che le pitture lascive e .le musiche 
e i libri amorosi spesso inducono gli ani- 
mi a cose mal fatte y fu persuaso che non 
• era bene tenere in casa , dove sono fan- 
ciulle , figure dipinte d’ uomini e donne 
ignudo ; per il che riscaldati ì popoli dal 
dir* suo, il carnovale seguente, ch’era 
costume della Città far sopra le piazze al- 
cuni capannucci di stipa ed altre legne , 


presentii il Martirio di S. Lorenzo. Il pittore ferisse in 
esso it suo nome : Ludovicus CardU F. MDLXXXX. 
Nella Chiesa di S. Francesco e nel chiostro vi sono 
delle pitture non dispregevoli ; e nella Cappella della 
Concezione vi è una tavola con questo nome sconosciu- 
to : Amo MCCCLXXXXll. Giovanni del Biondo la fi. 
Passando da Luculena al ponte agli Stralli vi ammirai 
in esso V audacia dell'Architetto antico, il quale appog- 
giando tu due scogli 1’ estremilà del bellissimo ponte , 
racchiude una terribil voragine di acque , che rotte nel 
«orso dei sassi fanno un suono ingrato a chi trapassa 
per queir antica via Romana. Ma tornando al Frate , 
dico che a Castelfranco vidi alcuna cosa di lui, e in 
$. Pietro neU* Oratorio una tavola quadrata , e un' altra 
del medesime pennello a S. Pietro al Terreno coll', an- 
no i 4$3. nel quale fa falla ; ma il loro fare è taglien- 
tissimo ne' cofiorni, perciò si vede che maggiore è il 
profitto che il Frale cavò da Raffaello, di quello traesse 
questi da quello. F. G. O. , 
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« la sera del martedì per antico costume 
'ardere queste con balli amorosi , dove 
presi per mano un uomo e. una donna 
giravano cantando intorno certe ballate , 
fe’ si Fr. Girolamo , che quel giorno si 
condusse a quel luogo tante pitture e scul- 
ture ignudo , molte di mano di maestri > 

eccellenti « e parimente libri, liuti, e can- 
nonieri , che fu danno grandissimo, ma in 
particolare della^ pittura ; dove Baccio por- 
tò tutto lo studio de’ disegni ch’egli aveva 
fatto degl’ ignudi , e lo imitò anche Lo- 
renzo di Credi e molti altri che averan . 
nome di piagnoni. Laddove non andò 
molto, per Taffezione che Baccio aveva a 
Fr. Girolamo , che fece in un quadro il 
suo ritratto che fu bellissimo , il quale fu 
portato allora a Ferrara, 'e di li non è 
molto eh’ egli è tornato in Fiorenza nella 
casa di Filippo d’ Alamanno Sai vieti , il 
quale per esser di mano di Baccio 1’ ha 
carissimo (i) Avyeuno poi che un giorno 


(i) T)n bel ritratto del Savonarola fatto da fra Bar- 
tolommeo è in una cappella privata del convento di 
8. Marco di Firenze , che è in un dormentorio , tra- 
aportatovi con molti altri del medesimo arteSce dal 
«onvento della Maddalena posto in pian di Mtignone, 
avendoli segati dalle muraglie. É dipinto il Savonarola 
in figura d' un S. Pier martire. In questa medesima 
eiippella è un S. Vincenzio Ferrerit> dipinto in tavola 
d' un colorito tale , che non cede alle più belle pitture 
di Tieiano (a). A'ota dell' Ediz. di Jìoma. ' 

{a) Questa cappella del Noviziato era un emporio 
di opere beUissùne del Frate , il quale nel quadra d«i- 


s 
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si levarono le parti contrarle a Fr. Giro- 
lamo per pigliarlo e metterlo nelle forzo 
della giustizia per le sedizioni che aveva 
fatte in quella Città; il che vedendo gli 
amici del Frate , si ragunarono essi anco- 
ra in numero più di cinquecento e si rin- 
chiusero dentro in S. Marco , e fiaccio in- 
sieme con esso loro per la grandissima af- 
fezione ch’egli aveva a quella parte. Ve- 
ro è che essendo pure di poco animo , 


l’altare, che ora sta in Galleria, sfoggiò in fare quan- 
to sapeva di meglio per lasciare in quel luogo , nel 
quale aveva concepito il pensiero di vestire l’ abito He- 
»ig ioso , un ricordo di se a’ Novizj che furono dopo e 
«aranno, acciocché pregassero il Signore per esso, scri- 
vendovi sotto di soa mano queste parole : i5i6. Orate 
prò pictore olim. sacelli hujas noviUo ; per le quali parole 
pare che si corregga il Vasari, che poco dopo scrive 
aver egli vestito l’abito in Prato, di dove dopo esservi 
ciato molti mesi, fu poi da’ suoi Superiori messo Con- 
ventuale in S. Marco di Fiorenza.. In delta pittura pare 
un po'tuzza la figura del vecchio Simeone ;.ma le sua testa 
h dipinta con tanto sapore , che vi rimasi molto tempo 
rapito a contemplarla. 11 volto della B. Vergine e quel- 
lo del Bambino hanno dei divino ; i capelli e la barbe 
'del vecchio sono fatti con mano maestra. Che bella grazia 
ed espressione in Simeone curvo dagli anni e più per 
far riverenza alla Vergine ! Cosi pure sono bellissima 
alcune teste che dal muro segata, come dicesi nella 
nota antecedente, furono trasportate io un piccolo cor- 
ridore, dove é la cappella detta del Giovanato. Che 
bella Madonnina ! che bambini teneri ! che bella testa 
di S. Giovanni ! Nell’ immagine poi di S. Pietro martire, 
che è il ritratto del Savonarola , espresse al viro il ca- 
rattere di quest’uomo che col tuono della sua voce par 
che scuota e minscci ancora. Fr. Bartolommeo , sicco- 
me affezionatissimo a lui , volle cred’ io , mostrare con 
c>ò aver egli perduto la vita per la Fede. F. G, IX t 
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anzi troppo timido e vile , sentendo poco 
appresso dare la battaglia al convento c 
ferire ed uccidire alcuni cominciò a du- 
bitare fortemente di se medesimo; per il 
che fece voto, s’ ei campava da quella 
furia , di vestirsi subito 1’ abito di quella 
religione « e interamente poi l’ osservò. 
Conciossiachè finito il rumore e preso e 
condannato il frate alla morte , come gli 
Scrittori delle storie più chiaramente rac- 
contano , Baccio andatosene a Prato , si 
fece frate in S. Domenico di quel luogo, 
secondo che si trova sci’itto nelle Crona- 
che di quel convento, a di 26. di Luglio^ 
i 5 oo. con grandissimo dispiacere di tutti • 
gli amici suoi che infinitamente si dolse- 
ro d’ averlo perduto , e massime per sen- 
tire eh’ egli aveva postosi in animo di non 
attendere più alia pittura. Laonde Mariot- 
to Albertinelli amico e compagno suo ai 
prieghi di Gerozzo Diui prese le robe di 
Fr. Bartolommeo, che cosi lo chiamò il 

J triore nel vestirgli 1* abito , e 1’ opra del- 
’ossa di S. Maria Nuova condusse a fine;- 
dove ritrasse di naturale lo spedalingo 
ch’era allora, ed alcuni frati valenti in 
chirurgia, e Gerozzo che la faceva fare', 
e la moglie interi nelle facce dalle bande 
ginocchioni , e in uno ignudo che siede' 
ritrasse Giuliano Bugiardini suo .creato i 
■■ giovine con una zazzera , come si costu- 
mava allora, che i capelli si conteriano. 
^ uno a uno , tanto son diligenti. Ritras- • 
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seyi se stesso ancora , che è una testa' m 
zazzera d’ uno eh' esce d’ un di quelli se-- 
polcri. Evvi ritratto in quell’ opera anche 
Fr. Giovanni da Fiesole pittore , del qua- 
le abbiamo scritto la vita , che è nella 
parte de’ Beati. Quest’ opera fu lavoràta'^ 
da Fr. Bartolommeo e da Mariotto in fia- 


sco tutta, che s’è mantenuta e si mainlie-- 
ne benissimo , ed è tenuta dagli artefici- 
in pregio , perchè in quel genei'e si può' 
far poco piu. Ma essendo Fr. Bartolom- 
meo stato in Prato molti mesi , fu poi 
'da’ suoi superiori messo conventuale iu< 
S. Marco di Fiorenza , e gli fu fatto dà 
que’ frati per le virtù sue molte carezze.' 
Aveva Bernardo del Bianco fatto fai'e uel- 


Badia di Fiorenza in quei di una cappel- 
la di macigno intagliata molto ricca e bel- 
la col disegno di Benedetto da Rovezzano,- 
la quale fu ed è ancora oggi molto sti- 
mata per una ornata e varia opera , neh 
la quale Benedetto Buglioni fece, di terra 
cotta invetriata in alcune nicchie figuw 
ed angeli tutte tonde per finimento, e fre-. 
gi pieni di cherubini e d’ imprese del > 
Bianco ; e desiderando 'mettervi drento 
una tavola che fosse degna di quell’ orna-; 
mento, messesi in fantasia che Fr. Barto-'-' 
'lommeo sarebbe al proposito, ed operò 
tutti quei mezzi e amici che potè maggio- - 
ri per disporlo. Stavasi Fr. Bartolommeo 
in convento, non attendendo ad altro che. 
agii uffiej divini ed alle cose del^ rego- 
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la , ancoraché pregato moUo dal priore e 
da gli amici suoi più cari eh’ ei facesse,, 
qualche cosa di pittura , ed era già pas- 
sato il termine di quattro anni eh’ egl^ 
non avea voluto lavorar nulla ; ma stretto 
in.su questa occasione da Bernardo del 
Bianco , in .fine cominciò quella tavola di 
S. Bernardo (i) che scrive, e nel vedere 
la nostra Donna portata col putto in 
braccio da molti angeli e putti da lui co> 
loriti pulitamente , sta tanto contemplati- 
vo, che bene si conosce in lui un non 
so che di celeste , che risplende in quel- 
l’ opera a chi la considera attentamente; 
dove molta diligenza e amor pose insieme 
con un arco lavorato, a fresco che vi è 
sopra. Fece ancora alcuni quadri per Gio- 
vanni Cardinale de’ Medici , e dipinse per,. 
Agnolo Doni un quadi'o (2) d’ una nostra. 


( 1 ) La tavola di S. Bernardo eatendo ' abbandonata 
la cappella del Bianco , è appesa (opra la porta delia 
chiesa de' Monaci di Badia. Vedi il Cinelii a e. a86. ' 
Bellette di Firenze. Nota dell’ Edit. di Roma. 

( 1 ) Questo veramente bellissimo quadro è ora pas- 
sato nella Galleria dell' Eminentissimo bij;. Card. Cor- 
sini j dove è una gran raccolta di superbissime pitture. ' 
Rappresenta una Madonna ginocchioni che tiene il bam- 
bino Gesù che accarezza S. Giovannino ; cd evvi 
S. Giuseppe appoggiato in atto di osservare le carezzo 
che si fanno questi due Santi Fanciulli. È stupendo il 
profilo della B. Vergine e il suo panneggiamento no- 
bile e ampio e che termina con una naturalezza indi- 
cibile. Un velo che le copre la lesta e le spalle è di 
una delicatezza « ;casparenza tale, che pon pare che' 
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Donna, che serve per altare d*ima 

{ iella in casa sua , di straordinaria beh 
ezza. 

Venne in questo tempo Raffaello dà 
Urbino pittore a imparare l’ arte a Fio- 
renza (i), e insegnò i termini buoni del- 
la prospettiva a Fr. Bartolommeo ; perchè 
essendo Raffaello volonteroso di colorire 
nella maniera del Frate e piacendogli il 
maneggiare i colori e 1’ unir suo, con lui: 
di continuo si stava. Fece in quel tempo 
una tavola con infinità di figure in S. Mar- 
co in Fiorenza. Oggi è appresso al Re di 
Francia, che fu a lui donata, e in S. Mar- 


r arte poSsa arrivare a tanto. I due putti «on disegnati 
con tutta la poscìbile corruzione e sono di un carattere 
Bt grande , che sembrano cimtornati da Michelagnolo : 
e il S. Giovanni è nel volto sbattimentato con un' om- 
bra dolce che gli dà una grazia indicibile, e difleten- 
aia il colorito di questi due putti ingegnosamente. Per 
contrapposto a queste tre figure delicate il S. Giuseppe 
è. di una tinta gagliarda in guisa , che par che la te- 
sta esca dal piano del quadro , tanto è questa figura ri- 
levata a forza di scuri ben intesi. Nota dtW Èdiz. di 
Roma. 

(f) Questa proposizione va modificala. Le opere di 
Raffaello prima che egli andasse a Firenze mostrano 
che egli non era più scolare . È vero bensì che quelle 
che egli vi osservò di Masaccio , di Fr. Giovanni da 
Fiesole , e principalmente di Lionardo da Vinci il pit- 
tore più dotto ed eccellente della scuola Fiorentina , a 
mio parere , giovarongli ad ingrandire notabilmente il 
tuo stile ; però da Fr Bartolommeo con può avere ap- 
preso altro , che il colorire più saporito e più vicino 
nelle carnagioni al vero , e nel rimanente Raffaello po^ 
teva fare da maestro al Frate. F, G, 0, 


Digitized by Google 




DI FRA. BARTOLOMMEO. 257 

<s) molti mesi si tenne a mostra. Poi ne 
dipinse un’ altra in quel luogo (i) , dov’è 

Ì >osto infinito numero di figure, in cain- 
>io di quella che si mandò in Francia , 
nella quale sono alcuui fanciulli in ai-ia 
che volano, lenendo un padiglione aperto 
con arte, e con buon disegno e rilievo 
tanto grande , che pajono spiccarsi dalla 
tavola , e coloriti di color di carne , mo« 
«trailo quella bontà e quella bellezza che 
ogni artefice valente cerca di dare alle 
cose sue ; la quale opera ancora oggi per 
eccellentissima si tiene. Sono molte figure 
in essa Intorno a una nostra Donna tutte 
lodatissime, c con una grazia e affetto e 
pronta fierezza, vivaci, ma colorite poi 
con una gagliarda maniera , che pajon di 
rilievo; perchè volle mostrare, che oltre 
«1 disegno , sapeva dar forza e far venire 


(i) Questa tavola adesso ò nel palazzo de’ Pitti , e 
in luogo di essa è una copia fatta da Anton Ooinenico 
Gabbiani pitture euoellente , la quale è tanto bella e 
V' è kinlo bene iraitat.i la maniera del Frate , che io 
aon testimonio d'arerla veduta prendere per originale 
4a pittori grandi e pratichissimi delle maniere per ave- 
re scorso l'Italia e i paesi fuori d' Italia. A c. Ì 09 . del 
Kiposo del lìor^hiù not. a. la copia di questa tavola è 
attribuita a Francesco Pelrucci ; ma è errore patente , 
«on essendo questi paragonabile a gran pezza col Gab. 
Liani. È ialagliala da Cosimo Mogalli. Nata dell' Ediz, 
a Roma, 

Nella raccolta de' quadri del palazzo de' Pitti que« 
Sta si tro/a , come ancora 1' altre opera che si senlitan- 
Do nelle note seguenti di questa Vita che stano state 
Intagliate. Nota deli' EdU. di Firenze. 

Casari !/ol. yil. 17 
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con lo scuro ddrombi-e innanzi le fig» 
re; come appare intorno a un padiglione* 
ovei sono alcuni putti che lo tengono , che 
volando in aria si spiccano dalla tavola^; 
oltre che v’ è un Cristo fanciullo che spq- 
sa S. Caterina monaca, che «oji è , jK>s^ 
bile in queir oscurità di colwito che ha 
•tenuto far più viva cosa; evvi un cerchio 
di Santi da una banda che diminuiscono 
in prospettiva intorno al vano d’ una nic- 
chia , i quali son posti con tanto ordine , 
che pajon veri , e parimente dall’ altra 
banda. E neh vero si valse assai d’ imitare 
in questo colorito lo cose di Lionardo, e 
massime negli scuri * dove adoprò funM> 
da* stampatori e nero d’ avorio abbruciato. 
È oggi questa, tavola- da’ delti ijeri- mollo 
riscuraia più che quando la- £e<;e, cl»e 
aetn]ire sono i diventali j più, tinti e semù. 
Fecevi innanzi per- le figure principali un 
S. Giorgio armato , che ha mio •; stendardo 
in inano, figura, fiera , pronta vivace 
con^lxilla altiUidioe.j evvi uu S. .Barto- 
lommco ritto che merita lode grandisw- 
ma, insieme con due fanciulli , chi? suona- 
no uno il liuto e 1’ altro la Ika ; -.all’ uno 
de’ quali ha fallo raccone una,g^mba e 
posarvi su .Io strumento le ippoi posip 
alle corde in atto di diminuire , l’ orecchio 
intentò* àir'ai moni'aV~d" ■‘Iti' testa Tolta- in 
alto con la bocca alquanto aperta d’ una 
maniera i che chi lo guarda non può- di- 
scredersi’ di uqg ayerg à sentire ^pnèqr jjst 
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V il' simile fa T altro, phc acebocio 
f)er Iato eon un oreocbio appc^giato allfi 
lira, par che senta T accordamento che fa 
ài suono con il liuto e con la voce , .men- 
tre che facendo tenore, egli con gli oechà 
■w ' tetra va seguitando con tener fermo s? 
^òlto r orecchio ai compagno che suoim 
e canta ; avvertenze' e spiriti veramente 
ingegnosi : e così stando quegli a sedere 
e vestiti di velo, che maraviglìosi e in- 
-^ustriosamente dalla dotta mano di Fr. 
Bartolommeo sono condotti , e tutta l'ope- 
«vi con ombra scura sfumatamente caceià- 
ta. Fece' poco tempo dopo un’ altra tavola 
^rlmpélto a quella, la quale è tenuta 
■Buona (i) , denlrovi la nostra Donna cd 
dllri Santi intorno. Meritò lode, straordina- 
ria , avendo introdotto un modo di lu- 
meggiar le figure , in modo che all’ arte 
Raggiungono unione maravigliosa , talmente 
«he pajonó di rilievo e vive lavorate? con 
ottima maniera e perfezione. Sentendo egli 
■nominare l’ opere egregie di Michelagoolo 
fatte ■ à Roma , ■ cosi quelle del grazioso 
Baffaello , e sforzato dal grido , chg di 
•continuo udiva delle maraviglie fatte dai 
•due divini artefici, con licenza del priore 
«i trasferì a Roma ; dove trattenuto da 


(0 £A è veramefite buona, anzi eeeellonte tante, 
ohe Pieira'da Cortona la prete per di Raflàelie, ma 
«on è tanto eccellente , quanto 1’ altra , ritpetta albi 
composizione. Xina MI' ]pd. di Roma. 
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Fr. Mariano Fettl fi ate del Piombo a Moq- 
tecavallo iu S. Silvestro (l) i luogo siio j’ 
gli cliplnse due quadri di S. Pietro e 
S. paolo. E pcicbè non gli riuscì mollo 
il far bene in quell’ aria, come aveva 
fallo nella Fioreulina , atteso che fra le 
antiche e moderne opere che vide e irt 
tanta copia, stordì di maniera che gran- 
demente scemò la virtù e 1’ eccolleuza che 
gli pareva avere, deliberò di partirsi ( 2 ), 
e lasciò a Raffaello da Urbino che finisse 
vino de’ quadri il quale non era finito i 
che fu il S. Piero, il quale lutto ritoccò 
di mano del mirabile Raffaello fu dato à 
Fr. Mariano (.f) ; e così se ne tornò a Fio- 
renza ( 4 ) , dov’ tra staio morso più volte 
che non sapeva fare gl’ ignudi. Volle egli 


(0 t.'onvenlo al prcseijte de’PP. Teatioì. Aoia deU 
V Ediz. di lìomii, 

(i) PiolipbillncDte fu al suo ritorno da Boma , che 
egli fece nel Chiostro di Santo Spirito di Siena una pit- 
tura grande sul nruio, uve se bene mi ricordo, dipin- 
te la Maddalena a pie del Crocifìsso con altre figure. 
Si vede lo sforzo del pillcre per ingrandire lo stile, 
che per altro è languido. E. G. D. 

(3) Questi due quadri sono adesso nel palazzo Pon- 
tifìcio di MontecaVuJlo neil' appartarneiuo de’ Ptiuuipi ; 
« in noma son piesi ambedue per di Baffaello da tutti 
X pittori più periti. Nota dtU' Ed. di Roma. 

( 4 ) Simile avvenimento vedremo nella Vita di Me- 
cariuu : e io penso che ciò derivi dalia costituzione fi- 
•ica di tali uomini , che ha del femuiìnìle e ad ogni 
incontro si avvilisce. 11 solo S. IVlaico che è nei paiaz- 
3.0 de’ Pitti dimostra ( quando però liou vi abbia laltp 
Qualche carezza l’atnico itaftaello^ che il Piate nujv 
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daliqiie nlettei'si a prova , e con fatiche 
mostrare eli’ era attissimo ad ogni eccel- 
lente lavoro di quell’ arte , come alcun 
altro. Laonde per prova fece in un q<ia- 
dro un S. Sebastiano ignudo con colorito 
molto alla carne simile, di dolce aria , e - 
di corrispondente bellezza alla persona pa- 
rimente unito, dove infinite lodi acquistò 
appresso agli arleCci. Dicesi che stando in 
Chiesa per mostra questa figura , avevano 
trovato i Frati nelle confessioni donne « 
olle nel guardarlo avevano , peccato per la 
leggiadra e lasciva imitazione del vivo da-* 
tagli dalla virtù di Fr. Barlolommeo : per 
il che levatolo di Ciiicsa , lo misero nel 
capitolo, dove non dimoiò molto tempo, 
che da Glo. Battista della Palla (i) com- 
prato , fu mandato al Be di Francia. A- 
veva preso collera Fr. Bartolommeo con i 
legnajiioìi che gli facevano alle tavole o 
a’ quadri gli ornamenti, i quali .avovauo 
per costume , come hanno audic oggi , di, 
coprire con i battitoi delle comici sempre^ 
un ottavo delle figure; laddove Fr. Bar- 


aveva paura di veruno. Perù trovandosi fuori del sua 
caro nido o in mezzo a uomini che allora si disputa- 
vano il primato nell’ arte , si sarà smarrito poco meno^ 
che quando trovossi heila baruffa accesa in S. lilatco 
per il Savonarola. F. G^D. , 

(t) Di questo Gio. Battista della Palla si parla, an- 
che nella Vita d' Andrea del Sarto. Me'"canteggiava f 
quadri , e gli mandava fuori di Firenze. A'eto dell' Editi 
di Roma. 
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thlommeo deliberò di trovare un* iuvenzlo*?' 
ne di tion fare alle tavole ornamenti , a 
a questo S. Bastiano fece fare la tavola 
in mczéo tondo, e vi tirò una niccliia ia 
|lrospetliva che par di rilievo incavata nel- 
la 'tavola, e cosi con le cornici dipinte 
attorno fece ornamento alla fi'gura di mez- 
io ; ed il medesimo fede al nostro S. Vin- 
cenzio , e al S. Marco , che si dirà di sot- 
to al S. Vincenzio. Fece sopra 1’ arco, 
d’una porla per andare in sagrestia in 
Jé"no a olio un S. Vincenzio dell’ ordine 
loro (i), che figurando quello predicar 
del Giudizio , si vede negli atti , e nella 
resta particolarmente , quel terrore e quel- 
la fierezza che sogliono essere nelle teste 
de* predicanti , quando più s’affaticano 
eon le minacce della giustizia di Dio dì 
ridurre gli uomini ostinati nel peccalo al- 
fa vita perfetta , di maniera che non di- 
pinta , ma -vera e viva apparisce questo 
figura a chi lo ’ considera attentamente • 
con si graii rilievo è condotta ; ed è pec- 
calo che si guasta e crepa tutta per esser 
lavorata in su la colla fresca con i colo- 
ri freschi , come dissi opere di 

» •'» ■ - -V -\ ì : ^ ut 


' (,) Ade»so questo quadro di S. Vincenzio rarseit» 

diligentemente si trova ii» quelb cappelleBa del_ dor- 
taentorio’ vecchio nominala a c. *5». ed è colorito di 
Éinta forza , che non la cede al colorire di Giorgipttìi 
• di Tizialio. Nàta, dell' 'Edài di Soma. > . * 

la) Tom. yi. a car. as6. *87. • '■ 
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Pietro 'Perugino negl’ Ingesuati. ‘VeauegU. 
cà|>riccio, per moslrave cue sapeva fare le 
figure grandi , sendogU stato detto che a-. 
Veva maniera- minuta , di porre nella fac- 
cia- dov’-è la porta del coro il S. Marco 
Evangelista (i) , figura di braccia cinque 
in tavola, condotta con bonissimo disegno 
e grande eccellenza. Tornato poi da Dia-» 
poli Salvador Billi mercante FiorentiuOj 
ruleso la fama di Bartolommeo • e visto 
t* opere *,sue, gli fece una tavola, dentro-, 
yi Cristo Salvatore, alludendo al nome 
silo, e li quattro Evangelisti- che lo cir-» 
condano , dove sono ancora due putti a 
piè che tengono la palla del mondo , i 
(|aali di tenera e fresca carne benissimo 
sono condotti, come 1’ altra opera tutta. 
vSonovi ancora due profeti molto lodati. 
Questa tavola ( 2 ) è posta nella Nunziata 
di Fiorenza sotto- 1’ organo grande , chet 
Cosi volle Salvadore, ed' è cosa molto bel- 
la e dal Frate eoa grande amore e eoa 


'' (t) Di qaesto S. -Marco è<rimasa> ia ‘«{taella Gbie»i 
i« copi* di Fraooeaco Petrucci e net palazcc de’ Pitti 
si trova 1' originate , che non ha paura del profeta dii 
piato da Raffaella in S. Agostino ^ Honia, anzi i’atiù 
tadino è più bella e più. terribile. È intagliato in rama 
dal P. Lorenzini. Nota dtlV Edit. di Roma. 

- ( 1 ) Di questa tavola al presente vi è la copia di 

mano di Uomeaico Pugliani. L' originale in trasferito 
nel palazzo de'Pitti, e può stare al pari d’ un quadro 
di Raffaello. È nato intagliato dal P. Loreuzicl. I du« 
profeti sono in galleria del Gran-D'Joa. Nata dtWiEiia. 

di Rnrr.l, . ... 
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flrau Tjcrtità finita, la quale lia inlofnw 
r ornamento di marmi tutto intaglialo pef 
le mani di Pietro Rosselli. Dopo avendo- 
eoli bisogno di pigliare aria, il priore al- 
lora amico suo lo mandò fuora ad un lor 
Monaslerio (i), nel quale mentre cb egli 
stette, accompagnò ultimamente per 1 a- 
nima e per la casa 1’ operazione delle ma- 
ni alla contemplazione della morte , e le- 
ce a S. Martino di Lucca una tavola» 
dove a piè d’ una nostra Donna è un an- 
•»ioletto che suona un liuto insieme con 
.S. Stefano c S. Giovanni con bonissimu 
disegno c colorilo, mostrando in quelle 
ÌA virili sua. Similìrieiile io S. Romano (a) 
fece una tavola in tela , dentrovi una no- 
stra Donna della Misericoi-dia posta su 
un dado di pietra ed alcuni angeli che 
tengono il manto, e figurò con essa un 
popolo su cene scalee, chi ritto, chi a. 
sedere, chi inginocchioui, i quali risguar- 


(0 Anche in queslo Convento, che si chiania Mia 
Maddalena in pian di Mugnone , sulla strada di Mu- 
gello fece molle pilture a fresco, tutte devote e pie^ 
Aliarne di esse sono state segate e portate nel 
to di S. Marco e collocata nella delta cappella del 
dormentorio, ma molte vi sono rimase, e sono le più 
grandi e però più notabili. Aola dr/i’ Edtz. dt Roma. 

(z) li Barri a car. i.8. dice che il trate fece m 
S. nomano di Lucca non una. ma^ due tavole; nella 
■rima è la Madonna della Misericordia descritta qw 
dal Yasati , e nell' altra un’ estasi di S. Caterina da 
Siena. Nota delV Ediz* di Roìtia* 
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Sano un Cristo in alto che manda saette 
c folgori addosso a’ popoli. Certamente mo- 
strò Fr. Bartolommeo in cju est’ opera pos- 
sedere molto il diminuire J’ pmWe della 
pittura e gli scuri di quella, con gran- 
dissimo rilievo operando , dove le dlflicul- 
tù dell’arte mostrò con rara ed eccellent® 
maestria, e colorito, disegno, ed iuveu- 
sione ; opera tanto perfetta , (juanto faces- 
se mai. Nella Chiesa medesima dipinse 
un’ altra tavola pure in tela , denlrovi ua 
Cristo e S. Caterina martire insieme con 
S. Caterina da Siena , ratta da terra in 
ispirito , che è una figura , della quale in 
quel grado non si può far meglio. Ritor- 
nando egli in Fioren/a , diede opera alle 
cose di musica , e di quelle molto dilet- 
tandosi , alcune volle per passar tempo 
usava cantare. Dipinse a Prato dirimpetto 
alle carceri una tavola d’ un’ Assunta , e 
fece in casa Medici alcuni quadri di no- 
stre Donne , ed altre pitture ancora a di- 
verse ]iersone ; come un quadro d’ una 
nostra Donna che ha in camei’a Lodovico 
di Lodovico Capponi . e parimente un al- 
tro d’ una Vergine che tiene il figliuolo 
in collo con due teste di Santi appresso 
all’ eccellentissimo Mess. Lelio Torelli se- 
gretario maggiore dell’ Illustrissimo Duca 
Cosimo , il quale lo tiene carissimo sì per 
virtù di Fr. Bartolommeo , come anche 
perchè egli si diletta e ama , e favorisce 
non solo gli uomini di quest’ arte , ma 



kgg 1^- f T 'X. ' 't. 

filtri 'i' begl’ ingegni. In casa di Pier dèi 
Pugliese, oggi di Matteo Botti cittadino e 
YTiercante Fiorentino (r) , fece al sommo 
tì’ una scala in un ricetto un S; Giorgio 
armàlo a cavallo, che giostrando ammaz* 
il serpente, molto pronto , e lo fece a 
blio di chiaro c scuro , che si dilettò assai 
tutte le cose sue far cosi , prima dell’ ope* 
le a uso di cartone , iunauzi che le colof 
risse , o d* inchiostro ombrale di aspalto * 
fe come ne appare ancora in molte cose 
die lasciò di quadri e tavole rimase im- 
pèrfelte' dopo la morte sua, e come anche 
taolii disegni che di suo si veggono fatti 
di' chiaroscuro , oggi la maggior parte nel 
rnonaéferio di S. Caterina da jSiena in su 
la piazza di S. Marco appresso a una mo* 
baca’ (2) che dipinge, di cui se ne farà 
hi suo luogo memoria , e molti di simrl 
Vhodo fatti che ornano in memoria di lui 
il nostro libro de’ disegni e- che ne ha 
Mess. Francesco del Garbo Fisico epcellcte 
rissi mo. • ' > • ' K- - 

' ' Aveva opinione Fr. Baitolommeov 

■quando lavorava , tenere le cose vive in- 
riaUzi , e per potei* ritrar panni ed arme 

» r ' • .-vu. ,«3,. Mi-, i. ■ 


I- (t) Questa casa del Bolli è in via Chiara sul cani» 
d' Ardiglione ; ma ai S. Giorgio è stalo dato di bianco 
non si sa quando. Piota dell’ Ediz. di Roma. 

(z) Suor Piaulilla Nelli, e di -questi . disegni ne 
passarono £ 00 . in mano del Cav. Niccolò Gabbcrti , me 
molli se n’ erano già perduri. Vedi Bell, di Fir. c. ig, 
e Bald. $ee. ffl. a c. 15<. -Nota dell' Ediz. di Rjoma^ - -- 
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èd aUre simili cose. fece fere un- modello 
di legno grande quanto il \ivo , che. si 
Snodava nelle congiunture, quello vesti- 
va con panni naturali; doy’ egli fece di 
bellissime cose, polendo egli a beneplaci- 
to suo tenerle ferme , sino eh' egli avesse 
tondolto l’opera sua a perfezione il quale 
modello, così intarlalo e guasto coca’ è , è 
appresso di noi per memoria sua. In A- 
r«zo in badia de’ Monaci neri fece la tei? 
*3ta d’ un Cristo in iscorcio, cosa bellissi- 
ma , e la tavola della compagnia de’ Con- 
templanti , la quale s’ è conservata in ca- 
sa del magnifico Mess. Ottaviano de’ Me- 
dici , e oggi è stata da Mess; Alessandro 
suo figliuolo messa in una cappella iil 
casa -con molti . ornamenti , tenendola ca- 
rissima per memoria di Fr. Bartolommeo 
e perchè egli, si. diletta iufiuitameute dcllft 
pittura. Nel noviziato di S. Marco iiella 
cappella una tavola della Purificazione 
molto vaga e con disegno condusse a buon 
fine; e a S. Maria Ma'ddaleua (i) , luogo 
di detti Frati fuori di Fiorenza , dimoran- 
dovi per suo piacere fece un Cristo ed una, 
Maddalena , e per il convento alcune co- 
se dipinte in fresco. Similmente lavorò in 
fresco un arco sopra la foresteria di 
S. Marco e in questo dipinse Cristo con 


(i) Qoesto è il convento di Pian, di Mugnone n 9 i 
minato «jni addiamo. A’ola- d 4 il' Edis. di Romu-i. 



iG3 T I T A 

Gleofas c Luca , dove ritrasse Fr. TNiccòìò' 
della Magna (i) quando era giovane, il 
quale poi Arcivescovo di Capo va e ulli- 
jhainciile fn Cardinale. Cominciò in S. Gal- 
lo una tavola , la quale fu ])oi finita da 
Giuliano Bngiardini , oggi allo aitar mag- 
giore di S. Jacopo fra’ fossi al cauto agli 
Aiherli (2); similmente un quadro del 
ratto di Dina (•>) , il t[ualc è appresso 
Mess. Cristofano Uinicri ciac dal detto G ia- 


ti) Nirrolò Schomberg che morì nel 1537. Nota del-^ 

V Ediz. di Roma. 

(i) In og»r non vi ^ più.- è nel palazzo de’ Pilli^ 
e a queir altare è stato posto un S. Girolamo di Giu- 
seppe Nasini pilto-e Saiiese. Questa tavola pure è inta- 
gliata in rame dal P. Lorenzini. Nota dell’ Etliz. di 
Roma. 

(3) 11 ratio di Dina è dipinto a tempera in tela dì 
quasi 4. braccia per il traverso, e fa da Baccio dalla 
Porta lasciato imperfetto nell’ andarsene alla Religione; 
die poi da Cristofano nin'<*ri , n»r cui io ficeva , fa 
dato a finire a Ginliano Biigiardini , il quale non né 
fece niente, bensì se ne approfittò, con farsene una 
copia à olio , che poi fu venduta a certi francesi. Vedi ^ 
nei VI. Tomo alla Vita del Bugiardiai. Qjosto quadro 
come dice il Bocchi a c. i3i. delie Bellezze di hirenie, 
fu dal detto Rinieri venduto a gran prezzo a un Ve- 
e scovo dé’IUcasoIi; ma sbaglia il Bocchi appoggialo al 

Vasari nel dire che dal Bugiardlni fu térmiriato ; 'n'’n- 
tre cosi imperfetto , come Baccio lo lasciò, cs'ste an- 
cora , come si può vedere appresso di Ignazio HugTord 
in Firenze , che Io acquistò escilo da una pubblica s en- 
difa che fu fatta in quel palazzo de’ Ricascli al ponte 
alla carraia , dove viene ampiamente descritto dal me- 
desimo Bocchi al luogo citalo. Osservasi net detto qua- 
dro il costume che Baccio teneva d’ abbozzare nude la 
figure specialmente di gran mossa , Come son quelle 
che formano il pi iucipal gruppo , dove Ulna vicn rapii 
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liano fa poi colorito , dove sou e casaxneu- 
ti c invenzioni molto lodate. Gli fu d% 
Pioli o .Sodeiiiii allogata la tavola della 
sala del consi"lio, che di chiaro oscurò 
da lui disegnata ridusse in maniera * 
eh’ tra per farsi onore grandissimo ; la 
Oliale è oggi in S. Lorenzo alla cajipella 
del magnifico Ottaviano de’ Medici oun- 
ralaraente collocata cosi imperfetta, nella. 
<[uale sono tulli i protettori delia città di 
Piorenza e rpie’ Santi, che nel giorno lo- 
ro la città ha avute le sue vittorie , dov’è 


(a ; e ciò a fine che adaltandovi dopo i veslimenli , me- 
glio si intendessero le proporzioni e si vedessero più 
vivamenle le azioni delie ligure. Non posso far di me- 
no d’ aggiugnere, che nelle àrchitetiure nobilissime , le 
quali (più segnate con lapis nero che dipinte) sono in 
questo quadro , si Conosce che erra il Vasari in dire 
qui a dietro alia pag. ióS. che quando Ilaffaello era in 
Firenze a studiare e di continovo stava coi Frate per 
apprendere la sua maniera di colorire, insegitasse aj 
medesimo i buoni termini della prospettiva : il che non 
combina con quel che il medesimo Vasari ha detto a 
c. 219. i2o, della Vita di Bramante , cioè che il medesimo 
insegnò molte cose d’ architettura a Raffaello , e che lo 
diresse in quelle fabbriche occorrenti nelle istorie de! 
iValicaiio. Oltie di ciò vi è da riliettere che essendosi 
portato a Firenze nell’ ottobre deìf anno tào^. come Si 
può vedere nel toin. I. delle LcUcre PUloriche a c. z. 
da una coimiieiidalizia che per lai scrisse quella Du- 
chessa d’ Lrbiuo al Gonfaloniere Pietro Sodcrini , non 
avendo egli in quel tempo più che unni zi-, come ò 
da credersi che Fr. Rartolommeo , chi era allora d’ aii- 
I ni 35 . e in conseguenza tanto più fondato neirarchitet- 
tura che non era nella sua giovinezza , avesse bisogno 
di Studiarla allora da Raffaello, che avanti non si seii- 
le averla esso studiata da nessuno. Nula dell' Ediz, di 
Socia, 
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ji ritratto d’ esso Fr. Bartolommeo"' fattosi 
in lino specchio : perchè avendola cornine 
ciata e disegnata tutta , avvenne che 'pet 
SI continuo lavorare solto una finestra ijt 
lume di quella' addosso percotendogli , 
quel lato tutto intenebrato restò, non p* 
teudosi muovere punto. Onde fu consigliar 
to che andasse al bagno a S. Filippo , es» , 
Rendogli cosi ordinato da’ Medici; dove di- 
morato mollo , pochissimo per questo mi- 
gliorò. Era Fr. Bartolommeo delle frutte 
amicissimo e alla bocca molto gli diletta- 
■vano , benché alla salute dannosissime 
gli fossero . Perchè una mattina aven- 
<lo mangiato molti fichi , oltra il male 
ch’egli aveva , gli sovraggiunse una gran- 
dissima febbre, la quale in quattro gìor- 
Z)i gli finì il corso della vita d’età d’anni 
4^- ond’ egli con buon conoscimenlo ren- 
dè 1* anima al cielo. Duolse agli amb» 
suoi , e a’ Frati particolarmente la morte 
di lui , i quali in S. Marco nella sepol- 
tura loro gli diedero onoralo sepolcro 
Fanno i5i7. all! 8. d’ Ottobre. Era dispen- 
sato ne’ Frali che in coro a ufficio aessii- 
no noQ andasse , e il guadagno'dpl^’op^'e 
fine veniva al convento, recandogli in 
mano danari per colorile per le cose nor 
cessarle del dipignere. ^Lasciò discepoli 
Buoi Cecchino del Frate, Benedetto Ciani- 
faplni , Gabhriel Rustici , e Fr. Paolo Pi- 
stoiese al quale rimasero tutte le cose sue,. 
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Vece tnolte tavole c qnadii eoa que distJr 
gni dopo la morte sua , e sono in 
S. Domenico di Pistoja tre, e una a S., Mat- 
tia del Sasso in Casentino. Diede tanta 
grazia ne’ colori Fr. Bartolommeo alle sue 
ligure e quelle tanto modernamente au- 
gumentò di novità , che per tal cosa me» 
rita ira i benefattori dell’ arte da noi es- 
sere annoverato (i). 



(i) Il Lomazzo nel Trattato delCarte della pittura 
lifcro £. oap. 35. dice che Fr. Bartolorameo fu dell’ Or- 
dine di S. Agostino , ma ne parla poco , forse per non 
aver Veduto le sue pitture. Solo fa menzione del S. Ba- 
edano levato di Chiesa, come ha detto il Vasari. 11 
P. Orlandi nell’ Ahectdario il fa Domenicano, ma non 
ne dice neppure quel poco che dica il Vasari. Degli 
•Itri allievi non ne ho trovata nessuna notizia. 11 Hi- 
chardson nel Tomo HI. par. i. a car. izS. fa menzione 
d' un' Ascensione del Signore di Fr. Bartoiommeo eh’ é 
nel palazzo de* Pitti , e d' una Madonna con S. Bastia- 
no , ma non se ne ha riscontro. Parla anche del S. Mar- 
co , dove in riguardo di questo quadrò dice che in 
quel tempo il Frale era superiore a BaffSello , e che 
non si sa a che grado sarebbe arrivalo, se avesse avu- 
to i medesimi riscontri , eh' ebbe Haflaello d' occasioni 
grandi e favorevoli. Aveva sentilo dire che questo 
S. Marco era costalo al' Principe Ferdinando 4800 . scu- 
di. Il Vasari qui addietro alla pag.. a5C. dicendo del 
Frale.- » Fece in quel tempo una tavola ec. » pare 
che voglia significare che la fece nel tempo che Haflael- 
lo venne a Firenze, cioè nel i5o4>,' ma il Frate la 
fece nel 1 S 17 . come è notato solla tavola dopo il su» 
nome. Rappresenta una Fiunziata, dove impropriamente 
ha poeto S. Gio. Battista S. Maria Maddalena S. Paolo 
S% -étirolsflio e doe altri Santi religiosi. £ alla pag. a 6 i. 
(lice che il S. Bastiaxto fu mandato al He di Francia , 
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ma questo quàdro non si . trova tra quelli del Re. Il 
Sig. Mariette, che ha una vasta cognizione anche della 
storia delle belle arti , sospetta che possa esser quel 
San Bastiano che aveva Crozat, ora posseduto dal Si- 
gnor Baron de-Thiers, credulo di mano del Vinci. 
dell' Edii, di Roma. 
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VITA 

DI 

MARIOTTO ALBERTINELU 

PITTORE FIORENTINO. 



JV^ariotto Albertiaelli famigliarissimo e 
cordialissimo amico , e si può dire ua al- 
tro Fr. Bartolommeo , non solo pei' la conr 
tinua conversazione e pratica , ma ancora 
per la sìmiglianza della maniera , mentre 
eli’ egli attese dàddovero all’ arte , fu fi- 
gliuolo di Biagio di Biondo Albertinelli : 
il quale levatosi di età di anni 3o. dal 
Battiloro , dove infino a quel tempo aveva 
dato opera , ebbe i primi prìncipj della 
pittui'a in bottega di Cosimo Rosselli , nella 
Vasari VoU VJI, i8 
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a nale prese tal domestichezza con Baccio 
alla Porta , eh’ erano un’anima e un cor- 
po, e fu tra loro tal fratellanza, che quan- 
do Baccio parti da Cosimo per far l’arte, 
da se come maestio, auche Mariotto se 
n’andò seco; dove alla porta a S. Piero 
Gattolini l’uno e l’altro molto tempo di- 
morarono , lavorando molte cose insieme : 
e perche Mariotto non era tanto fondato 
nel disegno , quanto era Baccio , si diede 
allo studio di quelle anticaglie eh’ erano^ 
allora in Fiorenza , la maggior parte e le 
migliori delle quali erano in casa Medici , 
e (ìiseguò assai volte alcuni quadretti di 
mezzo rilievo eh’ erano sotto la loggia nel 
giardino' di verso S. Lorenzo , che in uno 
e Adone con un cane bellissimo e in un 
altro duoi ignudi , un che siede ed ha 
a’ piedi un cane, l’altro è ritto con le 
gambe soprapposte che s’appoggia ad un 
bastone che sono miracolosi ; e parimente 
due altri di simil grandezza, in uno de’ qu^- 
li SODO due putti che portano il fulmine 
di Giove, nell’ altro è uno ignudo vecchio 
fatto per l’Occasione, che ha le ali sopra 
le. spalle e a’ piedi , ponderando con le, 
mani un par di bilance. Ed oltre a questi 
era quel giardino tutto pieno di torsi di 
femmine e maschi, eh’ erano non solo lo 
studio (li Mariotto, ma di tutti gli scultori, 
e pittori del suo tempo ; che una buona 
parte n’è oggi nella Guardaroba dèi Duca 


^ DI MARIOTfo'AtBERTlNELLI. 27S 
Còsintò (- 1 ) e un’altra nel itiedésini<> luo-' 
go , come i due torsi 'di Marsia e le teste 
sopra le finestre e quelle degl’ Imperatori 
sopra le porte. A queste anticaglie studi- 
ando Mariotto fece gran profitto nel dise- 
gno, e prese servitù con madonna Alfon- . 
sina madre del Duca Lorenzo , la quale 
perchè Mariotto attendesse a farsi valente , 
gli porgeva ogni ajuto. Costui dunque tra- 
mezzando il disegnare col colorire, si fece 
assai pratico , come appari in alcuni qua- 
dri che fece per quella signora , che fu- 
rono mandati da lei a Roma a Carlo e 
Giordano Orsini che vennero poi nelle 
mani di Cesare Borgia. Ritrasse Madonna 
Alfonsina ( 2 ) di naturale molto bene ; e 
gli pareva aver trovato per quella fami- 
liarità la ventura sua. Ma essendo l’an- 
no 1494- che Piero de’ Medici fu bandito; 
mancatogli quell’ ajuto e favore , ritornò 
Mariotto alla stanza di Baccio, dove atte- 
se più assiduamente a far modelli di terra 
c a studiare e affaticarsi intorno al natu- 
rale e a imitare le cose di Baccio , onde 
in pochi anni si fece un diligente e pra- 
tico maestro ; perchè prese tanto animo , 


(i)_Per tutto dove è nominata la guardaroba del 
Duca si dee ora intendere la galleria Medicea o le 
stanze del palazzo de' Pitti. Nota dell EdU. di Roma. 

(z) Alfonsina- Orsini moglie di Pietro a/Togaio nel 
Garigliano e figliuola dì Roberto Contestabile dei Regno' 
di Napoli morta nel »5ao. Nota delC Edia. di Roma. 
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Tedemlo riuscir sì beue le cose sue , che 
imitando la maniera e l’andar del com- 
pagno , era da molti presa la mano di 
Mariotto per quella del Idrate. Perchè in- 
tervenendo l’ andata di Baccio al farsi Fra- 
te , Mariotto per il compagno perduto era 
quasi smarrito e fuor di se stesso; e si 
strana gli parve questa novella , che di- 
sperato di cosa alcuna non si rallegrava , 
e se in. quella parte Mariotto non avesse 
avuto a noja il commercio de’ Frali , de’ qua- 
li di continuo diceva male, ed era della 
parte che teneva contro la fazione di Frate 
Girolamo da Ferrara, arebhe l’amor di 
Baccio operato talmente , che a forza nel 
Convento medesimo col suo compagno si 
sarebbe incappucciato egli ancora. Ma da 
Gerozzo Dini , che faceva fare nell’ ossa il 
Giudizio che Baccio aveva lasciato imper- 
fetto , fu pregato che , avendo quella me- 
desima maniera , gli volesse dar fine ; ed 
inoltre, perchè v’era il cartone finito di 
mano di Baccio ed altri disegni , e pre- 
gato ancora da Fr. Bartolommeo che ave- 
va avuto a quel conto danari e si faceva 
coscienza di non avere osservato la pro- 
messa , Mariotto all’ opra diede fine ; dove 
con diligenza e con amore condusse il re- 
sto dell’ opra talmente , che molti, non lo 
sapendo , pensano che d’ una sola mano 
ella sia lavorata ; per il che tal cosa gli 
, diede grandissimo credito nell’ arte. Lavorò 
alla Certosa di Fiorenza nel capitolo un 
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Crocifisso con la nostra Donna e la Mad- 
dalena a piè della Croce ed alcuni angeli 
in aria che ricolgono il sangue di Cristo , 
opera lavorata in fresco e con diligenza 
j con amore , e assai ben condotta. Ma 
non parendo che i Frati nel mangiare a 
loro modo gli trattassero , alcuni suoi gio- 
vani che seco imparavano 1’ arte , non lo 
sapendo' Mar iotto, avevano contraffatto la 
chiave di quelle finestre , onde si porge 
a’ Frati la pietanza , la quale risponde in 
camera loro , e alcune volte segretamente , 
quando a uno e quando a un altro ruba- 
vano il mangiare. Fu molto remore di que- 
sta cosa tra’ Frati, perchè delle cose della 
gola si risentono cosi bene , come gli altri ; 
ma facendo ciò i garzoni con molta de- 
strezza ed essendo tennti buone persone, 
incolpavano coloro alcuni Frati che per 
odio r un deir altro il facessero ; dove la 
cosa pur si scoperse un giorno. Perchè i 
Frati , acciocché il lavoro si ^finisse , rad- 
doppiarono la pietanza a Mariotto e a’ suoi 
garzoni , i quali con allegrezza e risa fi- 
nirono quell’ opera. Alle monache di S. 
Giuliane di Fiorenza fece la tavola del- 
r aitar maggiore , che in Gualfonda lavorò 
in una sua stanza insieme con un’ altra 
nella medesima Chiesa d’ un Crocifisso con 
angeli e Dio Padre , figurando la Trinità 
in campo d’ oro a olio. Era Mariotto per- 
sona inquietissima e carnale nelle cose di 
amore e di buon tempo nelle cose del vi- 
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vere; perchè veoendogli in odio le sofisti* 

cherie e gli stillamenti di cervello della 

S ittura , ed essendo spesso dalle liogue 
é pittori morso come è continua usanza 
in loro e per eredità mantenuta , si ri- 
solvette darsi a più^ bassa e meno faticosa 
e più allegra arte , e aperto una bellissi- 
ina osteria fuor della porta S. Gallo « ed 
al ponte vecchio al Drago una taverna ed 
Osteria , fece quella molti mesi , dicendo 
che aveva presa un* arte la quale era senza 
muscoli , scorti , prospettive , e quel che 
importa più , senza biasimo , e che quella, 
che aveva lasciata era conmaria a questa , 
perchè imitava la carne e il sangue , e 
questa faceva il sangue e la carne , e che 
quivi ognora si sentiva avendo buon vino 
lodare , e a quella ogni giorno si sentiva 
biasimare. Ma pure venutagli anco questa 
a noja , rimorso dalla ' viltà del tnestierov 
ritorni alla pittura; dove fece per Fio- 
renza quadri e pitture in casa di cittadi- 
ni , e lavorò a Gio. Maria Benintendi ma 
etoriette di sua mano; e in casa Medici 
per la creazione di Leone X. dipinse a 
^olio un tondo della sua arme con, u Fede 
la Speranza e la Carità , il quale sopra la 
porta del palazzo loro stette gran tempo. 
Prese a fare nella compagnia* di S. Zanobi 
a lato alla canonica di S. Maria del Fiore 
una tavola della Nunziata , e quella con 
molta fatica condusse. Aveva fatto far lumi 
il 'posta e in su 4*ìi|j(Éni la voile lavorare 
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I »er pot6r loondurre le vedute; ohe alte e 
ontane erano ald)ag1iate , diminuire e cre- 
scere a suo modo. £ragU entrato in fan- 
tasia che le pitture , che non avevano ri- 
lievo e forza ed insieme anche dolcezza « 
non fossero da tenere in pregio : e perchè 
conosceva eh’ elle non si potevano fare 
uscire 'del piano senza ombre , le quali 
avendo troppa oscurità restano coperte, e 
se son dolci non habno forza , egli arebbe 
voluto aggiugnere con la dolcezza* un certo 
modo di lavorare , che l’ arte Uno allora 
non gli pareva che avesse fatto a suo mo- 
do ; onde perchè se gli porse occasione in 
'quest’ opera di ciò fare , si mise a far -per- 
ciò fatiche straordinarie, le quali si co- 
noscono in un Dio Padre che è in aria 
, ed alcuni putti, che son molto rilevati dalia 
“tavola per un campo scuro d’ una prospet- 
tiva eh’ egli vi fece col Cielo -d’una volte 
intagliata a mezza botte, che girando gli 
archi di quella e diminueado le linee al 
punto , va di maniera indietro , che pare 
di rilievo ; oltre che vi sono alcuni an- 
geli che vokna spargendo fiori , molto 
'graziosi. . ' 

Quest* opera fu disfatta e rifatta da 
Mariotto innanzi che la conducesse al suo 
fine più volte, scambiando ora il colorilo 
*o più chiaro o più scuro , e talora più 
vivace ed acceso ed ora meno; ma non si 
satisfacendo a suo modo , nè gli parendo 
avere aggiunto con la mano ai pensieri 
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dell’ intelletto , arebbe -volato trovare im, 
bianco che fusse stato più fiero della biac- 
ca; dov’ egli si mise a purgarla per poter 
lumeggiare in su i maggiori chiari a modo 
suo. Nientedimeno conosciuto uon poter v. 
far quello con l’arte che comprende in 
te l’ingegno e l’ intelligenza umana, si 
contentò di quello che avea fatto • poiché 
non aggiugneva a quel che non si poteva 
fare , e ne consegui fra gli artefici di 
quest’ opera lode e onore con credere an- 
cora di cavarne per mezzo di queste fati- 
che dai padroni molto più utile che non 
fece , intravvenendo discordia fra quelli 
che la facevano fare e Mariotto. Ma Pietro 
Perugino allora vecchio , Ridolfo Ghirlau- 
dajo, e Francesco Granacci la stimarono, 
c d’accordo il prezzo di essa opera insie- 
me acconciarono (i). Fece in S. Brancazio 
.di Fiorenza in un mezzo tondo(;Ja ~y imita- 
zione di nostra Donna. Similm^te ii^ & 
Trinità lavorò in una tavola la nostra 
^ Donna S. Girolamo e S. Zanobi 'con dili- 
genza per Zanobi del Maestro; ed alla 
Chiesa della Congregazione de’ freti di 
S. Martino (2) fece una tavola della Vi- 
sitazione molto lodata. Fu condotto al Con- 


ti) Questa è una molto bella tavola e ben ccnser- 
vala. Nota dfll' Edit. di Roma. \ 

(x) Oggi ehiamata S. LUabatta. Nota deW Edit. di 
Rem*. 
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Tento della Quercia fuori di Viterbo, e 
quivi poiché ebbe cominciata ima tavola, 
gli venne volontà di veder Roma ; e così 
in quella condottosi , lavorò e fini a Fra 
Mariano Petti a S. Silvestro di Monteca- 
vallo alla cappella sua una tavola a olio 
^fcon S. Domenico S. Caterina da Siena che 
Cristo la sposa , con la nostra Donna con^ 
delicata maniera. Ed alla Quercia ritor- 
-nato , dove aveva alcuni amori , ai quali 

S er lo desiderio del non gli avere posse- 
nti , mentre che stette a Roma volle mo- 
strare ch’era' nella giostra valente perchè 
fece l’ultimo sforzo. E come quel cne non 
era nè molto giovane nè valoroso in cosi 
fatte imprese, fu sforzato mettersi nel let- 
to ; di che dando la colpa all’ aria di quel, 
luogo , si fece < portare a Fiorenza in ceste ; 
e non gli valsero ajuti nè ristori , che di 
quel male si mori in }>ochi giorni d’ età 
d’ anni 46. e in S. Pier Maggiore di quella 
città fu sepolto. De’ disegni I di mano di 
costui ne sono nel nostro libro di penna 
e di chiaro e scuro alcuni molto buoni , 
e particolarmente una scala a chiocciola 
difficile molto tirata in prospettiva , che 
'bene l’intendea. Furono le sue pitture 
circa l’anno i5i2. Ebbe Mariotto molti 
discepoli fra’ quali fu Giuliano Bngiardi- 
ni il Franciabigio Fiorentini (1), ed In- 

■ 

(i;> Marcantoni* Franeiabigi , come Io chiama il 
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noccnzìo da Inaola , de’ ^uali a stio laogd 
fii parlerà. Parimente Visino piUor Fioren- 
tino fu suo discepolo e migliore di tutti 
questi per disegno , colorito , e diligenza « 
e per una miglior maniera che mos^èi 
nelle cose eh’ ei fece , condotte con molta 
diligenza. E ancorché io Fiorenza ne siano 
poche , ciò si può vedere oggi in casa di 
Gio. Battista di Agnol Doni in un quadro 
d’una spera colorito a olio a uso di mi- 
nio , dove sono Adamo ed Èva ignudi -che 
mangiano il pomo , cosa molto diligente , e 
un quadro d’ un Cristo deposto di croce , 
insieme coi ladroni , dov* è uno intriga- 
mento bene inteso di scale. Quivi alcuni 
ajntano a depor Cristo ed altri in su le 
spalle portano un ladrone alla «epokura:^ 
con molte varie e capricciose attitudini e 
varietà di figure atte a quel soggetto , le 
quali mostrano eh’ egli era valent’ uomo. 
Il medesimo fu da alcuni mercanti Fio- 
rentini condotto in Ungheria , dove fece 
molte opere e vi fu stimato assai. Ma que- 
sto pover nomo fu per poco a rischio d» 
capitarvi male , perchè essendo di natura 
libero e sciolto nè potendo sopportare il 
fastidio di certi Ungheri importuni che 


BaMinacci Dee. tee. a c. »34. del quale si troverà 
la Vita altrove. 11 Baldinucci, quantunque anch’egli 
alTermi che il Franciabigio fosse scolare dell’ Alberti- 
nelli , di questo poi non fa parola. Nota dM' Edà, di 
Roma, • ' - ' 


Digltized by Google 



SI MÀRIOTTO ALBERTINELLI. 2^ 
lotto ; il giorno gli rompevano il iCapo con 
lodare Je cose di quel paese , come se non 
fosse altro bene o felicità ehe ,ln quelle 
loro stufe, e mangiare /e< bene , aè altra 
grandezza o nobiltà , che nel loro Re e ià 
quella Corte,) e tutto il resto del, mondo 
fosse fango , parendo a lui , com’ è in ef- 
fetto, che nelle cose d'Italia fosse altra 
bontà , gentilezza e bellezza , stracco una 
volta di queste loro sciocchezze , e perven- 
tura essendo un poco allegro , gli scappò 
di bocca che valeva più un fiasco di treb- 
biano e un berlingozzo che quanti Re e 
Reine furono mai in quei paesi; e se nou 
si abbatteva che la cosa dette nelle mani 
ad un Vescovo galantuomo, e pratico delle 
cose del mondo ( e che importò il tutto ) 
discreto e che seppe e volle voltare la cosa 
in burla , egli imparava a scherzar con 
bestie ; perchè quegli animalacci Ungheri 
non intendendo le parole e pensando ch’egli 
avesse detto qualche gran cosa , come se 
egli fosse per torre la vita e lo stato al 
loro Re , lo volevano a furia di popolo 
senza alcuna redenzione crocifiggere. Ma 
quel Vescovo da bene Io cavò d’ ogni im- 
paccio , stimando quanto meritava la virtù 
di quel valent’ uomo , e pigliando la cosa 

S er buon verso , lo rimise in grazia del 
e , che intesa la cosa , se ne prese sol- 
lazzo , le poi finalmente Ri in quel paese 
àssai' stimata ed onorata la virtù sua. Mà 
non durò la sua ventura molto tenipo.. 
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perchè non potendo tollerare le stufe n» 
queir aria fredda nimica della sua com- 
plessione , in breve si condusse a fine » 
rimanendo però viva la grazia e fama sua 
in quelli che lo conobbero in vita e che 
poi di mano in mano videro l’opere sue (i). 



\ 

(i) Il Sig. Bali di Breteuii ambascìalor di Malta • 
Roma comprò in Firenze un bel quadro in tavola di 
Mariotto Aibertinelli conservatissimo rappresentante una 
.Vergine col Santo Bambino. iVista d*W Édà, di Firenz*. 
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RAFFAELLINO DEL GARBO 

PITTORE FIOREHTIHO. 



/ 


JF^affaello del Garbo, il quale essendo, 
mentre era fanciulletto , chiamato per tczzì 
Raffaellino , quel nome si mantenne poi 
sempre , fu ne’ suoi principi di tanta espet- 
tazione nell’ arte , che di già si* annoTera- 
•va fra i più eccellenti , cosa che a po- 
chi interviene ; ma a pochissimi poi . 
quello che intervenne a lui , che da ot- 
timo principio e quasi certissima spe- 
ranza si conducesse a debolissimo fine ; 
essendo per lo più costume cosi delle cose 
naturali , come delle artificiali , dai pic- 
^ coli principi venire crescendo di mano in 


I 
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mano fino all’ ultima perfezione. Ma certo 
molte cagioni cosi dell’ arte , come della 
natura , ci sono incognite , e non sempre 
nè in ogni cosa si tiene da loro l’ordine 
usitato , cosa da fare stare sopra di se 
bene spesso i giudizj uiiiani. Come si sia^ 
questo si vide in Raffaellino, perchè paT-“‘ 
ve che la natura e l’ arte si sforzassero di 
cominciare in lui con certi principi straor- 
dinarj , il mezzo de’ quali fu meno che 
mediocre , ed il fine quasi nulla. Costui 
nella sua gioventù disegnò tanto , quanto 
pittore che si sia mai esercitato in dise- 
gnare per venir perfetto; onde si veggono 
ancora gran numero di disegni per tutta 
l’arte mandati fuora per vilissimo prezzo 
da un suo figliuolo, parte disegnati di 
stile , e parte di penna e d’ acquerello ; 
ma tutti sopra fogli tinti , lumeggiati di 
biacca , e fatti con una fierezza e pratica' 
mirabile , come molti ne sono nel nostro . 
libro- di bellissima maniera. Oltre ciò im- 

E arò a colorire a tempera ed a fi^co tanto’’ 
ene , che le cose sue prime son fatte con 
una pazienza e diligenza incredibile , come 
s è detto. rVella Minerva intoamo alla se- 
poltura del Cardinal Caraffa v’è quel- 
Cielo della volta tanto fine, che par fatta 
da’ miniatori , onde fu allora tenuta dagl! 
artefici in gran pregio , e Filippo (i) suo- 


(t> Il Vami ha creduto d'aver in principio acctfia* 
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maestro lo reputava ia alcune cose molto, 
migliore maestro di se ; ed aveva preso 
Bauaello in tal modo la maniera di Filip- , 
po , che pochi la conoscevano per altro , 
che per la sua. Costui poi nel partirsi dal, 
suo maestro rindolci la maniera assai 
ne* panni e fece più morbidi i capelli e , 
r arie delle teste , ed era in tanta espet- 
tazione degli artefici , che mentre egli se* v 
guitò questa maniera , era stimalo il pri- , 
mo giovane dell’arte; perchè gli fu allo-, 
gaio una tavola dalla famiglia de’ Capponi , 
i quali avendo sotto la Gmesa di S. Bar- 
tolommeo a monte Olivete fuori della porta, 
a San Friano sul monte fatto una cappella ,■ 
che si chiama il Paradiso , vollono che < 
Raffaello facesse la tavola , nella quale a 
olio fece la resurrezione di Cristo con al- 
cuni soldati , che quasi come morti sono . 
cascati intorno al sepolcro , molto vivaci » . 
e hanno le più graziose teste ehe si possa., 
vedere ; fra i quali in una testa d’ un gio- 
vane fu ritràtto r^iccola Capponi,. che è 
mirabile ; parimente una figura alla quale • 
è cascato addosso il coperchio di pietra 
del sepolcro , ha una testa che grida molto . 
bella e bizzarra. Perchè visto i Capponi 


nato il maastro di Rafìaellino , ma *e l’ è dimenticato. 
Ma pare che voglia dire che fosse Filippo Lippi , di cui 
fon l'altre pitture della Minerva, che essendo state,, 
ritoccate , perciò non son più quelle^ iVota JeU’ Ediz, di 
vRoroa. 
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r opera di RafTaello esser cosa rara , gli 
fecero fare uu ornamento tutto intagliato 
con colonne tonde e riccamente naesse d’ oro 
a bolo brunito j e non andò molti anni , 
che dando, una saetta 'sopra il campanile 
di quel luogo, forò la volta e cascò vici- 
no a questa tavola , la quale per essere 
lavorata a olio , non offese niente ; ma 
dnv' ella passò accanto all’ ornamento messo 
d’oro , lo consumò quel vapore , lascian- 
dovi il semplice bolo senza oro. Mi ò pa- 
rato scrivere questo a proposito dei dipi- 
gnere a olio, acciocché si veda quanto 
importi sapere difendersi da simile ingiu- 
ria ; e non solo a quest’ opera 1’ ha fatto , 
ma a molte altre. Fece a fresco in sul 
canto d’ gna casa , che oggi è di Matteo 
Botti , fra ’l canto del ponte alla. Carraja e 

3 nello della Cuculia un tabernacoletto , 
entrovi la nostra Donna col figliuolo in 
collo , S. Caterina , e S. Barbera gioocchio- 
ni , molto grazioso e diligente lavoro (i). 
nella villa di Marignolle de’ Giroiami fece 
due bellissime tavole con la nostra Donna, 
& Zanobi , ed altri Santi , e le predelle 
sotto piene di figurine di storie di que’ Santi 
fatte con diligenza. Fece sopra le Monache 


<i) La pitiara di questa tabernacolo, essendo coni 
somala dal tempo, fu rifatta per mano di Cosimo Ulii 
velli valente alÙevo del Volterrano. Nota deU Ediz, di 
Firente. 
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di S. Giorgio ia muro alla porta della 
Chiesa una Pietà con le Marie intorno ; e 
similmente sotto quello un altro aFco con 
lina nostra Duina nel i5o4. opera degna 
di gran lode. Nella Chiesa di Manto Sjiiri- 
to in Fiorenza in una tavola sopra quella 
de’Nerli di Filippo suo maestro dipinse 
una Pietà , cosa tenuta molto buona e lo- 
devole, ma^in un’altra di S> Bernardo 
manco perfetta di quella. Sotto la porta 
della sagrestia fece due tavole, una quando 
S. Gregorio Papa dice messa; che Cristo 
gli appare ignudo, versando il sangue, 
con la croce ia spalla , e il Diacono e 
Suddiacono parati la servono , con due 
Angioli che incensano il corpo di. Cri- 
sto (r): sotto a un’ altra cappella fece una 
tavola , dentrovi la nostra Donna , S. Gi- 
rolamo , e S. Bartolommeo , nelle quali 
due «pere durò falira , e non poca ; ma 
apdava ogni di peggiorando ; nè so a che 
«l't «tlrihuire questa disgrazia sua , che il 
povero Raffaello non mancava di studio , 
diligenza , e fatica , ma poco gli valeva ; 
laddove si giudica che venuto in famiglia 


(r) Questa tavola noo vi è più, da che nrlla detta 
Chiesa di S. Spirito furono rimodernate le cappelle ; ma i 
si trova nella casa del S. Lodovico Antinori presso ai ' 
Bernabiti , di cui è la detta cappella. E 1 altra della 
Madonna con S. Girolamo sta all' altare di un capitola 
nel seeondo chiostro di detto Convento. Nota dell’ Edit, 
di Firme, 

V asari Voi. VII. 
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grave e povero , e ogni giorno hisognand<^ 
valersi di cjuel che guadagnava , oltre ch^ 
■on «ara di troppo animo , e pigliando a; 
far le cose per ^poco pregio di mano - ii^ 

' mano andò 'peggiorando , ma sempre non-^ 
dimeno si vede del buono nglle cose sue^ 
Fece per i Monaci di Sestello ,nel loro re-| 
feUorio una «storia grande nella facciata 
colorila in fresco , nella quale dipinse i( 
miracolo che fece Gesù Cristo de’cinquq 
pani e due pesci , saziando cinque mjl% 
persone. Fece all’ Abate dc’Panichi per lai 
Chiesa di S. Salvi fuori della porta ,al,ls^ 
Croce la tavola dell’ aitar maggiore con la, 
nostra Donna, iS. Gio. Gualberto , S. Salvi* 
«•8. Bernardo ■ Cardinale degli liberti, ^ 
S. Benedetto Abate , e dalle bande S. BaU 
lista e S. Fedele armato in due nicchie chC; 
mettevano in , mezzo la tavola , 1^ qualft 
nveva « un ricco ornamento , e nella pre- 
della più storie di ligure piccole della vita 
di S. Giovanili Gualberto, nel che si portò 
molto bene , perchè fu sovvenuto in quella 
sua miseria da quell’ Abate , al qual venne 
pietà di lui e della sua virtù ; e |l%f£aello, 
nella predella di quella tavola lo ritrasse 
di- naturale insieme col Generale loro che. 
governava a quel tempo. Fece iu S. Pier 
maggiore una tavolai man ritta entrando 
in chiesa (i) ; e nelle Murate . uu S. Gi- 

(i) Questa uvola di presente n«a <i Uava in Sa» 
IPieio. Nota 'dell' Edi*, di Koma. l 
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•mondò Re. In un quadro ei fece in S. 
Brancazio per Girolamo Federighi una Tri- 
nità in fresco , dov’ ei fu sepolto , ritraen» 
dovi lui e la moglie ginocchioni , dove 
cominciò a tornare nella maniera, minuta^ 
Similmente fece due figure in Cestello a 
tempra , cioè un S. Rocco e S. Ignazio chò 
cono alla cappella di S. Bastiano. Alla 
Coscia del ponte Rubaconte verso le muli* 
xia , fece in una cappellnccia una nostra 
Donna , $. Lorenzo ,> e un altro Santo ; e 
in ultimo si rìdiKse a far ogni lavoro mec« 
Canico :‘e ad alcune monache e altre gen'9 
ci, che allora r ricamavano assai paramenti 
da Chiese , si diede a fare disegni di chiav 
to scuro e fregiature di Santi e di storio 
per vilissimo prezzo , perchè ancorché egli 
avesse peggiorato , (talvolta gli usciva di 
bellissimi disegni e fantasie di mano , corner 
ne fanno fede molte carte, che poi dopo 
la morte di coloro ohe ricamavano si soa 
credute ' qua e là , e nel libt'O del Sig. Spe» 
dalingo (i) ve n’ è molti che mostrano 
quanto valesse nel disegno. Il che fu ca-< 
gione che si fecero molti paramenti e fro« 

S iature per le Chiese di Fiorenza e per ih 
ominio , e anehe a Roma, per Cardinali 


(i) Cioè di Vincenzio Borghini uomo dottistinla 
% Monaco Benedettino , noto al Mondo per molte «ua 
opere eccellenti , altre volte nominato dal Vasari , da 
cui può esser probabilissimamente che ricevesse ajutv 
D«l distender queste Vite. Nota delC Edii. di Soma, 
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e Vescovi , i quali sono temiti molto bel- 
li , ed oggi questo modo del ricamare , in 
<^uel modo che usava Pagolo da Verona , 
Galitno Fiorentino, od altri simili ,è quasi 
perduto, essendosi trovalo un altro modo 
di punteggiar largo , che non ha nè quella 
bellezza uè ijuella diligenza ed è meno 
durabile assai che quello ; ond’ egli per 
questo beneficio merita , sebbene la po- 
vertà gli diede scomodo e stento in vita , 
ch’egli abbia gloria ed onore delle virtù 
sue dopo la moile. E nel vero fu Piaffacllo 
sgraziato nelle praliclie , perchè usò sempre 
con genti povere e basse, come quegli 
■che avvilito si vergognava di se, atteso 
che nella sua gioventù fu tenuto in grande 
spettazioiie , e poi si conosceva lontano 
dall’ opere sue prima fatte iu gioventù 
tanto eccellentemente. E cosi invecchiando 
declinò tanto da quel primo buono , che 
le cose non parevano più di sua mano , 
ed ogni giorno l’arte dimenticando, sì ri- 
dusse poi , oltra le tavole e quadri che 
faceva , a dipignere ogul vilissima cosa , 
c tanto avvili, che ogni cosa gli dava 
noja , ma ]>iù la grave famiglia de’ figliuoli 
che aveva , eh’ ogni valor dell’ arte tra- 
smutò in goffezza. Perchè sovraggiuuto da 
infermità e impoverito, miseramente fini 
la sua vita d’età d’anni 5 tì. Fu sepoltó 
dalla Compagnia della Misericordia in Sau 
Simone di Fiorenza nel 1 524. Lasciò dopo 
di se molti , che fui ono pratiche persone.. 
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An'Tò ad imparare da costui i principi 
deir arie nella sua fanciullezza il Bronzino 
Fiorentino pittore (i) , il quale si portò 
]ioi si bene sotto la proiezione di Jacopo 
da Ponlorrao pittore Fiorentino , che nel- 
r arte ha fatto i medesimi frutti che Jaco- 
po suo maestro. Il ritratto di Raffaello si 
è cavalo da un disegno che aveva Bastiar 
no da Montecarlo , che fu anch’ egli suo 
discepolo, il quale fu pratico maestro per 
uomo senza disegno (2). 


(i) Cioè Alessandro Allori detto il Bronzine. Mai 
non è vero quello che per amicizia con esso Bronzina 
dice il Vesari che egli nell* arie facesse i medesimi 
frutti che it Pontormo ; perchè quantunque nel disegno 
fosse mollo fondato , nel colorito e nelle attitudini e 
nel panneggiare gli fu molto inferiore. Bensì U Pontori 
mo fece lo stesso che Aaffaellino del Garbo , che da 
principio e da giovane fu eccellentissima pitture da 
uguagliarsi a Fr. Bartnlummeo e ad Andrea del Sarto , 
e poi andò sempre deteriorando tanto, che si ridusse adì 
esser meno che mediocre pittore , come si sentirà piii 
basso nella sua Vita scritta dal Vasari. Aota deW Ediz, 
di Roma. 

(i) In fine alla vita di Rajfaellino , il PosHllatora 
schizzò la famosa donna d' Orazio , col verso: Desinit in 
piscem mulier formosa superne , per alludere al bel print 
zipio e pessimo fine di questo Pittore. G. B. 
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VITA 

DI. 

TORRIGIANO (i) 

SCULTORE FIORENTINO. 



Cjranclissima possanza lia lo sdegno in; 
uno che cerca con alterigia e con superbia 


' (1) Il Vasari si fece a credere di scrirer questa 
Vite solamente per gli uomini che ertn vivi a suo tem^ 
pò e che intendevano quel che voleva dire senza molta 
spiegarsi ; onde talora lascia fino il casato degli artefici 
di cui scrìve la Vita , come è seguito in quella del 
Tribolo , e talora il nome , come accade in questa , noa 
ci dicendo il nome di questo scultore, ma solamente 
la famigliai $ del Rosso tante eccaUcnta a tante farpes^ 
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in una professione essere slimato eccelieo 
te, e che in tempo eh’ egli non se lo aspetti 
vegga levarsi di nuovo qualche bello in- 
gegno nella medesima arte , il quale non 
pure Io paragoni , ma col tempo di gran 
lunga lo avanzi. Questi tali certamente non 
è feiTO che per rabbia non rodes&eio n 
male che potendo non facessero , perchè 

f >ar’'loro scorno ne’ popoli troppo orribile 
'aver visto nascere i putti e da nati quasi 
in un tempo nella virtù essere raggiunti , 
non sapendo eglino che ogni di si vede la 
volontà spinta dallo studio negli anni acer- 
bi de’ giovani , quando con la frequenta- 
zione degli studj è da essi esercitala , ere- > 
scere in infinito, e che i vecchi dalla 
paura dalla supCi'bia e dall’ ambizione ti- 
rati diventano goffi , e quanto meglio cre- 
dono fare , peggio fanno , e credendo an- 
dare innanzi, ritornano addietro; onde es» 
invidiosi mai non danno credito alla per- 
fezione de’ giovani nelle cose che fanno, 
quantunque chiaramente le veggano, pe» 
l'ostioazione eh’ è in loro; perchè uell» 

— 1 ■ — 

piRore non c' Utruisce nè del none nè del calalo. Es- 
tendo questi Eiorentìni, non sarà attribuito a malignità 
o a invidia questa reticenza, ma all’avere scritto con 
scmplirilè e alla buona e da profe.ssore , e non da islo- 
rico erudito. Il nome dunque di questo Torrigiani Al 
Pietro, come si può vedere a c. i». o i3. della Vilix 
di Benvenuta Cellini scritta da se medesimo. Nata d*t-i 
t' di Rama. 
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'prove sì vede , che ^quando eglino per vo- 
lere mostrare quel che sapno più si sfor^ 
zane , ci mostrano spesso di loro cose ri-» 
dicole e da pigliarsene giuoco. E nel vero 
come gli artefici passano i termini , cliSk 
l’occhio non sta fermo e la mano lor tre» 
ma , possono se hanno avanzato alcuna 
cosa dare de’ consigli a chi opera ; con» 
ciossiachè l’ arti della pittura e scultura 
vogliono l’animo tutto svegliato e fiero, 
siccome è nell’ età che bolle il sangue , • 
pieno di voglia ardente e de’ piaceri del 
mondo capitai nemico. E chi nelle voglie 
del mondo non è continente fugga gli 
studj di qualsivoglia liite o scienza , per» 
ciocche non bene convengono fra loro co» 
tali piaceri e lo stadio. £ da che tanti 
pesi si recano dietro queste virtù , pochi 
per ogni modo sono coloro che arrivano 
al supremo grado. Onde più sono quelli 
che dalle mosse con caldezza si partono , 
che quelli che per ben meritare nel corso 
acquistino il premio. , 

Più superbia adunque che arte , an-» 
corchè molto valesse si vide nel Torrigianq 
scultore Fiorentino , il quale nella sua 
giovanezza fu da Lorenzo vecchio de’ Me- 
dici (1) tenuto nel giardino che in su la 


(1) Lorenzo detto il Mag;nifìco padre di Leon X« 
e di Pietro che affogò nel Carigliano. {ftta dtUi Edù, 
4 > Remm^ ^ 
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piatta <11 S. Marco <11 Firenze aveva qtlal 
magnifico citta<lino la guisa <1’ antiche e 
buone sculture ripieno, che la loggia i 
viali e tutte le stanze erano adorne di 
buone figure antiche di marmo e di pit- 
ture ed altre cosi fatte cose di mano <ie’ mi- 
gliori maestri che mai fossero stati in Italia 
è fuori. Le quali tutte c<»e , oltre al ma- 
gnifico 'ornamento che facevano a quel 
giardino , erano come una scuola ed acca- 
demia ai giovanetti pittori e scultori e a 
tutti gli altri che attendevano al disegno, 
e particolarmente ai giovani nobili ; atteso 
*he il <lelto Magnifico Lorenzo teneva per 
fermo , che coloro che nascono di sangue 
liohile possano più agevolmente iu ogni 
cosa venire a perfezione , o più presto che 
non fanno per lo più le genti basse, nelle 
^n.ali comnneinente non si veggiono quei 
Concetti nè epici maraviglioso ingegno che 
nei chiari di sangue si vede : senza che 
hvendo i manco nobili il più delle volte 
n difendci'si dallo stento e dalla povertà , 
e per conseguente necessitati a fare ogni 
tosa meccanica , non possono esercitare 
K ingegno uè ai sommi gradi d’eccellenza 
pervenire. Onde ben disse il dottissimo 
Alciato (j) parlando dei begl’ ingegni nati 


(i) Questo verso è tolto dall' Emblema di Andrei 
Alciato , dove è espresso un giovane che stende la ma- 
no destra con due ale su’ pótsd verso del Cielo e tiene 
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poveràmenle , e cbe non possono Sbllevui-st 
per essere tanto tentiti a busso dalla po- 
•vertà , quanto innalzati dalle penne dell’ in^ 
gegno: - - • 

^ - ^ ■ i, 

Ile: me piuma levati, ^Ic grave mergU onus§ 

Favori dunque il magnifico Loren^' 
sempre i begl’ ingegni , ma particolarmento 
ì nobili che avevano a queste arti inclU 
nazione ; onde non è gran fatto cbe di 
quella scuola uscissero alcuni 'che hanno 
fatto stupire il Mondo; e che è più, non 
solo dava provvisione da poter vivere a 
▼estire a coloro che essendo poveri non 
arebbono potuto esercitare lo studio del 
disegno , ma ancora donativi straordinari 
a chi meglio degli altri si fosse in alcuna 
cosa adoperato , onde gareggiando fra loro 
ì giovani studiosi delle nostre arti , ne di- 
vennero , come si dirà , eccellentissimi. Ersi 
allora custode e capo di detti giovani Ber- 
toldo scultore Fiorentino vecchio e pratico 
maestro di Donato ; onde insegnava loro , 
e parimente aveva cura alle cose del Giar- 
dino , ed a’ molti disegni , cartoni , e mo- 
delli di mano di Donato, Pippo, (i), Ma- 


una gamba alzata quasi in atto di volare , e con la si- 
nistra regge una pietra che lo tira verso la terra. Notd 
dell' Ediz,. di Soma. 

( I ) Cioè Filippo Brunellescbi , di etù ti trova Ig 
^iu alU pag. spi, «segg. del Jom> Vf> 
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«accio. Paolo Uccello , Fra Giovanni ; Fra' 
Filippo, e d’altri maestri paesani e fore- i 
stieri. E nel vero queste arti non si poS^- 
sono imparare , se non con lungo studio 
fallo in ritrarre e sforzarsi d’ imitare le 
cose buone ; c chi non ha di sì fatte co- 
modità, sebbene è dalla ìVatura ajutato , 
non si può condurre se non tardi a perfe- 
zione. Ma tornando all’ anticaglie del detto 
giardino, elle andarono la maggior parte 
male T anno 1494. quando Pietro figliuolo 
del dello Lorenzo fu bandito di Firenze (1), 
perciocché tutte furono vendute all’ incan- 
to. Ma nondimeno la maggior y>arte furono 
Fanno i5i2. vendute ai Magnifico (giulia- 
no, allora ch’egli c gli altri di Casa Me- 
dici ritornarono alla patria , ed oggi per 
la maggior parte si conservano nella guar« 
daroba del Duca Cosimo. Il quale esempio 
veramente magnifico di Lorenzo, semprcf 
che sarà imitato da’ Principi o da altre 
persone onorate, recherà loro onore e lode 
perpetua , perchè chi ajuta e favorisce^ 


(0 Questa fu la seconda cacciata della Casa de’Me< 
dici, della quale parla il Varchi sul princìpio della sua' 
Storia dicendo : » La seconda fu cacciato Piero suo 
bisnipote ( cioè di Cosimo Pater Patriite ) fi-liuolo di 
Lore/izo di Piero insieme con Gio. Cardinale il quale fu 
poi Papa Leone X. e Giuliano detto per soprannome il MaV 
gaiSco, il quale fu poi Duca di Nemours, suoi fratelli 
e con un suo piccolo e unico figliuolo maschio chia- 
mato Lorenzo , per Lorenzo vecchio suo avolo, il qualq 
iu poi Duca d'Ùibino. Kota dell' E<kz, di Roma. 
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nell’ alte Imprese i belli e pellegrini in- 
gegni , dai (|uali riceve il Mondo tanta 
bellezza , onore , comodo ed utile , ineritat 
di vivere eternamente per fama negl’ in- 
telletti degli uomini. > 

Fra gli altri che studiarono Farti del 
disegno in questo giardino, riuscirono tutti 
questi eccellentissimi , Michelagnolo di Lo-, 
dovico Bonan-oti , GIo. Francesco Rustici , 
Torrigiano ToiTÌglani , Francesco Granac- 
ci , Niccolò di Domenico Soggi , Lorenzo, 
di Credi , e Giuliano Bugiardini ; e de’ fo- 
restieri Baccio da Monte Lupo , Andrea 
Conlucci dal Monte Sansovino , ed altri , 
de’ quali si farà memoria al luogo loro. 

JI Torrigiano adunque , del quale al 
presente scriviamo la vita , praticando nel 
detto giardino con i sopraddetti , era di 
natura tanto superbo e colloroso , oltre 
all’ essere di persona robusta , d’ animo 
tìeio e coraggioso , che tutti gli altri bene 
spesso soperchiava di fatti e di parole. Era. 
la sua principale professione la scultura , 
ina nondimeno lavorava di terra mollo 
pulitamente e con assai bella e buona ma- 
niera. Ma non potendo egli sopportare che 
niuuo con l’opére gli passasse innanzi, si. 
metteva a guastar con le mani quell’ ope- 
re di man d’altri , alla bontà delle quali 
non poteva con F ingegno arrivare ; e se 
altri di ciò si risentiva , egli spesso veniva, 
ad altro che a parole. Aveva costui par-' 
tlcolat' odio con Michelagnolo, non per' 


I 
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altro , se non perchè lo -vedcTa stndlose* 
mente attendere all’ arte e sapeva che na- 
ecosameote la notte e il giorno delie festa 
.disegnava in casa , onde poi nel giardino^ 
riusciva meglio che tutti gli altri , ed era 
perciò multo carezzato dal MagniGco Lo* 
renzo ; perchè mosso da crudele invidia , 
cercava sempre d’oiTenderlo di fatti o di 
parole ; onde venuti un giorno alle ma^ 
ni (i) diede il Torrigiano a Miclielagnol«‘ 
si fattamente un pugno sul naso , eh» 
glielo infranse di maniera , che lo pori» 
poi sempre cosi schiacciato , mentre che 
yisse : la qual cosa avendo intesa il Ma-^ 
gnitìco , n’ ebbe tan(o sdegno che se il Tòri 
rigiano non si fuggiva di Firenze, n’areb* 
be ricevuto qualche grave castigo. Anda>«- 
tosene dunque a Roma ,<dove allora faceva: 
lavorare Alessandro VI. torre Borgia , vi 
fece il Torrigiano in compagnia d’altri 
maestri melti lavori di .stucchi. Poi dan^ 
dosi danari per lo Duca Valentino che fa-, 
ceva guerra ai Romagnnoli , il Tori'igìano 
fu sviato da alcuni giovani Fiorentini , « 
cosi fattusi in un tratto di scultorà solda- 

: » ' ' l ; 

- - ■ ■ ' - . ! / . — ■ - - 
4 1 w ; » . *f 

(i) La cauta di questa rissa si dice che fosse . , pera 
chè il Bouarroti metteva so e animava i giovani suoi 
compagni a divertirsi , e quando li vedeva occupati in 
qualche soUa’^ao, nascosamente si ritirava a disegnare « 
a qualche simile eiudio. Vedi la Vita del Cellipi a c. i3.. 
dove i descritte tutto questo fallo più minutamente e' 
con qualche ikvemiù, Ifeu. 4M Edis. di Motaa, . 
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to , si; porlo in quelle guerre di Romagna^ 
•valorosanieule. 11 medesimo fece con Paolo 
Vitelli nella gueira di Pisa , e con Pietro 
de’ Medici si trovò nel fatto d’ arme del 
Gai'igViano , dove si ara|uistò un’ insegna 
e nome di valente Altiere. E tiualmetiln 
cxMiQsccndo. che non era per mai venire » 
ancorché lo meritasse come ^desiderava al 
grado discapitano, e non avere alcuna^ 
cosa avanzato nella guerra , anzi aver con- 
sumato vanamente il tempo , ritornò alla< 
scultura ; ed avendo fatto ad alcuni mer-s 
calanti Fiorentini operette di marmo e di 
bronzo in tigure piccole che sono in Fio- 
renza per le case de’ cittadini , e disegnato 
multe -cose con fierezza e buona maniera, 
come si può< vedere in alcune carte del 
nostro libro di sua mano, insieme con 
altre le -quali fece a concorreuza di Mi-. 
chelagHolo , fu dai suddetti mercatanti con-,' 
dotto in Inghilterra , dove lavorò in servi-, 
gio di quel ile infinite cose, di marmo , di. 
bronzo f e di -legno a concorrenza d’alcuni, 
maesiri di quel paese, ai quali tutti restò, 
superiore e ne cavò . tanti e .cosi falli, 
premj , che se non fosse stato , come su- 
perbo , persona incousiderala e senza, go-, 
verno , sarebbe vivuto quietamente e fatto 
ottima fine , laddove gli avvenne il con- 
trario. Dopo essendo condotto d’Inghilterra 
io Ispagna , vi fece molle opere che sono, 
aparse in diversi luoghi e sono, mollo sti- 
mate, ma in fra, l’Altrt; fece un Crocifissa 
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di terra che è la più mirnhile cosa che* ' 
sia 1 q tutta la Spagna ; e fuori della Città 
di Siviglia in uu mouasterio de’ frati di' 
S. Girolamo fece un altro CrociGsso e un, 

S. Girolamo in penitenza col suo leone 
nella figura del qual Santo ritrasse un* 
vecchio dispensiero de’ Botti , mercanti Fio- 
rentini in Ispagna , c una nostra Donna 
còl figliuòlo tanto bella , eh’ ella fu ca- 
gione che ne facesse un’ altra simile Ji'! 
Duca d’Arcos; il quale per averla fece 
tante promesse al Torrigiano , eh' egli si 
pensò d’ esserne ricco per sempre. La quale 
opera finita , gli donò quel Duca tante di 
qtielle monete che chiamano maravedis , 

>■ ,ehe vagliono poco o nulla , che il Torri- 
giano , al quale ne andarono due persone 
a casa cariche , si confermò maggiormente 
nella sua opinione d’avere a esser ricchis- 
simo. Ma avendo poi fatta contare e ve- 
dere- ad un suo amico Fiorentino quella 
moneta e ridurla al modo Italiano , vide 
che tanta somma non arrivava pure a 
trenta ducati ; perchè tenendosi beffato , 
con gi andissima collera andò dov’ era la 
figura che aveva fatto per quel Duca e 
tutta guaslolla. Laonde quello Spagnuolo 
tenendosi vituperato, accusò il Torrigiano 
.per eretico,, onde essendo messo in pn- 
gìone e ogni dì esaminato e mandato, da 
un Inquisitore ' all’ altro , fu giudicato fi- 
nalmente degno di gravissima punizione ; 

Ja quale jion fu messa allrimcuU in cse- 
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cutions, perchè esso Torrigiaao per ciò 
Tenne in tanta malinconia » che stato molti 
giorni senza mangiare , e perciò debolissi- ' 
ino divenuto a poco a poco fini la vita; 
e cosi col torsi il cibo si liberò dalla ver* 

S ogna in che sarebbe forse caduto , essen* 
o , come si credette , 'Stato condannato a 
morte. Furono T opere di costui circa gli 
anni di nòstra salute i5i5. e morì Tao* 
no ló^. (i). 


(i) Il Torrigialli dovette dimorare parecchi anni in 
Inghilterra e non tornar «obito dopo la morte del Ma- 
goiSco, che segai Fanno 1491. perchè al suo ritornai 
trovò 'il Cellini che nacque nel iSeo. molto bene intro- 
dotto nel disegno , benché giovane , onde pensò di con* 
darlo seco in Inghilterra. Vedi la Vita di esso Ceiiioi 
• cart. i 3 . iVota dèli’ Edi*. di Roma. 

Fasari Fol. FU, 


ao 
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GIULIANO E D’ANTONIO 
DA S. GALLO 

. ARCHITETTI FlOREiNTINI. 


Francesco di Paolo Giamberti, il quale 
fu ragionevole architetto al tempo di Co- 
simo de’ Medici (i) e fu da lui molto a« 


•1 ni*' Ccuimo Patbr Patw^ avolo di Lorenza 
H Magnifico nominato poco sotto. NoU deW Bdà. dà 
Rorna. ^ 



/floperato , ebT>e doé figliuoin CridliiBlh'ò é 
Antonio, i quali taiise all' arte dell’' inli- 
gViarè dì legno e col Praricione’ leghàjtià^ 
io, persona ingegnosa, il quale sìmilnu^* 
le attendeva agF intagli di legno'’ ed' àlli 
prospettiva, e col quale aveva moìtà"'dó- 
niestichezza , avendo eglino insieme molle 
cose e d’ intaglio e ’d’ architettura npcrato 
'per Lorenzo de’ Medici , acconciò il detto 
Francesco Giuliano uno de* detti snoi fi- 
gliuoli , il 'quale Giuliano impalò in mo- 
do bene tutto quello che il Francione 
gl’ ioscgnò , che gl’ intagli e le bellissime 

n etti ve i che poi da se lavorò nel co^ 
el duomo di Pisa , sono ancor og^ 
ira' molte prospettive nuove non senza 
maraviglia guardate. Mentre che Giuliano 



per rodio cne quel 
’gm’re portava a'LorenZo de’ Medici, s’ ac- 
’campò a^la Castellina per occuparV il do- 
tniuin alla signoria di Fiorenza é per Ve- 
nire, se gli fosse riuscito, a finè ai ijtt al- 
che suo disegno maggiore. Perchè èssendo 
fc(Z.ilo il magnifico Lorenzo a inandà^è 
lin ingegnerò all:i’''Ca8telliua nhe facesite 
mollila e bastie, e chè''avesse‘ curii e tUa!- 
neggiassc 1* ai tiglieria , il che pochi in 
quel tempo sapevano fare , vi mandò Giu- 
liano, come d^ingegno più atto e, più de- 
•li'o d spedito, e da lui < conosciuto come 
figliuolo di Fi'ancesco , stato amorevole 


egv, -.n .3I. 


m cnruANo E ant. da s. gallo. 
^enritore di Medicii, Arrivato GiuUa* 
np . arila, j^Casteiliaa > fortificò, quel , 
4«^ptrQ,.e' fuori di buoae mura e di miìU'f 
np ^.ie d' anitre, cose necessarie alla, difesp 
di quella, la provvide.. Dopo veggendò/glì 
uemiui star lontani 'dall’artiglieria , e mai 
xseggiarla e caricarla ,’e tirarla ùmidamenr 
te,, si gettò a (|uella ,e racconciò, di ma* 
niera'i cbe da indi in poi a. nessuno, fece 
male , avendo ella prima iiccisé molte 

P ersone ,, le , quali nel tirarla per pòco giu^ 
Ìmo loro non avevano saputp far .iÀ^ cl^d 
nel,,,tora,^e .a dietro non offendesse. Fresa 
dunque ^.Giuliano la cura della detta artiV 
glieria fo tanta nel tirarla e servi^eoè 
la, sua prudenza , cfie il campo del Docsi 
impànri dì sorte, che per questo ed altri 
impedimenti ebbe, caro d’ accordarsi e di 
lì . partirsi j dì epe consegui Giuliano non 
piccola lode in , Fiorenza appresso Loren* 
zo, onde fu poi di, continuo ben veduto 
e carezzato, lu Wnto. essendosi dato allò 
cose d'archìtiettara ,( cominciò il primo 
chiostro di Cestello (i) e ne fece quella 
parte che si vede di componimento Joni« 
co , ponendo i capitelli sopra le colonne 
con la volta che girando cascava sìoò al 
collarino , dove finisce la colonna , area-* 



(t) Ora Monache Carmelitane, la citi Chiesa t iha 
ittolata 9.' 01; UAddalelia àk' PaSaL ifòta dtW Edii: di 
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ciò sotto r uvolo e fusarola (atto un Cregfo 
alto il terzo del diametro di detta coloa- 
;na ; il quale cauitello fu ritratto da Uno 
di marmo anticnissimo , stato trovato a 
Ifiesole da Messer Lionardo Salutati Ye» 
scovo di quel luogo che lo tenne con al:* 
tre anticaglie un tempo nella via di 
S. Gallo in una casa e giardino, dove a- 
hitava dirimpetto a S. Agata; il quale 
capitello è oggi appresso Messer Gio. Bat- 
tista de’ Ricasoli Vescovo di Pistuja e te- 
nuto in .pregio per la bellezza e variétà 
sua , essendo che fra gli antichi non se 
n'è veduto un altro simile. Ma questo 
chiostro rimase imperfetto, per non,poter 
i^re allora quei monaci tanta spesa. In--' 
tanto venuto in maggior considei azione 
Giuliano appresso Lorenzo , il quale era 
in animo di fabbricare al Poggio a Caja- 
no, luogo fia Fiorenza e Pi>»toja, e n’ave- 
va fatto fare più modelli al Francione e 
ad altri, esso Lorenzo fece fare di quello 
che aveva in animo di fare un modello a 
Giuliano , il quale lo' fece tanto diver- 
so e vario dalla forma degli ~altri e tanta 
secondo il capriccio di Lorenzo ,* ch’egli 
cominciò subitamente a farlo mettere in 
opera, come migliore di tutti ^ ed accre-! 
scintogli grado per questo, gli dette poi 
sempre provvisione. Aolendo poi fare una 
volta alla sala grande di detto palazzo nel 
modo che noi chiamiamo a botte, no» 
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èredeVa Lorenzo chè per la distanza' (i^ 
si potesse girare ; onde Giuliano, che fab-' 
bricaVa in Fiorenza una sua casa, voltò 
la sala sua^ a similitudine di quella per 
far capace la Tolonlà del magnifico Lo* 
renzo ; perchè' egli quella del Poggio fé* 
iicemente fece condurre. Onde la fama 
sua talmente era cresciuta , che a* preghi 
del Duca di Calavria fece il modello d’^un 
palazzo per commissione del magnificd 
Lorenzo, che doveva servire a Napoli , é 
consumò gran tempo a condurlo. Meutré 
adunque lo lavorava , il castellano d’ Ostia^ 
Yescovo allora della Rovere , il quale fù 
^poì coi tempo Papa Giulio IL, voletdo 
acconciare e mettere in buon ordine quel* 
la fortezza, udita la fama di Giuliano 
mandò per lui a Fiorenza, ed ordinatogli 
buona provvisione , ve lo tenne dne an* 
ni (a) a- farvi tutti quegli utili e comodi*- 



(0 Cioè p«r r enorme larghezza, poiché veramente 
è assai larga , e a que’ tempi non si era veJula nessU'. 
Da volta moderna dì tanta larghezza. iVota deW Edit, 
di Koom., < 

(a) £ da stupire, come in quell' eHkr si potesse di< 
inorare a Ostia due anni , quando al presente toltine t 
Diesi tra DicemUre e Luglio, in tutto il reste non vi 
si dimorerebbe un pajo di giorni senza evidente però- 
colo della vita per la cattiva aria e pestifera, (o) IVota, 
dell’ Èdiz. di Roma. 

(a) Questa fortezza e ciò che vi fece il Sangalloi 
Ben 'è di tanta importanza, che esigesse la continuaM 
Sua presenza di due anni; anzi io tengo per cosa pres- 
soché indubitata che nell' estate anche il Castellano si 



I 

I 
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ta che poterà con Tarle sua. E perch&iil 
modello del Duca di Calan'ia non patisse 
e finir si potesse, ad Antonio* suo fratello 
lasciò che con suo ordine lo finisse ; il 
quale nel lavorarlo aveva con diligenva 
seguitato e finito , essendo Antonio ancora 
di sufficienza in tal arte non meno che 
Giuliano. Per il che fu consigliato Giuliano 
da Lorenzo vecchio a presentarlo egli stesso , 
acciocché in tal modello potesse mosti-are 
le difficoltà che in esso aveva fatto. Laon* 
de partì per Napoli , e presentata l’opera, 
onoratamente fu ricevuto non con meno 
stupore dell’ averlo il magnifico Lorenzo 
mandato con tanto garbata maniera , quan* 
to con maraviglia per il magisteri© del- 
1’ Opera nel modello ; il quale piacque sì, 
che si diede con celerità principio all’ o- 

K ra vicino al Castel nuovo. Poiché Giu* 
ino fu stato a Napoli un pezzo , nel chic* 

.dere licenza al Duca per tornare a Fio- 
renza gli fii fatto dal Re presenti di ca- 
valli e vesti , e fra 1’ altre d’ una tazza 
d’ argento con alcune centinaja di ducati, 
i'qnali Giuliano non volle accettare, di- 
cendo che stava con padrone , il quale 
Boà aveva bisoguo d’ oro liè d’ argento ; e 


I ririrMse io Hòina , non avondo n« dalla Siorìa^c^ il 
^ clima di Ostia da due secoli a noi abbia subito un nOn 
‘ '‘Ubile cambìaintoitu- F.G. D. ■ V -r! 


[ 


: .ongle 


Di giuliano, k anT( da s. gallo. , 

«Ci -pure gli Toleva far presente 0 alcun 
" segno di guiderdone , per mostrare che vi 
fosse* stato -gli donasse alcuna delle, sue 
- anticaglie a sua elezione: le quali il l^e 
' tiberàrtissimameute per amori del magnifico 
. Lorenzo e per ‘le . virtù di Giuliano gli 
^,eoncedèy e 'queste furono la testa d* un 
‘ Adriano Imperatore, ogm sopra la por- 
ta del giardino in casa Medici , una fem< 
. mina ignuda più che ’l naturale , ed un 
Cupido che dorme di marmo , tutti tonjdi: 
le quali Giuliano mandò a presentare {^al 
magnifico Lorenzo, che perciò ne mo^ò 
kifinita allegrezza , non restando mai ,di 
' lodar Tatto del liberalissimo artefice, , il 
quale rifiutò T oro e l’argento per Tarti- 
, nzio , cosa che pochi avrebbono fatto. Que- 
sto Capido è oggi in guardaroba del Du- 
' ca Co^mOi- Ritornato .dunque Giuliano, a 
' Fiorenza , fu gratissimamente raccolto dal 
magnifico ' Lorenzo; al quale venne, ca- 
^ priccioc. per .soddisfare a firata Mariano da 
j. Ghìnazzano litteratissimo ^IT ordine dei 
frati Eremitani di $. Agostino di edifioar- 
' gli fuor della porta. S. Gallo un connoto 
n capace per cento Frati , del quale, ne fri- 
.. reno da molti architetti fatti modelli , e 
in ultimo si mise in opera quello di Giu- 
liano : il ohe fu cagione che Lwenzo lo 
■- nomioùda questi oj ora Giuliane da S. Gal- 
lo. Onde Giuliano , che da ogni uno si 
‘ sentiva' cblàmare' da' San Gallo ^ disse ur» 
'"giorno burlando al Magoifico Lorens» : 
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Colpa' del vostro chiamarmi da S, Gatìó j 
•mi fate -pertlere il nome del casato an»^ 
tico , e credendo aver andare innanzi - petf 
antichità , ritorno addietro. Perchè Lore»v 
zo gli rispose : Che piuttosto voleva ch«# 
per la sua virtù egli tosse principio d’ 
casato nnoto , che uependesse da altri: on* 
de Giuliano di tal cosa fa eontento. Se*- 
^aitandosi per tanto 1’ opera di S» Galla* 
insieme con le altre fabbriche di Loreiizoy 
non fu finita nè quella nè l’altre perla morte» 
di esso Lorenzo ; e poi ancora poco viva ia‘ 
piede ‘ rimase* tal fabbrica di S. Galli- 
lo, perchè nel i53o. per 1’ assedio di Fio-* 
renzav fu rovinata e buttata in tetra in-^‘ 
sieme col borgo, che di fabbriche moltrV' 
belle aveva piena tuttavia piazza;- ed al* 
presente* non si vede alcnn vestigio nè di? 
casa ’ nè'^ di Chiesa nè di convento. -Suo-*' 
cesse < in quel tempo la morte dei Re dì* 
IVapoli , e Giuliano ' Gondi ' ricchissimo' 
merCantè Fiorentino se ne tornò a Fioren-* 
za , e dirimpetto a S. Firenze, di sopri» 
dove stavano i lioni , fece di compotdf^ 
mento* rustico fabbricare un ' palazzo 'di' 
Giuliani, col quale per la gita di ■Naposéi’ 
li aveva stretta dimestichezza. <^esto pa* ' 
lazzol doveva fare la cantonata sfinita* O* 
voltare’ verso la mercatanzia vecchia ; ma 
la morte di Giuliano 'Gondi' la fece fer^- 
mare : nel qual palazzo fBce*»fra 'raltrOf- 
cose uu cammino molto ri&60< d’ intagli ' 
Unto vario di compouimeato e beilo, 
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BOB se n* era iusiuo* allora velluto un si- 
mile nè con tanta cofpia<«li figure, fece 
il medesimo |^er un Yiniziano fuor della 
porla B Hnti-’in Camerata un palazzo, ed 
a’ privali cittadini molte case, delle qua- 
li non accade far menzione. E volendo il 
Magtiifico Lorenzo per utilità pubblica ed 
ornamento dello Stato , e per lasciar fama 
e memoria, oltre alle innnite'cbe procac- 
ciate si aveva, fare la fortificazione del 
Poggio Imperiale sopra Poggiboiisi su la 
strada di Boma per farci una Città , non 
la volle disegnare senza il consiglio e di- 
segno. di Giuliano; onde per lui fu co- 
minciata quella fabbrica famosissima, nel- 
la quale fece quel considerato ordine di> 
fortificazione e di bellezza che oggi veg- 
giamo. Le quali opere -gli diedero tal fa- 
ma, che dal Duca di Milano, acciocché^ 
gli facesse il modello d' un palazzo per 
lui, fu per il mezzo ^>oi di Lorenzo con- 
dotto a Milano, dove non meno fu oiK>-' 
rato Giuliano dal Duca ,- eh’ ei -si fosse 
stato onorato prima dal Re , quando lo< 
fece chiamare a INapoli. Perchè presentau-- 
do egli il mo<lello per parte del Magnifi- 
co Lorenzo, riempiè cpiel Duca di stupo-, 
re e di maraviglia nel vedere in esso l’ or- i 
dine e la distt ibuzione di tanti belli or-, 
namenti,; e con ai te tulli e con leggiadria 
accomodati ne’ luoghi loro ; il che fu ca- * 
gione che procacciate tutte le cose a eiù , 
aecessacie > &i comiuclaasc a. . metterlo io,:, 
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Opera.,, Nella .m.^esima Città furono insi?-, 
ine,OrulianQ e luóiiarrlo da Vinci ch^ ìa^ 
votava poi Duca , e parlando esso Lionàr* 
do del gatto che far voleva 4el 8UO,^pa- 
vallo f n* ebbe bonissiail|docuraenti, la qua^ 
le opera fu messa iu per.ei per la vpnuta 
de’ Francesi (i) ; e così il cavallo non si 
fini , nè ancora si potè fluire il palazzo. 

Ritornato Giuliano a Fiorenza , trova 
che Antonio suo fratello , che gli serviva 
ne’ modelli , era divenuto tanto egregio , 
cliepne] suo tempo non c’ era chi lavoras- 
se, ed intagliasse meglio di esso, e,^mas- 
simauiepte Crocifissi di legno grandi cp* 
|ne qe fa fede quello sopra 1’ aitar peg- 
giore della Nunziata* di Fiprenza. (?) f f 
uno che tengono i Frati di San Gallo iu 
S, Jacopo tra’ fossi , e un altro nella com- 
pagnia dello Scalzo, i quali sono tutti te- 
nuti bonissimi. Ma egli lo levò da , tale 
esercizio, ed all’ architettura in compagnia 
sua I9 fece attendere , avendo egli per il 
privato e pubblico a fare molte, facoeude. 
Avvenne, come di continuo avviene , che 
la fortuna nimica della virtù levò gli ap-. 


(1) Cioè per la venuta di Lodovico XII. Re di 
Francia cHe vende alla conquista del Regno di Napoli; 
Di questa cavallo , che doveva fare di bronzo LioanZ* 
de, reggasi la sua vita. Nota deU Ediz. di Roma» 

^ (2;. ^ Questo Crociiisso non è più sull' aitar mag^cH 
re^ ma'è posto ad uu altro altare nella cappella vulae 
xà^ Nola dcW Edia, di Roma, -, . . 
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.DI GlULlAIfO^ Arrtr.*DA 8. GALLO. Srf 
pòggi delle', speranze' a virtuosi i corn la 
liiói le *di ‘ Lorenzo* de’ Mèdici là ’qualè 
non solo fu Cagione idi’ danno àgli artefici 
virtuosi, ed alla patria sua , ma à tutta' 
r Italia aàcora ; onde rimase Giuliano cou 
gli altri Spirici Ingegnosi sconsolatissipio , 
e per lo dolore si trasferì a Prato vicinò 
a Fiorenza ’a fare il tempio della nostra 
l)onna delle carceri , per essere ferme in 
Fiorenza tutte' le fabbriche pubbliche 'è 
private. Dimorò dunque in Prato tre anni 
continui con sopportare la spesa,' il dlsa- 

E io ‘e’1 dolore, come' potette il meglio; 

topo avendosi a ricoprire la Chiesa della 
Madonna* dì Loreto e voltare la capola 
già stata cominciata e 'non finita da Gim> 
lianó'* da Màjauo , dubitavano coloro che 
di ' ciò avevano la dira che la debolezza 
dé’ pilastri non reggesse così gran peso': 

} )crcllè scrivendo a Giuliano , ché 'se'vo- 
eva tale opera , andasse a vedere , egli ; 
come’ animoso e valente j andò e mostrò 
con facilità quella poter volparsi e che a 
ciò' gli bastava T animo •; e' tante" e tali 
ragioni allegò loro,' che P opera gli fu al- 
logata. Dopo la quale allogazione fece spe- 
dlre"" r opera ' dì Pratò7'*^e coi’ 'medésimi 
mastri muratori e scarpellini a Loreto si 
condusse E perchè tale opera avesse, fei> 
snezza nelle pietre e saldezza e forma e 
stabilità’*, e facesse legazione , mandò a 
Uòma per. la pozzolana, nè calce fu che 
con essa non foste temperata y -e' murata 
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ogo-ì pietra ; e cosi in termine di tre ^nlii 

S nella finita é libera rimase perfetta. An- 
a poi a Roma, dóve a Papa Alessandro 
VI. restaurò il tetto di S. Maria Maggio- 
re che riiinava , e vi fece quel palco che 
^1 presente si vede. Cosi nel praticare per 
la Corte, il Vescovo della Rovere ,_^fatto 
Cardinale di S. Pietro in Vincola ,’ già a- 
tnico dì Gitiliiino (in quando era castella-* 
no d’ Ostia , gli fece fare il modello deli 
palazzo di S. Pietro in Viticola (i); e po» 
co dopo questo volendo edificare a Savo- 
na sua patria un |<alazzo, volle farlo si- 
milmente col disegno e con la presenza 
di Giuliano , la quale andata gli era dif- 
ficile , perciocché il palco non crai ancor 
finito , e Papa Alessandro non voleva che 


jJiL 


r> ■ 
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^ fobi’C? Il ol'ii' i 

(t) Traile opere da quello generoio Porporato or-i 
dinate al Sangallo merita di essere ricordato il Chiostro 
det Convento de’ SS. XII. Apostoli di Roma , in mezzo 
al quale si vede un bellissimo vaso antico, sotto il. lab- 
bro del quale scherzano alcuni graziosi putti , e dintor- 
no alle pareti pendono l'aime di detto Cardinale 'cha 
ne fece dono a' miei Frati Minori Conventusli » come 
fi rileva da nna Bolla di esso , quando col nome 4> 
Giulio • li. regnò, sedendo nella Cattedra Apostolica.. 
Sono anche da vedersi le stanze di sopra, che ora ser- 
vono di quartiere al P. Generale di detto Ordine , la ‘ 
fiu-stre e porte della quali eoa ottimo gusto intagliatp 
mostrino le ghiande d’oro vagamente condétte sopra e 
all’ intorno ; come anche la Sala , cha forse' era la cap.* 
pella, messa a musaico e ornata di varj bei pezzetti di 
mirmo fino alf uso delle Chiese antiche. Verso la fine- 
stra di detta Sai» le-s;esi quando tu fatta , cioè Aana 
sai. MCCCCLXXXII. F. G. P, 
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DI GlUtlANO» AT^T. QA S. GALLO. 
e* partisse. , Per. il ‘ che lo fece fiair.e per 
Antonio suo fratello , il quale pei' avere 
indegno buono e versatile , uel praticare 
là Corte contrasse servitù col Papa tehe 
gli mise grandissimo amore e glielo mo^ 
strò nel volere fondare e rifondare pou le 
difese ’a uso di castello la mole d’ AdriaT 
no , oggi detta Castello S. Agnolo , alla 
q^nale impresa fu preposto Antonio. Cosi 
61 fecero i torrioni da basso , i fossi , e 
r altre fortificazioni che al presente veg- 
giamo; la quale opera gli diè credito 
grande appresso il Papa e col Duca Yar 
Tentino suo figliuolo, e fu cagione eh’, egli 
facesse la rocca che si vede oggi a .Civita. 
Castellana. E cosi mentre quel Pontefice 
visse egli di continuo attese, a fabbricate^ 
e per esso lavorando , fu non meno pre- 
miato che stimato da lui. Già aveva Giu- 
liano a Savona condotto P opera innanzi , 
quando il Cai'dinale per , alcuni suoi biso- 
gni ritornò a.Iloma e. lasciò molti operaj 
che alla fabbrica dessero perfezione epu 
P ordine e col disegnò, di GiuUanp , il 
quale ne menò seco a Roma , ed egli fe- 
ce volentieri questo viaggio per rivedere 
Antonio e P opere di esso , dove dimorè 
alcuni mesi. IVIa venendo in quel tempo 
il > Cardinale in disgrazia del Papa, sì 
parli da Roma per non esser fatto prigio- 
ne, e Giuliano gli tenne sempre compa- 
gnia, Arrivati dnoque a Savona , creljhero 
maggior numero di maestri da murare ed 
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altr arleCci in «ul lavoro; ma facendosi 
ogni ora più vivi i rumori del Papa con- 
tro il Cardinale, non stelle molto che se 
ji’ andò in \vignone , e d’ un modello che 
Giuliano aveva fatto d’ un palazzo per lui 
fe e fare un dono al Re, il quale model- 
lo era maravlglioso, ricchissimo d’orna- 
menti , e molto capace per l’ alloggiamen- 
to di tutu la sua Corte. Era la Corte rea- 
le in Lione quando Giuliano presentò il 
modello , il quale fu tanto caro ed accet- 
to al Re, che largamente lo premiò e gli 
diede lodi infinite , e ne rendè molte gra- 
fie al Cardinale che era in Avignone. Eh- 
]»tTO in tanto nuove che il palazzo di Sa- 
'vona era già presso alla fine : per il cho 
il Cardinale deliberò che Giuliano rive- 
desse tale opeia ; perchè andato Giuhan# 
a Savona, poco vi dimorò che fa finito 
affatto. Laonde Giuliano desiderando t«r- 
aare a Fiorenza , dove per lungo tempo 
non era stato, con que maestri prese 4 
cammino; e perchè aveva in quel tempo 
il Re di Francia rimesso Pisa iu libertà e 
durava ancora la guerra tra’ Fiorentini e 
i Pisani , volendo Giuliano passare , sj 
fece in Lucca fare un salvocondotto , aven- 
do eglino de’ soldati Pisani non poco so- 
spettp. Ma nondimeno nel lor passare vi- 
cino ad \ltopascio furono da’ Pisani fatti 
prigioni, non curando essi salvocondot- 
tn nè cosa che avessero ; e per sei mesi 
fu rkeouto iu Pisa con taglia di trecento 
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DI GIULIANO E A!^T. DA S. GALLO. 
bacati , uè prima che gli eresse pagati sQ 
tornò" a Fiorenza. Aveva Antonio a Roma: 
inteso queste cose , ed avendo desiderio di » 
rivedere la patria e il fratello , con liceu" 
2a parti da Roma , e nel suo passaggio 
disegilò al Duca Yaleutino la rocca di 
Monte Fiascone (i), e cosi a Fiorenza si 
ricondusse l’anno i5o3. e quivi con alle- 
grezza di loro e degli amici si goderono. 
Segui allora la morte d’ Alessandro VI. e 
la successione di Pio III. che poco visse » 
e fu creato Pontefice il Cardinale di S. Pie- 
tro in Vincola chiamato Papa Giulio li. ; 
la qual cosa fu di grande allegrezza a. 
Giuliano per la lunga servitù che av.evia 
seco, onde deliberò andare a baciargli il 
piede. Perchè giunto a Roma fu lietauieu- 
te veduto e con carezze raccolto, e subi- 
to fu fatto esecutore delle sue prime fab- 
briche innanzi la venuta di Bramante. An- 
tonio , che era rimasto a Fiorenza sendo 
Gonfalonierje Pier Sederini , non ci essea,n 
do Giulidiio, continuò la fabbrica deli 
Poggio Imperiale dove si mandavano a 
lavorare tutti i prigioni Pisani per finire 
più tosto tal fabbrica. Fu poi per li casi 
tì’ Arezzo rovinata la fortezza vecchia , ed 
Antonio fece il modello della nuova col 
consenso di Giuliano , il quale da Roma 


^ . (i) Adesso demolita , fuori che alcuni pezzi di wt'^ 
taglia. IVbta dell' Ediz, di Roma, 

Vasari Voi. VII, 


ZI 



perciò partì e stibiio tì tornò ; c,fu questa, 
opera cagione che Antonio fosse architetto 
del Comune di Fiorenza sopra tutte le for»‘ 
tìfìca/ìoni. P^el ritorno di Giuliano in Ro- 
ma si praticava se'l divino Micbelagnolo 
Bonarrori dovesse fare la sepoltura di 
Giulio; perchè Giuliano confortò il Papa 
aH’impresa, aggiu^ncndo che gli pareva 
che per quello edihzio si dovesse fabbri- 
care una cappella apposta senza porre 
quella nel veccbio S. Pietro, non vi es- 
sendo luogo, perciocché quella cappella 
renderebbe quelTopeia più perfetta. Aven- 
do dunque molti architetti fatti disegni, 
si' veline ‘in tanta considerazione a poco a 
pòco, che in cambio di fare una cappella 
si mise mano alla gran fabbrica del nuca 
Vq jS. Piero. Ed essendo di que’ giorni ca- 
pitato in Boma Bramante da Castel Du- 
rante architetto, il quale tornava di Lom? 
bardia , egli si adoperò di niiiniera cori 
mezzi ed altri modi slraordrnarj' e" eoa 
sodi ghiribizzi, avendo in suo favore Bai- ■ 
dassarie Peruzzi ^ P.affiello da Urbino (l), 
ed altri architetti , che mise tiUtu 1’ opera 

• I : . .V <■ t 


(i) Tanto qui che sopM a pag. aij. pare che il 
Vasari supponga che Bramante trovò in Koroa Raflaello; 
laihlove e alla pag. irS. e qui sotto a pag. itiS. dice 
cKe r.raiuante lo condusse ; onde pare che cr sia della 
contraddizione: il che non viine se non dal modo e- 
eprimersi e dal non aver distinto Itfce i' teihpi."fiM- 
mante adunque condusse a Ilcina liailaello, gii 
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in confusione , onde 'si consumò multò' 
lem [io in ragionameuil ; e finalmente 1’ o*r 

S era ( ili guisa steppe egli adoperarsi ) ' fu^ 
atà' a lui,’ 'come A persona di più giu- 
dizio,' migliore ingegno, e maggiore in- 
■veùzlone.' Pèrcbè 'Giuliano sdegnato , pa- 
rendogli avere ricevuto ingiuria dal Papa/ 
col quale aveva avuto stretta servitù « 


tChe’’ veniste ‘seco, nìa lo confasse eliiamandncelo ; e 
dopo esser- ventilo' e statoci alquanto, segui quella con- 
iilSioBe che qui narra il Vasari laj. Notti delt Ediz, di 
Noma. 

(e) La confusione mi pare che nasca da questa 
nota , colia quale r autore di essa imprende a difender 
iVssari, m^ non abbastanza felicemente. 11 carattere di 
Aaffaello e di JBaldassarre Peruzzi era alienissimo dagli 
Intridi', e da ciò , che fondatamente si dice nella no- 
ta .in ine delia vita di, Bramante, vi è tutta l'apparen- 
za che il Papa mosso dalla fama acquistatasi dà Bra- 
mante in Lombardia , lo invitasse prima' di ogni altro 
a dard il disegno della gran fabbrica di S. Pietro in 
iValipanoj oppure che arnmes^ Qiuliano a farne un 
modello in compcteoza di Bramante, a questo si affi- 
dasse r opere '; per là qual cosa Giuliano si prese colle- 
ra' col Pape e parli da Iloraa , quantunque nominalo 
egli fosse ad esser compagno di Bramante in altri edi- 
£zj. Infatti osservai in alcune memorie del Bemiai , 
nelle quali si parla di coloro che ebbero mano nella 
fabbrica di S. Pietro , che non si nomina Giuliano. 
» Cento e più anni sono , Beatissimo Padre , scrisse 
• 'Laflò Ma'defno nella sua dedica a Paolo V. nel 1S09.), 

» che r antico tempio Vaticano slava pendente; 

f perciò. Ig S. .Ql. di Giulio IL • . • secondo i'arcbileir 
» tura di Bramante , seguitandola Antonio Sangallo.e^ 
>> altri , e dopo questi IH. A. Buonarruoti ec. ' » 
Jckaograpkia Templi B, Petri Romae in Vaticano ex eum- 
plari \Uo) M. A. Bonarroti tU, Jo, Naptittae de Rotti in 
Nfivona Jormis eie. F. C-D, 


/ 
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quando era in minor grado ^ e la prò-? 
messa di quella fabbrica , domandò licen- 
za ; e così non ostante ch’egli fosse ’òrdir 
nato compagno di Bramante in altri cdl- 
llcj che in Roma si facevano , si ' partì è 
se ne tornò con molti doni avuti dal' Rà- 
pa a Fiorenza. Il che fu molto caro a PilEè" 
ro Soderini, il qualè lo mise subito ‘m 
opera. Nè passarono sei mesi , che Messer 
Bartolommeo [della Rovere nipote del Pa- 
pa ,c compare di Giuliano gli scrisse' à 
nome di Sua Santità eh’ egli dovesse ‘ per 
suo utile ritornare a Roma , ma non fù 
possibile nè con patti nè con prome^^ 
svolgere Giuliano, parendogli essere s^<> 
scbeniilo dal Papa.' Ma finalmente esSéti- 
do'" scritto a Piero’ Soderini' che per'o^ifii 
modo mandasse Giuliano a Roma , perché 
Sttà ‘Santità voleva fornire la fortificaziodb 
del' idrriòn '"tondo comiuciata'da^'Niccdlk 
T. , e così quella di Borgo e Belvedére 
ed altre cpse , si laseiò GiùlIhnO'^pèt^Ùà- 
dere dal Sederino, e così andò a Roma, 
dove fu dal Papa ben raccolto e con mol- 
ti doni. Andando poi il Papa a' Bol()^att , 
cacciati che ne furono i Bentivogli, pCr 
consiglio di Giuliano deliberò far fare da 
Michelagnolo Bonarroti un Papa di bron- 
zo ; il che fu fatto, siccome si; dirà nella 
vita di esso Michelagnolo# Seguitò simil- 
mente Giuliano il Papa alla . '^Mirandola 
e quella presa , avendo joaf^ti disagi e f%- 
licue sopportato , se ne tornò con la Cor- 
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té a Roma.' Nè esseado .ancora la^ rabbia 
di cacciare i Franzesi d’ Italia uscita di 
testa al, Papa , tentò di^ levare il governo 
di Fiorenza dalle mani a Piero Soderini , 
essendogli ciò , per fare quello che aveva 
in animo, di non picciolo impedimento. 
Pnde per queste cagioni essendosi diviato 
il Papa dal fabbricare e nelle guerre in- 
tricato, Giuliano già stanco si risolvette 
dimandare licenza al Papa , vedendo che 
solo alla fabbrica di S. riero siattendeva^ 
.ed anco a quella non molto. Ma rispon- 
dendogli il Papa in collera: Credi tu ché 
non si trovino de’ Giuliani da S. Gallo 
^gli rispose ; Che non mai di fede né di 
servitù pari alla sua ; ma che ritroverebbe 
ien egli de’ Principi di più integrità nel- 
le _ promesse che non era stato il Papa 
•verso se (i). Insomma non gli dando al- 
trimenti ^ licenza , il Papa gli disse che al- 
tra volta gliene parlasse.^ <- {.•> 

/Aveva, intanto Bramante, condotto a 
Roma Raffaello da Urbino , messolo in o- 
pera a dipignere le camere papali ; onde 
.Giuliano •vedendo che in quelle pitture 



'fi) 'A 'ehi abbia veduto il solo ritratto di Giulio II., 
non che 'Udito dire del suo carattere, parrà incredibile 
che non ostante questa risposta impertinente egli si ri- 
tenesse quasi per forza Giuliano in Roma , avendo in 
' Bramante , in Baldassarre da Siena , e iu Raffaeilc/ ogni 
ragione di poipr dire a Giuliano, chn non si trovavano 
diiBcilmeote i pati suoi. F. G. Ó. 
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molto si compiaceva il Papa ., e , che, egli 
desMcrava’ die si dipignesse la volu della 
rfi])|)ella di Sisto suo zio, gli ragionò di 
IVliclielagiioIo , aggiungendo ch’egli aveva 
già in Bologna falla la stallia di bronzo : 
la i[ual cosa piacendo al Papa fu manda- 
lo per Michclagnolo , e giunto in Roma, 
fu allogatagli la volta della delta cappel- 
'la. Poco dopo tornando Ginliano a chie- 
dere di nuovo al Papa licenza , sna San- 
tità vedendolo in ciò deliberato , fu con- 
tento che a Fiorenza se ne tornasse con 
sna buona grazia ; c poi che 1’ ebbe be- 
nedetto , in una boi’sa di raso . rosso gli 
donò cinquecento scudi , dicendogli che 
'se ne tornasse a casa a riposarsi,! e che 
in ogni tempo gli sarebbe amorevole. Gin* 
iiano dunque b.iciatogli il santo piede, se 
ne tornò a Fiorenza in quel tempo ap- 
punto, che Pisa era circondala ed asse- 
diala dalPesercitO Fiorentino ; onde non si 
tosto fu arrivato, che Piero Sodcrinii dopo 
r accoglienze lo mandò in campo a i com- 
mlssarj , i quali non potevano riparare 
che i Pisani non mettessero per Arno vet- 
tovaglie in Pisa. Giuliano dunque dise- 
'giialo che a tem[io migliore si facesse un 
ponte in sa le barche , se ne lorpò a Fio- 
renza, e venuta la prima vei»:, mcpando 
'seco Anlenio suo fratèllo, se n’andò a 
Pisa, (love condussero uuiponte, che fu 
'cosa mollo ingegnosa perchè, oline che 
alzandosi cd abbassandosi si difendeva 
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Jalle piene e slava saldo, essendo bene 
'inéalenato, fece di maniera cfiieUo che i 
commissarj desideravano , assediando Pisa 
dalla parte d’ A.rno verso la marina , die 
furono' fornati i Pisani, .non avendo più 
rimedio al mal loro , a fave .accordo coi 
■Fiorentini , e cosi si resero. Nè passò mol- 
to che il medesimo Piero Sederini mandò 
di nuovo Giuliano a Pisa con infinito nu- 
mero di maestri, dove con celerilà straor- 
«linaria fabbrid) la fortezza eh’ è oggi alla 
porta a >S. Marco , e la detta porla di com- 
ponimento Dorico. E mentre die (Giuliano 
continuò questo lavoro , che fu iusino al- 
r anno i5i2. , Antonio andò per lutto il 
dominio a rivedei-e e risUnirare le foltez- 
ze ed altre .fabbriche pubbliche.. Essendo 
poi col faveve di. esso Papa Giulio stata 
viine.ssa in Fiorenza ed in governo la Casa 
de’ Medici, ond’ella era nella venuta in 
Italia di Carlo Vili. Ile di Francia stata 
-cacciata , e 'stato cavalo di palazzo Piero 
'Soilerini, fu riconosclula dai Medjcl la 
.servitù che -Giuliano ed Antonio a.vev.nno 
ne’teitipi addietro avuta, con qnc.Ha lllu- 
strissiina Casa. E .assunto non molto .dopo 
la morte di Giulio II. Giovanni Cardina- 
' le’ de’ Medici , fu forzato di n^uoyo Qinliii- 
iio a trasferirsi a Roma , dove morto non 
-molto dopo Bramante , fu voluto dar la 
Cura della fabbrica di S. Pietro a Ginli.a- 
nò’; ma essendo egli macero dalle fatiche 
^ ed abbattuto dalla vecchiej'za c da mi 
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male di pietra che ]o craciaTa, con 
cenza di sua Santità se ne tornò a Fio^ 
rciiza« e quel carico fu dato al graziosi^' 
simo Raffaello da Urbino : e Giuliano pas» 
sati due anni fu in modo stiletto' da quél 
suo male, che si moil d*anui 74> 1’ anno 
i5i 7. , lasciando il nome al mondo', il 
corpo alla terra , e 1' anima a Dio. Lasciò 
Delia sua partita dolentissimo Antonio , 
che teneramente l' amava , ed un suo fi- 
gliuolo nominato Francesce che attendeva 
alla scultura, ancorché fosse d’assai tene- 
ra età. Questo Francesco , il quale ha sal- 
vato i osino a oggi tutte le còse de’ suoi 
vecclii e le ha in venerazione , oltre a 
molte altre opere fatte in Fiorenza e aL 
li'ove di scultura d’ architettura , è di sua 
mano iii Orsanmichele la Madonna che 
vi è di marmo col figliuolo iu collo e in^ 
grembo ha S. Anna; la quale < opera, che 
è di figure tonde e m un. sasso solo, fu 
ed è temila bell’ opera. Ha fatto siinilmerb- 
te la sepoltura che Papa Clemente fece 
fare a Monte Cassino dt Piero de* Medi- 
ci (i) ed altre opere, di molte delle qua- 
li non si fa menzione per essere il fle to 
Francesco vivo. Antonio dopo la morte di 
Giuliano , come quegli che malvolentieri t 

.!■ ■.»»! .« — ... — .■-,.1 I mift ,,.». I ,i ■ 

(t) Queslo Pietro de’ Medici in tfgliuolo del Magnw 4 
fico Lorenzo , e affogò come ti è detto nel Garigliaao^ y, 
Nota dell’ Ediz, di Soma, ' . ... . 
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Ài Stava, fece due Crocifissi grandi di 1^ 
gno , r «no de’ quali fu mandato' in Ispa- 
gua , « l’altro fu da Domenico Buoninse> 
gni per ordine del ‘Cardinale Giulio dei 
, Medici Vicecancelliere portato in Francia, 
Avendosi poi a fare la fortezza di Livor- 
no (i) , vi fu mandato dal Cardinale dei 
Medici (z) Antonio a fare il disegno ; il 
che egli fece, sebbene non fu poi messo 
interamente in opera, nè in quel modo 
che Antonio l’aveva disegnato. •' Dopo de- 
liberando gli uomini di Monte Pulciano 
per li miracoli fatti da un’immagine di 
nostra Donna , di fare un tempio di gran- 
dissima spesa, Antonio fece il modello , e 
ne divenne capo ; onde due volte l’ anno 
visitava quella fabbrica , la quale oggi si 
vede condotta all’ ultima perfezione , che 
fu nel vero di bellissimo componimento e 
vario dall’ ingegno d’ Antonio con somma 
grazia condotta (3) ; e tutte le pietre sono 
di certi sassi , che tirano ai bianco in 
modo di trivcrtini : la quale opera è fuori 


‘'(i) Anche la fortezza di Perugia *1 dice fabbricata 
col ÀiMgno d' Antonio da S. Gallo. Nota deli Ediz. di 
Roma. 

(i) Cioè dal detto Cardinal Giulio che fu poi Cle-< 
mente VII. ‘Nota dell' Ediz. di Rama. 

(3) Questa bellissima Chiesa che farebbe ornamento 
ad ogni più cèlta Ciltà trovasi in campagna, e dopo 
averla veduta tre a quattro volte mi è sembrata sempre 
più bella. F. G. At, 
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della porta di S. Biagio a man destra c a 
, mezzo la salila del poggio. In questo tem- 
po ancora diede principio al palazzo d’An- 
^tonie di Monte Cardinale di S. PrasSede 
. nel castello del Monte S. Savino , ed nu 
altro per il medesimo ne fece a Monte 
Pulciano , cosa di buonissima grazia la- 
vorato e finito. Fece l’ordine della banda 
delle case de’ frali de’ Servi su la piazza 
•loro, secondo l’ordine della loggia degli 
Innocenti. E in Arezzo fece i modelli del- 
le navate della nostra Donna delle Lagri- 
me , che fu molto male intesa , perchè 
scompagna con la fabbrica prima e gli 
tai^obi delle teste non tornano in mezzo. 
Similmente fece, un modello della Madon- 
.'na di Cortona, il quale non penso che si 
tnielljesse in opera. Fil adoperalo nell’asse- 
'dio per le fortificazioni e bastioni .dentro 
alia città , ed ebbe a cotale impresa per 
- oompagnia Francesco «jp ;iip6te. Dopo es- 
sendo stato messo in opera il gigante di 
1 piazza (l) di mano di IMichelagnolo al 
tempo di Giuliano fratello di esso Anto- 
nio, e dovendovisi conduire quell’ altro 
che aveva fallo Baccio Bandinclli , fu da- 
ta la cura ad Autonio di coudurvclo a 
salvamento; ed egli tolto in stia coiupa- 


' (i) Qaetto gigante è il Davii di MigheJagno’o di 

- cui sarà nolto parlato nella vita di eSso. tVoIa dell! Edu^ 
di Honia. 
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gola Baccio d’ Agnolo, con iiigcgtìi rtioltó 
gagliardi lo condusse é posò salvo in SU 
quella base che a questo elTcUo si era Ordi- 
nata. In ultlrao essendo egli già vecchio 
divenuto ,, non si dilettava d’ altro che deì- 
r agricoltura , nella quale era intelligen- 
tissimo (i). Laonde quando più non po- 
teva per la vecchiaja patire gl’ lùcotnodi 
del mojido, l’anno i534* rendè l’anima 
a Dio, ed insieme con Giuliano suo fra- 


ti) Tra le opere che altamente corrimendano il no^ 
’ me di Antonio da S. Gallo li dee distìnguerò il celc'^ 
bre pozzo di Orvieto, che egli d’ ordine di dementa 
'VII. tanno 1527. dopo il sacco di Ruma condusse con 
lina magniScenza e bellezza degna degli antichi Greci 
e Romani. Oltre a quello che ne dice Vasari nella Vita 
del Nipote suo , chq pure si chiamò Antonio , è da ve- 
dersi la pagina della Storia del Duomo <T Orvieto ^ 
tra le stampe della quale vedest'-' anche la pianta e lo 
spaccato di della opera maravigliosa ; e la pag. Szt. 
onde rilevasi che egli in competenza del Sanmicheli fé* 
ce anche il disegno del bellissimo Aitare de’ Magi , 
che eseguito in bellissimo marino di Carrara adorna il 
detto Duomo. Eccone il decreto originale che si eoo- 
selva eoa altri ropiosissinii nell’ archivio di quella Rev. 
Fabbrica : IH. Martii ( WDXXVllI. ) Cum. ia Cappella. 
Magorum sint duo designa , unus per mantii maga. Mi- 
ckatlis^ et unus per manus maga. Anlonii Sangalli, propo- 
nitur , cujus istnrum sequatur. Spectabilis ì'ir Jacoius Ebit- 
tu ennsuluit , guod cras cum est hora comedendi Magnijìci 
Dui, Consmtato-es una cum Camerario .... ostendant d, 
duo designa Smo. D. A'. , et illud desigOum quod praefato 
Dnn. Nostro, placuerit , illud sortialur effectum et sequatur, 
Il Vasari attribuisce questo pozzo al nipóte che ebbe il 
medesimo nome, come vedremo ; Ina il fatto è dubbio- 
so. F. G. D. 


Digitized by Google 



33i ' VITA.' ' ' 

tello nella Chiesa di* S. Maria 'WoreHa 
nella sepoltura de’ Giamberti gli fa dato 
riposo. Le opere maravigliose di questi 
due fratelli faranno fede ai mondo del- 
r iogegno mirabile eh’ eglino ebbero , e 
della vita e costumi onorati c delle azioni 
loro avute in pregio da tutto il mondo. 
Lasciarono Giuliano e Antonio ereditaria 
1’ arte dell’ architettura , dei modi dell’ ar- 
chitetture Toscane , con miglior forma 
che gli altri fatto non avevano, e l’ordi- 
ne Dorico con migliori misure c propor- 
zione , che alla Vitiniviana opinione e re- 
gola prima non s’ era usato di fare (i). 
Condussero in Fiorenza nelle lor case una 
infinità di cose 'àirtiche di marmo bellis- 
sime , che non meno ornarono ed ornano 
Fiorenza , ch’eglino ornassero se ed ornas- 
sero l’arte. Portò Giuliano da Roma il 
gottare le volte di materie che venissero 
intagliate, come in casa sua uè fa fede 
una camera , ed al Poggio a Cajauo nella 
sala grande la volta che si vede ora ; on- 
de obbligo si debbe avere alle fatiche sue, 
avendo fortificato il dominio Fiorentino 


(i) Ciò SI vede più manifesto in un volume origi- 
nale di piante e disegni d’ architetture eo. di Giuliano, 
che si conserva presso il Signor Cav. Gio. Antonio Peo 
ci nobilissimo gentiluomo Sanese erudito in ogni gene- 
re di sludj, ma specialmente in quelli che riguardano 
P .'intichitii e le belle arti. Nola dell' Edii. di Roma. 
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cd ornata la città, e per tanti paesi , do^ 
Te lavorarono , dato nome a Fiorenza ed 
agl’ ingegni Toscani , che per onorata me- 
moria :banuo fatto loro questi versi : 

' • ì I j . 

Cedile Romani structores , cedile Graìj , 

, jlrtiSi Vitruvif tu quoque cede parens, 
Etruscos celebrare vìros testfidinis arcus , 
Urna , iholus, statuae , tempia , domus- 
que petunt. 
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